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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

La giornata del 22 ottobre in Italia e nel mondo contro i perìcoli del riarmo nucleare 

n milione e forse più dilaga nelle strade di Roma 
a più forte la voce che dice no a tutti i missili 

Due immensi cortei si sono mossi nel primo pomeriggio per confluire in un'unica manifestazione - La protesta sotto le ambasciate degli Usa e delPUrss - Alle 17, al 
suono delle sirene, simulata la morte nucleare - Una partecipazione segnata da un eccezionale pluralismo di organizzazioni politiche, sindacali, religiose e di massa 

È già una parte 
del nostro futuro 

ROMA — Le cinque precise del pomeriggio, a piazza San Giovanni. Piena, dall'obelisco alla 
Scala Santa alla statua di San Francesco. Non è entrata che la prima parte del primo corteo 
di pace. Suonano agghiaccianti sirene, diffuse dagli altoparlanti, Intorno al palco gigante che 
campeggia nella piaz2a. Tutti si sdraiano per terra. È il «die-ln», la morte nucleare, un minuto 
di simulazione per un orrore possibile. Dal palco lo speaker ricorda: «In questo momento la 
stessa cosa è successa a Londra, a Bonn, a Vienna, a New York, in tutti 1 Paesi dove i popoli 

stanno marciando contro la 
guerra». Ancora silenzio, poi 
le note dell'Inno alla gioia dì 
Beethoven, perché — ricorda 
ancora la voce — «la morte 
atomica sia sempre soltanto 
simulata, mal reale». Le cin­
que e mezzo, In piazza non si 
entra più, cominciano gli in­
terventi di testimonianze. La 
coda del corteo dell'Esedra 
non si è ancora mossa, men­
tre continua ad arrivare 11 
corteo partito dalla stazione 
Tiburtlna alle 14. 

Quanta gente c'era Ieri a 
Roma per la «sua» giornata 
di pace non lo sappiamo dire. 
Qualcuno ha detto un milio­
ne, qualcuno ancora di più, 
altri un po' meno. Certamen­
te erano molti dì più dei cin­
quecentomila del 24 ottobre 
di due anni fa- Non due cor­
tei ma venti, trenta, nelle 
strade, per le scorciatoie che 
circondano 1 percorsi ufficia­
li, nell'ansia di farcela, di ar­
rivare. È sera avanzata, or-
mal, c'è un cielo sereno, fi­
nalmente, dopo un pomerig-

di ARMINIO SAVIOLI 

•p ERMO a un angolo di stra-
da, il vecchio cronista 

guarda sfilare il corteo. Fac­
ce note, in cui è facile ricono­
scersi come in altrettanti 
specchi. Ma, anche, facce nuo­
ve, fresche, rosee, imberbi, 
sconosciute. Passa (fra stri­
scioni, cartelli) una bandiera: 
ha i colori dell'iride. È sbiadi­
ta, sfrangiata, rammendata. 
Su quanti altri cortei deve a-
vere sventolato, al sole o alla 
pioggia, proprio come oggi, 
per essersi ridotta cosi. Inve­
ce di rallegrarsi, perché la 
mobilitazione è riuscita, il 
cronista si sente a disagio, in­
quieto. Lo tormenta un rimor­
so. Se, dopo tanti anni, mani 
così giovani sono state co­
strette a raccogliere la ban­
diera della pace, vuol dire che 
altre mani, più esperte, ma 
anche più stanche, l'hanno la­
sciata cadere a una certa 
svolta della vita, della stona 
E non sarà, ora, troppo tardi? 

Sfila il corteo, e il cronista 
pensa. Si lascia assalire da do­
mande angosciose, si fa l'esa­
me di coscienza. Che ne ha 
fatto, la sua generazione, dei 
talenti ricevuti nascendo? L' 
olocausto atomico non c'è sta­
to, è vero, ed è già qualcosa. 
La Bomba non è esplosa, però 
ha proliferato, si è moltiplica­
ta, il mondo è ora davvero 
pieno di ordigni di morte. In 
che cosa, quando, perché ab­
biamo sbagliato? Forse ab­
biamo affidato ai Grandi del­
la Terra il nostro destino, for­
se ci siamo addormentati, cul­
lati in illusioni E il risveglio è 
stato bruito. Ma è proprio 
questa la risposta? Cosi som­
maria, così semplice? 

Il corteo è variopinto, mul­
tiforme. Accanto agli operai, 
ci sono frati, preti e suore. 
Nonni, figli e nipoti. Madri di 
famiglia, bambini. Ma è so­
prattutto sugli adolescenti 
che il cronista s'interroga. 
Tutti questi ragazzi — pensa 
— devono averne ben poche, 
di illusioni. Intanto ci sono na­
ti, con la Bomba sospesa sulla 
culla. E poi sono più istruiti. 
hanno più familiarità con la 
tecnica, con la scienza Vivo­
no fra strumenti elettronici 
gli stessi, più o meno, che gui­
dano I missili verso i bersagli 
Per noi la Bomba era sì una 
cosa orribile, ma anche magi­
ca. Più lontana, che vicina. 
Misteriosa. Per essi, no. Ne 
hanno studiato a scuola i prin­
cipi, conoscono perfettamen­
te cos'è, come si costruisce. 
perché'esplode, come si usa. 
Essi stessi saprebbero usarla. 
La Bomba come materia d'e­
same. I videogiochi come ad­
destramento, come prepara­
zione all'ingresso nelle sotter­
ranee stanze dei bottoni. La 
prima generazione atomica a-
vrà presto quarantanni. La 
seconda ha già votato almeno 
una volta. E la terza? 

Chissà cosa si prova ad es­
sere nati dopo, non prima di 
Hiroshima. Che salto, che a-
bisso. Questi, poi, gli adole­
scenti, gli ultimi arrivati, an­
cora così vicini all'infanzia, 

non hanno conosciuto neanche 
il '68. Mai una stagione di en­
tusiasmo. Mai una buona noti­
zia. Erano bambini, ed è co­
minciata la crisi. Da quando 
hanno aperto gli occhi, sento­
no parlare quasi solo di guer­
re fredde e calde, inflazione, 
disoccupazione, sequestri, 
terrorismo. Sanno che non c'è 
solo la Bomba. L'aria è satura 
di veleni industriali, le foreste 
si ammalano, macchie nere 
navigano sui mari. Le prima­
vere sono silenziose, si può 
morire di diossina, di droga, 
di mafia, di disperazione, di 
fame. (Se non si sta bene in 
guardia, si rischia di morire 
anche per Gemayel, e sarebbe 
il colmo). 

Guarda marciare i pacifi­
sti, il cronista, e ricorda (con 
nostalgia, con ironia, con a-
marezza) le folli speranze e le 
assurde certezze dei suoi ver­
di anni: ancora uno sforzo, 
compagni, ecco la luce in fon­
do al tunnel, questa guerra sa­
rà l'ultima, questa elezione 
decisiva, questo vertice stori­
co, sta per nascere un mondo 
nuovo. Quanti Eroi del Popolo 
da ammirare. Emancipatori 
da prendere ad esempio, Mo­
delli Perfetti da imitare. Ba­
luardi da difendere (In segui­
to ci furono perfino Libretti 
Rossi da sventolare, per qual­
che tempo). La felicità sem­
brava a portare di mano. 

Di tutto ciò non è rimasto 
nulla? O, invece, c'è ancora, 
per i giovani d'oggi, un sogno 
da sognare? Ma se anche solo 
sopravvivere è così difficile... 

Eppure,'disincantati, sma­
liziati, precoci, maturi, questi 
giovani senza miti marciano 
dietro le bandiere della pace. 
Marciano sorridenti e seri, 
preoccupati e fiduciosi Si di­
ce che siano individualisti, 
che non credano più in nulla. 
0 solo in se stessi. Se è vero, 
meglio così, se diffidano di 
tutto e di tutti, se sono guar­
dinghi, almeno non si lasce­
ranno raggirare, ingannare, 
trascinare in avventure. Sa­
ranno scettici, ma cinici non 
Io sono davvero. E tanto meno 
irresponsabili. Altrimenti, 
non starebbero qui 

Così ragiona il cronista e si 
sente sollevato. Felice no. 
certo, ci vorrebbe ben altro. 
Ma più sereno, sì. Forse quel­
lo che ha fatto la sua genera­
zione non è stato del tutto inu­
tile. Si unisce al corteo, cam­
mina fra la folla. Gli rinasce 
dentro (incorreggibile sogna­
tore) una cauta speranza. Con 
un po' di enfasi, che spera gli 
sarà perdonata, ne prende no­
ta così: che questi ragazzi rie­
scano là dove noi non siamo 
riusciti, che vedano l'inizio 
(anche solo l'inizio) dei sospi­
rato disarmo generale; che 
salvino se stessi (e tutti noi) 
dalla catastrofe; e che, così 
facendo e operando, trovino 
anche il tempo, il modo, l'oc­
casione, di trasformarlo, que­
sto basso mondo, di renderlo, 
se possibile, migliore. Anche 
soltanto un po'. 

gio grigio, ventoso. A tratti 
ha anche piovuto. Imbocca 
la via che conduce alla piaz­
za San Giovanni la coda del 
corteo della Tiburtlna. 
«Quelli dell'Esedra quando 
arrivano?». Stanno comin­
ciando ad arrivare anche lo­
ro, dall'ingresso della Scala 
Santa, ma si fermano subito. 
La grande piazza delle mani­
festazioni storiche a Roma 
non basta al pacifisti Italia­
ni. Non gli è bastata la città, 
in una giornata così. Non lo 
sappiamo quanta gente c'e­
ra, non sappiamo nemmeno 
raccontare questa giornata. 
Ricordarla, questo sì. Sono 
scesl dal duemila pullman, 
dagli undici treni speciali, 
dalla nave traghetto della 
Sardegna. Sono venuti con le 
macchine, con l'autostop. 
Carichi di striscioni, bandle-

Maria Giovanna Maglie 

(Segue in penultima) ROMA — Piazza San Giovanni, alle 17: suonano le sirene, si simula la morta nucleare 

Berlinguer: 
una lezione 

per tutti 
i governi 

«Le manifestazioni per la 
pace e il disarmo che si sono 
svolte in tante città dell'Occi­
dente — ha dichiarato ieri il 
segretario generale del PCI 
Enrico Berlinguer — hanno 
superato ogni previsione sia 
per il numero dei partecipanti 
sia per la varietà e la qualità 
delle forze scese in campo. 
Straordinario successo ha a-
vuto la manifestazione nazio­
nale di Roma, ancora più am­
pia, vigorosa e significativa di 
quelle degli anni scorsi. Va in 
primo luogo rilevata la ecce­
zionale partecipazione dei gio­
vani e dei giovanissimi. Insie­
me ai militanti delle più varie 
organizzazioni, a donne e uo­
mini dì vari partiti e di nessun 
partito, credenti e non creden­
ti. per la prima volta in Italia 
vi e stata una partecipazione 
significativa e riconoscibile, 
così come era stato annuncia­
to, di organizzazioni e di ordi­
ni religiosi. L'ampiezza dei 
partecipanti e le parole d'ordi­
ne dimostrano quanto fossero 
superficiali, per non dire fa­
ziosi o menzogneri, quei giudi­
zi chejparlavano di una mani­
festazione di parte e a senso 
unico. Noi ci auguriamo che 
tutti gli uomini responsabili, 
tutti i governi, dell'Est come 
dell'Ovest, sappiano intendere 
che i partecipanti a queste 
straordinarie manifestazioni 
hanno espresso la volontà e le 
aspirazioni di immense masse 
popolari di ogni parte del 
mondo, che rifiutano ogni 
nuovo passo nella corsa agli 
armamenti e chiedono, al con­
trario, la riduzione di tutte le 
armi missilistiche e nucleari 
fino alla loro eliminazione. In 
quanto al governo italiano, è 
sperabile che anch'esso riflet­
ta sul significato della giorna­
ta di oggi, cessando di schie­
rarsi tra quelli che propendo­
no per l'immediata installa­
zione dei nuovi missili e non 
accettano neppure l'idea di un 
prolungamento delle trattati­
ve». 

Nel centro del corteo, con 
operai, studenti e religiosi 

I salmi della Chiesa e le parole d'ordine dell'attuale battaglia politica - Nei 
numerosi striscioni della FLM la scritta: «La pace non ha scadenza» 

ROMA — Scarpe da ginna­
stica, tute operale, tonache 
monastiche, divise da scouts, 
Jeans e k-way. abiti quotidia­
ni: è l'Italia questa. Non l'Ita­
lia della rassegnazione e del­
la rinuncia ma l'Italia della 
ragione, della volontà, della 
speranza. L'Italia della pau­
ra anche, pciché non dirlo? 
Paura, istintiva o razionale, 
che d'un tratto tutto esploda, 
tutto vada all'aria e finisca. 

Scesa In campo per la pri­
ma volta o reduce da prece­
denti battaglie, questa Italia 
— dei coraggio, del Umore, 
della speranza — ha sfilato 
Ieri per le vie di Roma In una 
delle più grandi manifesta-

Nell'interno 

zlonl per la pace che sia dato 
di ricordare. Ciascuno è ve­
nuto con la sua faccia, con la 
sua voce, con le sue ragioni, 
con le sue esperienze; ciascu­
no è venuto sapendo di non 
dover Imporre ma anche di 
non dover subire; e così, co­
me un gigantesco mosaico, è 
nata ed è cresciuta questa e-
saltante prova di maturità, 
di solidarietà, di impegno 
collettivo 11 cui valore da nul­
la può essere offuscato. 

Ciascuno ha messo quello 
che aveva e quello che pote-

Eugenio Manca 
(Segue in penultima) 

D Come hanno partecipato 
movimenti e organizzazioni 
cattoliche 

D Proteste per disinformazio­
ne e faziosità della RAI 

D Vicino ai giovani di Comiso 
dirigenti della CGIL e della 
CISL 

D Mille voci raccolte durante 
la manifestazione 

ALLE PAGG. 3 E 4 

Oltre un milione nella RFT 
Brandt: no all'installazione 

Immenso corteo a Bonn - Centinaia di migliaia a Berlino e Amburgo - Oltre 
duecentomila compongono una catena umana da Stoccarda a Neu-Ulm 

Giornata di straordinaria mobilitazione per la 
pace, Ieri in tutto il mondo. A Londra «centinaia 
di migliaia di persone hanno sfilato dalle prime 
ore del mattino fino a sera sulle lite del Tami­
gi; a Parigi decine di migliaia di persone in 
corteo; a Vienna catena umana fra le ambascia­
te degli USA e dell'URSS. A Stoccolma alla ma­
nifestazione per la pace ha parlato il primo mi­
nistro socialdemocratico Olof Palme. Partico­
larmente significatila la manifestazione di 
New York, dove una grande fiaccolata ha unito 
simbolicamente le sedi delle delegazioni solle­
tica e americana all'ONU. Iniziatile pacifiste si 
sono svolte in tutti gii Stati Uniti. La mobilita­
zione continua oggi e nei prossimi giorni. Oggi 
manifestano Bruxelles, Madrid, Barcellona e, 
ancora una volta, Parigi; oggi e domani Tokio. 
Nei prossimi giorni sì svolgeranno le manife­
stazioni a Amsterdam e Atene. A PAG. 2 

Dal nostro inviato 
BONN — «Ci rivolgiamo non 
solo agli amici e ai partners 
dell'Est e dell'Ovest, ma an­
che al governi: non abbiate 
paura della volontà di pace 
del tedeschi! Utilizzatela, 
sfruttatela fino in fondo». 
Quando Willy Brandt sale 
sul palco a parlare, la Ho-
fgarìen è gremita all'invero­
simile da almeno cinque ore. 
Ma la manifestazione di 
Bonn non è tutta lì e le mani­
festazioni In Germania non 
sono solo a Bonn. Qui la folla 
dilaga dal mattino dalla pe­
riferia al centro e 1 treni spe­
ciali, 1 pullman, le auto, le bi­
ciclette continuano ad arri­

vare. A mezzogiorno è sfon­
dato 11 tetto del 400 mila, ed è 
già la più grossa manifesta­
zione della storia della Re­
pubblica federale. Alle due, 
quando Heinrich Boll pro­
nuncia 11 primo intervento 
all'appuntamento centrale 
sulla Hofgarten si è a 500 mi­
la, e ancora 1 cortei si Ingros­
sano e si disperdono davanti 
al muro di gente che ormai 
circonda tutto 11 centro stori­
co della città. Ma non c'è scio 
Bonn. I 108 chilometri tra 
Stoccarda e Neu-Ulm a mez-

Paolo Soldini 
(Segue in penultima) 

Fallito attentato 
al presidente Reagan 

durante una tranquilla 
partita a golf 

A PAG. 4 

Lama replica a Merloni: 
«Con la guerra ai salari 
si dà un colpo a tutta 
l'economia del Paese» 

APAQ.5 

La giornata di calcio 
A Torino e Roma derby 

che contano per il 
volto della classifica 

APAO.21 



l'Unità 

Una catena umana lunga 108 chilometri, formata da oltre 2 0 0 mila persone ha congiunto le basi 
tedesco occidentali di Stoccarda e Neu Ulm 

erigi per ridurre 
le armi della morte 

Un appello di 36 organizzazioni - Oggi corteo antimilitarista con 
il sindacato CFDT nonostante la negativa posizione del PS 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Tre chilometri di 
corteo, una catena umana di 
decine di migliaia di persone 
che hanno scandito per tutto il 
pomeriggio di ieri la loro volon­
tà di «impedire l'installazione 
di nuovi missili in Europa» e di 
«ridurre quelli che già esistono 
all'Est come all'Ovest.. Tra 
piazza Jean Jaurès e l'incrocio 
di quella dell'Opera con la Rue 
de la Paix. i parigini hanno fat­
to coro ai militanti della pace e 
del disarmo di tutte le altre ca­
pitali europee e di alcune delle 
principali città di Francia, da 
Lilla a Nancy al nord, a Bor­
deaux, Lione e Marsiglia el sud. 
«La Francia prenda iniziative al 
fine di ridurre ovunque attra­
verso il negoziato gli stanzia­
menti nucleari, era la parola d' 
ordine più diffusa. Vi erano de­

cine di personalità del mondo 
politico, sindacale e culturale e 
i rappresentanti di trentasei as­
sociazioni e raggruppamenti 
che hanno aderito alla manife­
stazione. È toccato all'attore 
Claude Pieplu, quando il corteo 
è dilagato nella piazza anti­
stante l'Opera, leggere alla folla 
«l'impegno solenne» in favore 
della pace e del disarmo che è 
stato in seguito consegnato da 
due delegazioni alle ambasciate 
americana e sovietica e all'U-
NESCO. 

La Francia non è dunque 
mancata al grande appunta­
mento europeo e mondiale per 
la pace. Già il grande raduno di 
Vincennes questa estate, con le 
sue cinquecentomila persone, 
aveva dato la netta sensazione 
che un vuoto si era colmato nel­
l'Europa della pace e del disar-

Militanti 
radicali 
fermati 

nel centro 
di Praga 

PRAGA — Tre militanti del 
partito radicale sono stati fer­
mati dalla polizia cecoslovacca 
mentre manifestava-;? ner «I,a 
vita, la pace e il di. »?.o.. Gli 
arrestati sono Roberto Smeral­
di di Firenze, consigliere fede­
rale del partito. Luciano Ru­
sconi di Bergamo e Andrea 
Tamburi anch egli di Firenze. I 
tre esponenti del PR sono stati 
fermati nella centralissima 
piazza San Venceslao mentre i-
nalberavano uno striscione e 
distribuivano volantini ai pas­
santi. Erano riusciti ad entrare 
in Cecoslovacchia facendosi 
passare per turisti. L'iniziativa. 
secondo quanto ha dichiarato il 
deputato radicale. Francesco 
Rutelli, è stata organizzata do­
po il blocco operaio dalle auto­
rità cecoslovacche nei confronti 
dell'autobus, contenente una 
trentina di militanti del PR. 
che si accingevano a varcare il 
confine, provenienti riall'Au-
stria, per dar vita ad una mani­
festazione pacifista nella capi­
tale cecoslovacca. 

Lettere di 
pacifisti 

a Honecker 
pubblicate 
nella RDT 

BERLINO — L'organo della 
SED. il .Neues Deutschland». 
ha pubblicato — fatio senza 
precedenti — delle lettere di 
gruppi ecclesiali a! capo del go­
verno Erich Honecker nelle 
quali si condannano i nuovi ar­
mamenti nucleari sia dell'Est 
che dell'Ovest. Le lettere sono 
di gruppi luterani di Dresda-
Lotschwitz. nella RDT. e di 
Hausen, nella RFT. 

Nella lettera proveniente da 
Dresda, che ha otto firme, si di­
ce che il gruppo «inorridisce» a! 
solo pensiero delie contromisu­
re nucleari egli euromissili, il 
che «significherebbe che noi e : 
nostri figli dovremo vivere con • 
missili atomici., e si chiede a 
Honecker di «fare tutto il possi­
bile. per un accordo a Ginevra. 
Nella lettera da Hausen ci si 
pronuncia «per ia pace nel 
mondo e contro le armi di di­
struzione di massa sia a Est che 
a Ovest.. 

Si manifesterà ancora così 
La mobilitazione per la p^ce continua, oggi e nei prossimi giorni. 

a manifestarsi in grandi iniziative di massa in Europa e nel mor.rìn. 
Oggi, grande manifestazione pacifista a Bruxelles, a Madrid e a 
Barcellona e nuove iniziative a Parigi e in altre città della Francia. 
A Tokio, nella mattinata inizia uno sciopero della fame collettivo 
di esponenti buddisti e cristiani; nel pomeriggio manifestano k-
donne e i consumatori; domani, grande dimostrazione di massa 
organizzata da comunisti, socialisti, sindecati e dall'associazione 
dei feriti di Hiroshima e Nagasaki. Sempre oggi parte da Sta\ro-
pol, nella regione caucasica dell'URSS, un «treno della pace., che 
attraverserà tutto il paese, suscitando manifestazioni a Mosca, 
Volgograd, Kiev, Talin, Minsk e Leningrado. Al fitto calendario 
delle iniziative per la pace vanno aggiunti altri due importanti 
appuntamenti: quelli di Amsterdam del 29 ottobre, e di Atene del 
3 novembre. 

mo. Nemmeno in Francia vi è 
consenso politico reale sulla ne­
cessità di un «equilibrio di for­
ze» così come è inteso dal gover­
no e dal Partito socialista fran­
cese che hanno indicato nei 
movimenti per la pace una spe­
cie di malattia contagiosa che 
farebbe esclusivamente il gioco 
di Mosca. «I pacifisti sono all' 
Ovest — aveva detto qualche 
giorno fa durante la sua visita 
in Belgio Mitterrand — ma i 
missili sono all'Est». Un assio­
ma semplicistico che snatura la 
sostanza del problema e ignora 
le inquietudini che si leggevano 
ieri negli slogan della manife­
stazione. Una delle correnti as­
sociate al Movimento francese 
per la pace, quella cristiana di 
«Témoignage», non aveva esita­
to a definire «scioccante» il fat­
to che un presidente francese e 
per di più socialista pretendes­
se dare «una lezione a un popo­
lo che non vuole più essere 
campo di battaglia., aggiun­
gendo che «manca un elemento 
essenziale alla politica di Mit­
terrand. quello del negoziato». 

Questa posizione esprimeva 
ieri forse più delle parole d'or­
dine ufficiali che si leggevano 
alla testa del corteo il senti­
mento dominante tra coloro 
che si riconoscono nel Movi­
mento per la pace e il disarmo. 
Anche molti che sono tuttora 
influenzati da una massiccia 
campagna che parla di «colom­
be rosse, e che non esita, come 
si leggeva ieri mattina sul quo­
tidiano filo-socialista «Le Sla­
tini, a fare paralleli indecenti 
che classificano il movimento 
pacifista tedescc con l'attribu­
to di «nazionalpacifismo.. sen­
tono oggi la necessità di inserir­
si seppure separatamente nel 
fiume della azione antimissili 
che dilaga in Europa. È il caso 
degli antimilitaristi del «Code-
ne. (militanti del Partito socia­
lista unificato, ecologisti di si­
nistra e sindacalisti), ai quali si 
è unita per la prima volta uffi­
cialmente la centrale sindacale 
di Edmond Maire, la CFDT. e 
che oggi daranno vita a Parigi a 
una manifestazione che. pur 
volendosi distinguere da quella 
del Movimento per la pace, non 
fa comunque che rafforzare I' 
impressione di un vertagiio 
sempre più vasto di personalità 
diverse schierate contro il peri­
colo che rappresenta la corsa'al 
riarmo missilistico, «da una 
parte come dall'altra». La logi­
ca sempre più discutibile e di­
scussa (anche nel campo degli 
allestì della NATO! che viete­
rebbe alla Francia la messa ;n 
conto della sua forza nucleare 
nel contesto del negoziato di 
Ginevra "non impedisce a un 
numero crescente di francesi di 
chiedere che Parigi svolga co­
munque un ruolo motore in ò:.-
rezinne del disarmo e di conte­
stare un equilibrio del terrore 
da raggiungere, come sostiene 
Mitterrand, con la installazio­
ne dei missili americani. Una 
logica che ha spinto la direzio­
ne del Partito socialista a chie­
dere ai suoi militanti di non as­
sociarsi ed alcuna delle manife­
stazioni per la pace. 

Franco Fabiani 
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Dalle otto del mattino alle quattro del pomeriggio due 
immense fiumane di folla lungo il Tamigi - Sindacati, 
Chiese, partiti, associazioni, sotto la parola d'ordine 
del CND - Presenti i dirigenti laburisti Kinnock e Foot 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — È stato un eccezionale punto 
d'arrivo e un ancor più alto trampolino di 
lancio della volontà pacifica della maggio­
ranza. La campagna per il disarmo nucleare 
(CND) ha verificato non solo la sua forza nu­
merica ma la validità dei suoi argomenti in 
una gigantesca dimostrazione di massa: la 
più grande, la più vibrante e colorita che 
Londra abbia mal visto. 

Tutti l migliori esempi, le tradizioni demo­
cratiche più profonde, le diverse correnti ra­
dicali o riformiste sono ieri confluiti a Hyde 
Park, portando per le vie di Londra lo stilè in 
continua evoluzione di un fronte di protesta 
che ha una inestinguibile carica innovativa. 
Gli organizzatori si aspettavano 200 o 250 mi­
la persone. Ma ce n'erano probabilmente di 
più. A parte i servizi normali, erano arrivati 
40 treni speciali e 600 pullman. Le due colon­
ne distinte hanno preso a marciare poco dopo 
le 11 dal lungo Tamigi dove erano andate 
raccogliendosi fin dalle 8 del mattino. Alle 4 
del pomeriggio erano ancora in cammino. 

Il CND ha raccolto nella manifestazione di 
Ieri tutti 1 gruppi e le associazioni, 1 sindacati, 
le chiese e 1 partiti sotto un'unica parola d'or­
dine: «Uniti insieme possiamo fermare la 
Bomba». L'Immenso corteo ha rinnovato il 
suo deciso no al Cruise e ai Pershing. Ha ri­

badito anche la sua opposizione più ferma al 
programma di ammodernamento per i Pola-
ris-Trident. Un sondaggio demoscopico pub­
blicato ieri dal «Guardian» conferma: la mag­
gioranza dell'opinione pubblica inglese torna 
a segnalare la sua profonda avversione ai 
missili americani, accanto alla forte ostilità 
contro il potenziamento del deterrente nu­
cleare britannico. Gli intervistati dicono: 
•Sono soldi preziosi che non possiamo per­
metterci di buttar via proprio nel momento 
in cui il servizio medico nazionale è minac­
ciato dai tagli di bilancio». 

Il segretario del CND, monsignor Bruce 
Kent, dice: «Questa è la prova che siamo un 
movimento radicato nella coscienza del no­
stro popolo. Non possiamo essere messi da 
parte come una corrente minoritaria. C'è 
una continuità ideale nella nostra azione, 
una permanenza di fondo che cresce e si svi­
luppa. Impariamo anche dai nostri errori ma 
già stiamo percorrendo le tappe della nostra 
maturità». 

L'obiettivo di fondo che è stato rilanciato 
con la manifestazione di ieri è quello del 
«freeze=, 11 congelamento di tutti gli arma­
menti atomici al loro livello attuale: una po­
sizione politica.che è maggioritaria negli 
USA. I pacifisti europei e quelli americani si 

stringono la mano attraverso l'Atlantico. Do-
rothy Cotton, a nome del «freeze» americano, 
dice: «Abbiamo le stesse radici, slamo rami di 
uno stesso albero, la pace è indivisibile». A 
Hyde Park il presidente del CND signora 
Joan Ruddock accoglie la folla che va infit­
tendosi e si perde a vista d'occhio: «La nostra 
è una testimonianza di massa che nessuno 
può ignorare, siamo una maggioranza che 
non è più disposta a rimanere silenziosa». E 1 
dimostranti continuano ad affluire con 1 loro 
cartelli e striscioni, le bandiere e gli stendar­
di, le fogge del vestire più varie. E una bella 
giornata di sole: sembra un augurio, il mi­
glior viatico per 11 cammino della pace. 

Ci sono le bande di jazz e quelle reggae. Ci 
sono i carri e il teatro di strada, i pupazzi sui 
trampoli, la danza e la mimica. Le orchestre 
dei Caraibi fanno a gara con i timpani, la 
percussione dei barili d'acciaio. L'americano 
Bread & Puppet ci dà dentro con il Dizzie-
land, le trombe e le chitarre, i clarini e la 
grancassa. C'è un'atmosfera di gioia, di sere­
nità, la convinzione che uniti si può contri­
buire a cambiare il mondo. 

Passano gli anziani, le mamme e i bambi­
ni, le razze di cinque continenti. Ci sono 1 
preti cattolici e anglicani, i quacqueri e i bud­
disti. Marciano anche le suore e i frati dome­

nicani con i loro abiti bianchi e neri. C'è 11 
gruppo di «Pax Christi» e quello dei cristiano-
sociali. C'è il Partito comunista. C'è 11 Partito 
laburista: il vecchio leader Michael Foot in­
sieme a Neil Kinnock che ha ora preso in 
mano le redini confermando tutti gli impe­
gni sul fronte della distensione e della coope­
razione internazionale. C'è Luciana Castelli­
na che porta il saluto e la solidarietà del mo­
vimento per il disarmo europeo da Comlso a 
Greenham Common. Ci sono 1 metalmecca­
nici, gli edili, i minatori, le femministe, gli 
studenti di ogni università e college. C'è 11 
vescovo Trevor Huddleston in abito talare. Ci 
sono ì giovani liberali accanto ai conservato­
ri. il gruppo dei «Tories contro i Cruise e il 
Trident» che sfidano la rassegnazione e l'i­
nerzia nei confronti della Thatcher. 

Sono venuti da ogni regione inglese, dalla 
Scozia e dal Galles. Partecipano anche a mi­
gliaia i rappresentanti di altri paesi e di altre 
lotte democratiche e pacifiche: i turchi, gli 
iraniani, i cileni, gli indiani, i giamaicani, l 
latino-americani. Ciascuno con la sua ban­
diera, distintivo, volantino e giornaletto da 
distribuire. Cento lingue per una sola parola: 
«pace», che acquista cosi, visivamente, 11 suo 
significato globale, la sua essenza più vera. 

Antonio Bronda 

LONDRA — Centinaia di migliaia di pacifisti inglesi sfilano lungo le rive del Tamigi verso Hyde Park 

75 milioni 
di bambini 
condannati 
alla morte 
per fame 

GINEVRA — Settantacinque milioni di 
bambini del terzo mondo sono condannati a 
morire di fame e di malattie nei prossimi cin­
que anni. Questa tragica previsione è conte­
nuta in una relazione dell'organizzazione 
mondiale della sanità (OMS). L'ente delle Na­
zioni Unite st ima che basterebbe la quinta 
parte dei fondi destinati su scala mondiale 
agli armamenti per ridurre drasticamente la 
mortalità infantile. 

Secondo l'OMS, nel 1932 la fame e le ma­
lattie hanno mietuto quasi 11 milioni di vitti­
me fra la popolazione mondiale infantile al 
di sotto dei 12 mesi di età. Si calcola che ogni 
anno almeno cinque milioni di bambini 
muoiono prima di aver compiuto i cinque an­
ni di età. Basterebbero 50 miliardi di dollari 
per salvare la vita di tantissimi innocenti. 

Hernu, 
singolare 

concezione 
del 

pacifismo 

ROMA — Una singolare concezione del paci­
fismo e s ta ta enunciata ieri dal ministro del­
la difesa francese Charles Hernu. «La tradi­
zione dei francesi — ha detto Hernu, pole­
mizzando con i partecipanti alla grande ma­
nifestazione di ieri a Parigi — è di dire no alla 
vigliaccheria e all'ignoranza». Vigliaccheria 
il pacifismo? Non Solo: «Il pacifismo in Ger­
mania — ha aggiunto il ministro — non è 
pacifismo: è costituito da ecologi, da anarchi­
ci, gente onorevole ma manipolata». Liquida­
ti così gli oltre quattro milioni di tedeschi che 
per una set t imana hanno instancabilmente 
manifestato in RFT. finalmente Hernu ha 
dato la sua definizione del vero pacifismo: 
per «essere pacifisti — ha detto — bisogna 
prima di tut to ristabilire l'equilibrio delle 
forze, e soprattutto «non conteggiare le forze 
nucleari francesi attuali». La iingua batte do­
ve i! dente duole, come dice il proverbio. 

I partiti socialisti dei Nord Europa 
chiedono un rinvio dell'installazione 

Anche i soldati hanno portato il loro «no» si Cruise e ai Pershing 
nella manifestazione di Bonn, nella RFT 

BRUXELLES — I partiti socialisti dell'Euro­
pa del nord chiedono un rinvio dell'installa­
zione degli euromissili in Europa e la conti­
nuazione nel 1984 dei negoziati di Ginevra 
fra Stati Uniti e Unione Sovietica. 

La richiesta è scaturita da una riunione di 
due giorni a Bruxelles dei partiti dello Scan-
dilux (il gruppo, creato due anni fa, che riu­
nisce i partiti socialisti di Svezia, Belgio. Lus­
semburgo, Olanda, Norvegia, Danimarca e 
cui vi partecipa la Germania Occidentale in 
qualità di osservatore). 

La riunione si è svolta in concomitanza 
con la sett imana di manifestazioni organiz­
zate dai pacifisti in tut ta Europa per prote­
stare contro il dispiegamento degli euromis­
sili entro il 1983 (in Belgio una manifestazio­
ne si svolgerà questo pomeriggio) 

In una dichiarazione congiunta pubblicata 
al termine dei lavori, i partiti delio Scandilux 
affermano che -occorre più tempo per dare ai 
negoziati basi nuove e più solide e per raffor­
zare la fiducia tra Stati Uniti e Unione Sovie­
tica». 

Secondo i socialisti del nord-Europa, USA, 
e URSS hanno presentato durante i negoziati 
•proposte che avrebbero potuto costituire 
una base possibile di accordo senza diminui­
re la sicurezza delle due parti». L'ostacolo 
principale al raggiungimento di un accordo è 
la «mancanza di fiducia». L'inizio del dispie­

gamento dei missili nel campo occidentale 
• potrebbe annullare gli elementi di progresso 
già conseguiti». 

I partiti dello Scandilux chiedono inoltre 
che una riunione ufficiale della NATO sia 
convocata prima dell'installazione dei missi­
li «per valutare la situazione e prendere deci­
sioni politiche». 

I socialisti del nord Europa ritengono che 
•la tensione nei rapporti internazionali e il 
cambiamento delle condizioni di partenza 
hanno reso più diffìcili i negoziati e necessa­
ria una loro continuazione». 

In una successiva conferenza stampa, 11 
rappresentante della SPD tedesca Egor Bahr 
ha sottolineato l'Importanza delle manife­
stazioni in corso che culmineranno in Ger­
mania il 21 novembre con un dibattito al 
Bundestag. Bahr ha precisato che la data per 
la discussione in seno al parlamento tedesco 
è improrogabile: il 21 a mezzanotte — ha af­
fermato — scade il termine per dare «il via 
libera all'effettivo dispiegamento dei missili» 

i in modo da arrivare alla fase operativa a me­
tà dicembre. 

II socialista belga Karel Van Miert ha de­
plorato il fatto che tutta la questione degli 
euromissili si sia trasformata in una «gigan­
tesca battaglia di prestigio politico». «Questo» 
ha aggiunto «è lì vero ostacolo nei negoziati 
di Ginevra». 

Longne 
«catene 

umane» a 
New York, 
Stoccolma 
e Vienna 
STATI UNITI — Centinaia 

di manifestazioni per la pace 
si sono tenute ieri In tutti gli 
USA. L'iniziativa più spetta­
colare si è svolta a New York 
dove migliaia di persone 
hanno dato vita ad una gi­
gantesca «catena umana» 
che ha abbracciato ventidue 
isolati del centro. La «cate­
na», sotto la luce delle fiacco­
le che hanno illuminato le 
strade della metropoli ame­
ricana, si è snodata tra le se­
di delle missioni degli Stati 
Uniti e dell'Unione Sovietica 
alle Nazioni Unite. «A nome 
di migliaia di nuovayorchesl 
che questa sera in vigilia 
quieta al lume di candela, 
simbolicamente collegano le 
missioni di USA e URSS alle 
Nazioni Unite, chiediamo — 
si legge nelle lettere conse­
gnate alle due rappresentan­
ze diplomatiche — una fine 
alla corsa agli armamenti in 
Europa». 

SVEZIA — «Contro la cor­
sa delle superpotenze alle ar ­
mi nucleari». All'insegna di 
questo slogan oltre ventimi­
la persone hanno manifesta­
to a Stoccolma per la pace e 
il disarmo. I pacifisti svedesi 
hanno dato vita ad una lun­
ga e interminabile «catena u-
mana» che ha collegato le 
ambasciate degli Stati Uniti. 
della Gran Bretagna, della 
Francia e dell'Unione Sovie­
tica. Tra i manifestanti h a 
sfilato il primo ministro Olof 
Palme che ha tenuto anche 
un discorso. «Le armi nu­
cleari — ha sottolineato il 
primo ministro svedese — 
possono distruggere il nostro 
mondo e solo una pressione 
concertata di tutt i i popoli 
può approdare ad un qual­
che risultato». 

AUSTRIA — Migliaia e 
migliaia di persone hanno 
preso parte alla manifesta­
zione per la pace che si è sno­
data ieri per le vie del centro 
di Vienna. I dimostranti, 
molti dei quali erano affluiti 
in mat t inata in treno e pul­
lman speciali dalle varie zo­
ne del paese, portavano stri­
scioni con su scrit 'o: «Morire 
per la Russia No, morire per 
l'America No, la terza guerra 
mondiale senza di noi» e «Via 
le truppe USA e URSS dall ' 
Europa». I quattro chilome­
tri che separano l'ambascia­
ta sovietica da quella ameri­
cana sono stati percorsi da 
una gigantesca «catena u-
mana»: migliaia e migliaia di 
persone si sono tenute per 
mano scandendo slogan pa­
cifisti. Una delegazione com­
posta d a due donne e un 
bambino ha quindi conse­
gnato un appello all 'amba­
sciatore sovietico, Efremow. 
Copia del documento è s ta ta 
consegnata più tardi da 
q u a t f o persone all 'amba­
sciatrice americana Helene 
Von Damiti, nella sede diplo­
matica statunitense che si 
affaccia sulla Boltzman-
ngassc. La giornata è s ta ta 
conclusa da un grande radu­
no popolare al centro della 
città. 
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Con duemila pullman e tanti treni speciali 
sono arrivati da tutta Italia 

e per tutto il giorno hanno invaso la città 
In un fiume di folla slogan, balli, canti 

qj 

Questa volta sono entrate in campo tante forze diverse 
La partecipazione delle nuove generazioni e dei 
rappresentanti della Chiesa cattolica e delle 
altre Chiese - Un francescano: «Un segno dei tempi» 

cosi grande a Roma 
In Italia 

ed Europa 
è nato un 
problema 

di consenso 

Sarà difficile per tutti, anche per I più ostinati, negare che 
le manifestazioni di Ieri In Italia e In Europa sono un avveni­
mento politico di grande rilievo. Le conseguenze Internazio­
nali (il negoziato di Ginevra) e Interne (l missili a Comlso) 
sono tutte da valutare e lo si farà meglio nel prossimi giorni. 

SI può notare subito che nessuna macchina organizzativa 
per quanto potente, nessun partito, per quanto efficiente, a-
vrebbe potuto mobilitare una massa Incalcolabile di donne, 
uomini, giovani e portarli a manifestare per le strade di Ro­
ma, Bonn e di altre capitali europee. La sola quantità delle 
persone presenti è già un dato politico. 

Ma ciò che conta e pesa sono la rappresentatività e la quali­
tà della partecipazione. È accaduto qualcosa che nessuno — 
dal governi alle forze politiche agli organi d'informazione — 
può Ignorare. Non si era mal vista — neanche nel 1981 che 
rappresentò un momento assai alto della mobilitazione paci­
fista — una presenza così ampia e un'espressione così signifi­
cativa del paese (lo stesso per la Germania e altrove), dellesue 
varie componenti sociali, Ideali, politiche, persino generazio­
nali. Non è stata solo l'opposizione di sinistra a scendere In 

piazza, con tutta la sua forza. E' stata — non alteriamo di 
certo la realtà — tutta la società, al di là di questa o quella 
sigla di partito. 

Nel fuoco delle polemiche di questa settimana, con quella 
sorta di sbarramento che si era voluto creare — coi contribu­
to personale del Presidente del Consiglio che ieri ha fatto 
giungere da New York giudizi malevoli e distorti sul pacifi­
smo — l'appuntamento di Ieri era atteso. Non come una sfi­
da, ma certo come una prova. Ebbene questa prova è stata 
largamente e positivamente superata. 

SI vorrà Ignorarla? Il governo e l partiti che sostengono la 
decisione di installare comunque l missili approfondiranno il 
solco di un rapporto già difficile tra cittadini, movimenti 
reali e profondi della coscienza pubblica e un *potere» che 
decide separatamente? Se così fosse — e noi vogliamo sperare 
il contrario — si manifesterebbe una grave sordità della vo­
lontà, e vogliamo dire anche del sentimenti dell'opinione 
pubblica su eventi e decisioni cruciali per la vita del popoli e 
degli Stati. E nascerebbe davvero un serio problema di con­
senso e di democrazia. 

ROMA i parte 

rtiei di faziosità e 
informazioni sulla .giornata 

Proteste dei membri comunisti del Consiglio di amministrazione - Nel corso di tutta questa settimana le noti­
zie sono state occultate o deformate - Gli imbarazzi e le reticenze di gran parte della stampa italiana 

«Un atto gravissimo che 
tende a colpire l'autonomia e 
l'Imparzialità del servizio 
pubblico radio-televisivo, 
una Inaudita provocazione 
da crociate di guerra fredda»: 
questo 11 durissimo giudizio 
espresso dal consiglieri d' 
amministrazione della RAI 
deslgnaU dal PCI sugli at­
tacchi rivolti Ieri mattina da 
Radio 2 e dal GR2 alla mani­
festazione per la pace. 

I lettori troveranno qui ac­
canto brani illuminanti del­
l'editoriale letto ieri mattina 
da Aldo Palmlsano — diret­
tore del GR2 — e dell'inqua­
lificabile trasmissione cura­
ta—su Radio 2 — da Alfre­
do Cattablanl II quale, tra 1' 
altro, ha già preannunclatn 
una replica dello stesso teno­
re per la prossima puntata 
della sua trasmissione. Ma 
già In precedenza alcuni set­
tori dell'Informazione radio­
televisiva (sia la Rete l che la 
Rete 2) avevano dato prova 
di Incredibile faziosità al 
punto da Ignorare 1 più ele­

mentari doveri verso gli u-
tentl. Nello stesso giorno. In­
fatti, In cui la Direzione ge­
nerale della RAI faceva sa­
pere al comitati promotori 
della manifestazione che 
non era possibile accogliere 
la ioro richiesta di dare in 
•diretta» l'avvenimento, ga­
rantendo tuttavia ampi ser­
vizi nei notiziari normali, in 
alcune testate radiofoniche 
sono avvenute cose incredi­
bili. L'altro ieri mattina sia il 
GR1 che il GR2 hanno messo 
1 cattolici nell'elenco (compi­
lato con Inconsueto punti­
glio) di coloro che non avreb­
bero partecipato alla mani­
festazione. Eppure erano già 
note a tutti le adesioni di or­
ganizzazioni e movimenti 
cattolici. Soltanto ieri matti­
na I due GR si sono corretti. 
L'episodio più grave si è ve­
rificato. sempre l'altro Ieri, 
nell'edizione delle 14 del ra-
dioglornale del Lazio. In 30 
minuti di notiziario alla ma­
nifestazione per la pace è 
stato fatto un unico riferi­
mento e soltanto per elenca­

re 1 motivi di una polemica 
sollevata dalla CISL verso la 
CGIL a proposito di un ma­
nifesto. Ieri mattina. Infine, 
le due trasmissioni con l'e­
splicito appello a non parte­
cipare alla manifestazione, 
rivolto attnnerso I microfo­
ni del servizio pubblico. Ieri 
sera il TG2 avvertiva invece 
che comunque le manifesta­
zioni non avrebbero Influito 
né nazionalmente né inter­
nazionalmente sulle decisio­
ni già prese per 1 missili: in­
somma, manifestate pure, 
ma badate che non serve a 
niente. 

•Nel momento In cui le più 
importanti forze politiche e 
Il consiglio d'amministrazio­
ne — si legge nella dichiara­
zione dei consiglieri Pirastu, 
Tecce e Vecchi — sottolinea­
no la natura del servizio 
pubblico per dar fondamen­
to alla richiesta di interventi 
e comportamenti che sosten­
gano la RAI in questo diffici­
lissimo momento, vi è chi dal 
microfoni della RAI provoca 
milioni di cittadini e presen­

ta il servizio pubblico come 
un fazioso strumento di at­
tacco all'impegno di pace 
che si sviluppa, per iniziativa 
del più largo arco di forze po­
litiche e sociali in Italia e in 
tutta l'Europa. Sarebbe gra­
vissimo — concludono l tre 
consiglieri — se 11 presidente 
e 11 direttore generale della 
RAI non cogliessero tutta la 
gravità delle trasmissioni ci­
tate e omettessero di interve­
nire con la necessaria ener­
gia». 

Alla RAI sono giunte cen­
tinaia di telefonate di prote­
sta. Nella stessa azienda e tra 
gli operatori del servizio 
pubblico ci sono state reazio­
ni di sdegno e richieste di 
spiegazioni sia sull'episodio 
del radiogiornale del Lazio 
che sul volgare show ui Cat-
tab>ani. 

Anche molti giornali non 
hanno. Ieri, brillato per og­
gettività. Non alludiamo alla 
tradizionale faziosità di or­
gani come «Il Giornale», o al­
tri che si muovono s Jlla stes­
sa linea. Dispiace — ma que­

sta volta non stupisce — per 
«La Stampa» che titola in pri­
ma pagina su Craxl che at­
tacca il pacifismo, o per il 
•Corriere della sera» che nel­
la titolazione mette in evi­
denza le polemiche contro I 
pacifisti, insiste sui problemi 
•di sicurezza» della manife­
stazione e dà, con un vero e 
proprio Infortunio giornali­
stico, per fallite le manife­
stazioni in Germania- E non 
si può tacere sull*«Avanti!» 
che attribuisce la manifesta­
zione alla spinta organizzati­
va e all'egemonia del PCI, 
ma — cosa assai più grave — 
titola tQuella maggioranza 
assente»: un titolo che dice o 
tutti 1 cinquanta milioni di 
italiani scendono per le stra­
de o non vale, e che — Incon­
sapevolmente o meno — ne 
evoca altri famosi sulle mag­
gioranze silenziose. 

Antonio Zollo 
PS — Dopo le proteste della 
giornata i TG di ieri sera si 
sono decisi a dare un'Infor­
mazione ampia e non di par­
te. 

Vergogna 
del GR2, 

ecco 
il testo 
di ieri 

Un rospo osserva meravigliato un leone che sbrana un 
corvo. Poi il rospo si gira, vede spuntare dal terreno una 
lumachina e se la mangia. Alfredo Cattablanl ha racconta­
to questa favola Ieri mattina nella trasmissione «I giorni», 
che precede il GR2 del mattino. Lo ha fatto per paragonare 
i manifestanti per la pace all'ipocrito rospo. Riferendosi 
più direttamente alla manifestazione di Roma, Cattablanl 
ha concluso così il suo show: 

«... lo da parte mia me ne starò chiuso In casa fino a 
domattina... adesso vi saluto e vi auguro un buon Ingorgo 
afghano... uh pardon, chissà perché ho evocato l'Afghani­
stan... vi auguro dunque un buon Ingorgo pacifista. La 
prossima volta vi racconterò la favoletta dell'ape e del 
miele e della mosca che è II suo diabolico contrario. Vi 
auguro ancora un buon sabato In casa...». 

Questo Invece l'editoriale Ietto poco dopo dal direttore 
del GR2, Aldo Palmlsano: 

«Nessuno è così pazzo da sottovalutare e di restare tran* 
qulllo dinanzi al rischi di una guerra nucleare. Tutti vo­
gliono, tutti vogliamo la pace. Garantita fra l'altro — vale 
la pena di notarlo — In tutti questi anni, proprio dall'equi* 

librio delle forze. Perché allora tante polemiche? Diciamo 
subito che fuori discussione è anche la buona fede del 
singoli. Il dissenso e la diffidenza sorgono da antiche stru­
mentalizzazioni nel nome della pace. Riguardano 11 senso 
unico anti-occidentale di certe parole d'ordine: le preva­
lenti. I silenzi inspiegabili tenuti In questi anni a proposito 
del missili sovietici, la spinta verso una rinuncia unilatera­
le all'equilibrio delle forze. Anche la pretesa di equidistan­
za appare astratta, quando è In buona fede. Volutamente 
strabica, se consapevole. 

•L'interrogativo, cioè, è duplice: si può disgiungere l'a­
zione politica da un giudizio morale di fondo? 

*DimenncaTe. le) che è stala Mosca a puntare per prima 
gli SS20 contro l'Europa. 2=) che la NATO ha condizionato 
l'installazione degii euromissili ad un negoziato e che que­
sto negoziato si trascina dall'81 senza che da Mosca sia 
ancora giunto un segnale vero di buona volontà. 

•Secondo interrogativo, infine: Indebolire l'Occidente, In­
debolire l'Europa, è la strada vera per garantire la pace o 
non è quella, piuttosto, per rendere più sicura ed arrogante 
Mosca?». 
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ROMA — Non era mal accaduto che 
giovani di associazioni e comunità cat­
toliche, frati, suore, cristiani delle Chie­
se evangeliche e del movimenti non vio­
lenti si unissero a militanti di organiz­
zazioni sociali e politiche laiche e della 
sinistra per manifestare Insieme contro 
l'Installazione del missili ad ovest come 
ad est, contro la prospettiva di una 
guerra atomica. E, Invece, è accaduto 
Ieri quando 1 giovani cattolici che si e-
rano dati appuntamento sulla scalinata 
della basilica di S. Maria Maggiore si 
sono mossi dietro 11 loro striscione «cri­
stiani per la pace» per mescolarsi, dopo 
aver percorso un tratto di via Cavour, a 
tanti altri già affluiti In piazza della Re­
pubblica, nelle strade ampie adiacenti 
la stazione Termini. 

tÈ un segno del tempi», dice padre 
Malagola della commissione Iustitla ed 
Pax dei frati francescani usando una 
espressione cara a Papa Giovanni. «È la 
prima grande ecumene per la pace», 
commenta suor Maria dell'Ordine delle 
carmelitane. Questa Imponente mani­
festazione ci dimostra che «la pace è 
possibile e che il dovere di costruirla è 
assai vasto e profondo nelle coscienze» 
dichiara padre Alen MacCoy, presiden­
te del francescani di lingua inglese 
(Stati Uniti, Canada, Gran Bretagna, 
Irlanda e Malta) che aveva partecipato 
sin dalla sera di venerdì alla suggestiva 
veglia di preghiera svoltasi nella basili­
ca francescana dell'Aracoeli, a fianco 
del Campidoglio. Una celebrazione, 
presieduta da padre John Vaughen, su­
periore generale del frati minori fran­
cescani con una larga partecipazione di 
giovani, di suore, di parroci romani, di 
comunità di base. 

Ieri mattina padre Alen MacCoy ave­
va tenuto una conferenza presso l'uni­
versità francescana «Antonianum» di 
viale Manzoni gremita di giovani sul te­
ma «Carisma francescano e impegno 
per la pace». Ha ricordato 11 documento 
elaborato dagli Ordini francescani sta­
tunitensi e sottoscritto dal superiori ge­

nerali In cui si afferma: «Si debbono 
condannare come immorali sia l'uso 
della armi nucleari sia la corsa agli ar­
mamenti. Chiediamo al governi di ri­
nunciare all'uso delle armi nucleari e di 
distruggerne gli arsenali. Chiediamo 
pure che si ponga fine alle attività di 
ricerca, produzione, sperimentazione e 
Installazione di tutte le armi nucleari». 
Il documento è stato Ieri distribuito tra 
1 partecipanti alla manifestazione ed al­
le persone che vi assistevano dal mar­
ciapiedi. 

Anche 1 giovani cattolici hanno cer­
cato di costruire come gli altri 1 loro 
cartelli da portare In corteo. Abbiamo 
notato quello che riproduceva un omi­
no con una bomba spinto fuori da una 
chiesa da una grande mano con sotto la 
scritta: •Cacciamoli via». Come per dire 
che è necessario cacciare 1 mercanti di 
armi dal tempio ad Imitazione di quan­
to aveva fatto Gesù a Gerusalemme. In 
altri cartelli apparivano le scritte «pace 
e bene» con un disegno che riproduceva 
S. Francesco che predica al lupo ag­
gressivo di oggi, ossia la bomba atomi­
ca. Ma ciò che più colpiva era 11 vedere 
suore di varie congregazioni (della Di­
vina Volontà, del Carmelo, le Piccole 
Sorelle di Gesù, del Purissimo Sangue) 
che hanno lasciato 1 conventi per scetf-
dere in piazza. E, Inoltre, gli scouts, gli 
aclisti, i giovani dell'Azione Cattolica, 1 
cattolici popolari insieme ad altri gio­
vani, uomini, donne in un intrecciarsi 
di cartelli diversi e di bandiere rosse. 

A chi gli chiedeva se questo tipo di 
partecipazione offrisse il fianco alla 
strumentalizzazione, il ministro gene­
rale del frati minori francescani, padre 
John Vaughen, ha detto: «Io non ho una 
risposta. Quello che mi preme ora sotto­
lineare è che noi dobbiamo fare arriva­
re questo messaggio, che cioè non si 
può continuare all'infinito con l'escala­
tion nucleare. Al tempo stesso dobbia­
mo lavorare in altri campi per far sì che 
la produzione e l'Installazione delle ar­
mi nucleari sia limitata ovunque, non 

solo, nell'Europa occidentale ma anche 
nel paesi dell'Est». «Sta qui — ha con­
cluso — il senso della presenza oggi qui 
a Roma e In altre capitali europee del 
frati francescani». 

Abbiamo parlato nel corso della ma­
nifestazione con molti giovani cattolici, 
protestanti, sacerdoti e suore e dalle lo­
ro risposte abbiamo potuto ricavare che 
il movimento pacifista che si va svilup­
pando va molto al di là del significato 
connesso alla sua denominazione. Il 
fatto è che «oltrepassano la politica — 
ha rilevato padre Egidio — 1 soggetti 
sociali e religiosi che ritengono oggi 
partecipare alla costruzione della civil­
tà della pace, della giustizia, di un nuo­
vo ordine di rapporti Internazionali». 

La radio vaticana, nel commentare 
Ieri quanto è avvenuto a Roma, a Bonn, 
a Londra, a Bruxelles, a L'Aja, a Parigi, 
ha parlato di «una marea pacifista che 
ha messo sotto accusa 1 missili». Ed ha 
ammonito a non sottovalutare gli as­
senti dalle manifestazioni. «La grande 
assenza, ora dichiarata apertamente 
ora discretamente avvolta in un non 
meno eloquente silenzio — secondo la 
radio vaticana — è una testimonianza 
ancora più imponente a favore della pa­
ce perché più preoccupata. C'è nell'uo­
mo 11 dubbio, 11 timore, quasi la paura 
che anche il desiderio di pace che porta 
nel cuore possa essere strumentalizza­
to». 

La manifestazione di Ieri, già In fase 
di preparazione, ha aperto un vivace di­
battito in seno al mondo cattolico. SI 
spiega così 11 comunicato di ieri del Vi­
cariato rivolto a chiarire che «l'avviso 
sacro» non portava la firma del card. 
Polettl anche se — aggiungeva — «che 
nessuno può mettere in dubbio l'Inse­
gnamento e l'appello costante della 
Chiesa in favore della pace e contro la 
proliferazione di strumenti di morte 
che minacciano 1 popoli». Il dibattito 
che si è aperto è destinato a svilupparsL 

Alceste Santini 
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I dirigenti 
sindacali 

sottobraccio 
ai giovani 
di Comiso 

Dirigenti della CGIL, CISL e FLM 
in testa al corteo 

Crea: «Sono qui perché la battaglia 
per la pace richiede 

il protagonismo di tutti» 

ROMA — Trenta, quaranta ragazzi con 
la fascetta del servizio d'ordine su un 
braccio fanno cerchio attorno a Lama, 
Garavinl, Crea, Colombo, Bentivogll, 
Milltello, Gabaglio e tanti altri dirigenti 
sindacali nazionali della CGIL e della 
CISL. Cercano di fendere la folla, per­
ché vorrebbero arrivare alla testa del 
corteo. Ma è una Impresa quasi dispera­
ta: sono le due e mezzo, ormai la gente è 
dappertutto, è uscita dal «cordoni», ha 
Invaso le strade. Un fiume Ininterrotto, 
ed è difficile capire quale sia l'inizio, 
quale la fine. Così, dopo tanto girare 
alla fine si decide che I rappresentanti 
della federazione unitaria sfileranno 
assieme alla gente di Comlso, alle mi­
gliala di persone venute dalla Sicilia, un 
po' 11 simbolo di questa giornata di lot­
ta. 

Sotto lo striscione «Comlso non sarà 
una seconda Hiroshima» ci sono perso­
ne di tutti 1 tipi: ragazzi col volto colora­
to, vestiti da Indiani, altri con l tambu­
ri. assieme a tanta gente vestita nor­
malmente. E qui, entrano nel corteo 1 
dirigenti sindacali, si prendono sotto 
braccio con 1 ragazzi siciliani. I cronisti, 
I fotografi si accalcano In questo punto: 
forse ci sarà qualche contestazione. In 
fondo c'erano già stati slogan polemici 
verso 11 sindacato — accusato di scarsa 
sensibilità sul temi della pace — e In 
ogni caso fa notizia Lama accanto a un 
•militante* pacifista, tanto diverso an-

• che nell'aspetto. Ma le attese del gior­

nalisti vanno deluse. 
Il segretario della Cgil, gli altri diri­

genti confederali sono accolti da un 
lunghissimo applauso. TanM si fanno 
incontro al segretario Uella Cgil, lo ab­
bracciano, vogliono fermarsi a parlare 
con lui, ritmano 11 suo nome, lo circon­
dano, tanto che 11 servizio d'ordine ha 
qualche difficoltà a riportare la calma, 
e a far ripartire II corteo. 

Un clima di festa, unitario, ma u-
gualmente, testardamente. Il cronista 
di una Tv privata Insiste a domandare a 
Lama se la battaglia per la pace divide­
rà la federazione unitaria, se le polemi­
che di questi giorni avranno strascichi. 
«Quale prezzo slamo disposti a pagare 
per portare avanti la guerra al riarmo? 
— dice 11 segretario della Cgil — Non si 
pagherà nessun prezzo, perché anche se 
ci sono diverse Impostazioni l'obbietti­
vo della pace è parte Integrante della 
strategia di tutto 11 sindacate. E non ci 
limiteremo solo a predicarlo, ma ci bat­
teremo per Imporlo. Da oggi, da doma­
ni». 

Anche loro scortati da un piccolo 
gruppo di militanti sindacali, riescono 
a conquistare la prima fila 1 dirigenti 
della Osi. «Perché slamo qui? — dice 
Crea, pure lui sommerso da strette di 
mano — Perché In ogni caso la pace è 
un impegno che Investe la sfera morale, 
che supera le scelte politiche. Certo c'è 
da rammaricarsi che In questo corteo 

non ci siano tutte le sigle, che abbiamo 
trovato difficoltà a trovare una base u-
nltaria. Ma si supererà questa situazio­
ne: basta mettere da parte le dispute 
Ideologiche e capire che contro la guer­
ra tutti dobbiamo diventare protagonl-, 
sti». 

Contro la guerra, contro le superpo­
tenze. Tutte e due. «SI, anch'Io sono 
qui», dice Gianfranco TestL È socialiste, 
dirigente del postelegrafonici. La cate­
goria unitariamente ha aderito alla 
manifestazione. Come? «Abbiamo letto 
11 documento della federazione Cgil-
Cisl-Ull — dice —> quello che molti tro­
vano forse lacunoso, troppo mediato. 
Ma le indicazioni che conteneva erano 
chiare: e noi da quella Impostazione ab­
biamo fatto discendere la nostra parte­
cipazione*. Poche battute, ma bastano 
per avviare una discussione. Subito al 
forma un piccolo capannello: d sono 
Garavinl, Milltello, Vettralno, Perna, 
Baldassarre Bottazzl, Bucci, c'è la Tur-
tura, c'è Anna Gelrola, da qualche gior­
no alla Lega delle CooperaUve. Discuto­
no di missili, di armi, di Usa, di Urss. 
Ma anche di licenziamene di cassa In­
tegrazione, di lotte in fabbriche. Stesse 
discussioni al Tlburtlno, dove 1 segreta­
ri generali della FLM Galli, Morese e 
LoUto si sono messi alla teste del me­
talmeccanici. Davvero la pace è tutte 
dentro la battaglia del sindacato. 

Stefano BocmmlU 



l'Unità OGGI 
Intervista alla manifestazione 

«Non ci stiamo alle vecchie etichette 
della politica» - «Se ci fosse 

stato Craxi e non Berlinguer?» 

DOMENICA 
23 OTTOBRE 1983 

«Abbiamo contatti anche coi 
pacifisti dell'Est» - «Intorno alla 
pace lo spirito di guerra dei partiti» 
Il prete e i comunisti 

ROMA — 'Perché sono qui? Scusa, ma è una 
domanda stupida. Non slamo noi a dover 
spiegare perché ci slamo, sono gli aitri che 
devono giustificare la loro assenza: Grazie a 
Giacomo di Napoli, ricciuto atomo di questa 
marea antiatomica, che mi ha regalato II mi­
glior Inizio possibile per questa impossibile 
'Intervista alla manifestazione: Impossibile 
perchè da un lato non posso che aspettarmi 
risposte ovvie e tutte uguali, essendo così ov­
via e uguale per tutti la spinta che accomuna 
questa sterminata folla di Giacomi che 'ba­
nalmente' preferiscono la pace alla guerra, la 
vita alla morte e l'aria al sottoterra. Dall'al­
tro perché non si può pretendere di fotogra­
fare, nemmeno In qualche dettaglio seconda­
rlo, le Infinite e difformi scelte politiche, e-
sperlenze personali, orientamenti ideali di 
questa Immensa umanità. 

E forse è giusto così. 'La forza di questo 
movimento — dice Ornella di Bologna — è 
che non potrà mal tracciarne un Identikit po­
litico preciso. Trovo penosi e terribilmente 
"vecchi"gli sforzi di tanti giornali che ridu­
cono tutto 11 discorso sul pacifismo a una 
squallida conta: scrivono che Tizio non ha 
aderito e Calo è Indeciso, fanno l'elenco dei 
partiti prò e contro come tante piccole Doxa. 
Anche voi comunisti vi preoccupate troppo 
di questi aspetti, come dire, di "etichetta". È 
una mentalità che riflette una concezione ri­
gida, antica della politica, troppo preoccupa­
ta degli schieramenti. Non c'è Craxl e c'è Ber­
linguer? Bene, è utile saperlo. Afa anche se 
Craxl ci fosse stato e Berlinguer no, credi che 
per la gente In piazza sarebbe cambiato dav­
vero molto? Il pacifismo cammina sulle sue 
gambe, che sono le mie, le tue, quelle di tutti: 

Ma Berlinguer c'è e Craxl no. E questo 
preoccupa, giustamente, chi condivide l'en­

tusiasmo tutto 'movimentista» di Ornella ma 
sa che l conti vanno fatti anche con l'oste 
della politica così com'è, scorbutico ma Ine­
ludibile. 'Le assenze di socialisti, radicali e di 
parte del mondo cattolico — dice Andrea del­
la Lega Ambiente — mi preoccupano molto. 
E mi preoccupano allo stesso modo le assen­
ze di quelli che condividono gli scopi della 
manifestazione ma sono intimoriti da una 
sua eccessiva "politicizzazione". Sono due 
facce dello stesso problema: mi sembra che il 
pacifismo non sia ancora diventato, qui m 
Italia, una "opzione morale" forte e profon­
da, al di sopra delle parti. Noi della Lega, per 
esemplo, slamo stati nell'Est europeo e ab­
biamo preso contatto con l pacifisti di laggiù, 
dico l pacifisti "spontanei, e slamo riusciti a 
stabilire forti legami proprio partendo da 
una comune Ispirazione morale, che scavalca 
a pie'pari le distanze culturali e Ideologiche: 

Anche Jan e Franz, inglesi di Rugby, sono 
un po' sorpresi dalle resistenze politiche che 
il movimento incontra in Italia. 'Mi sembra 
— dice con ironia "very english" Frank — 
che intorno alla pace i partiti italiani si muo­
vano con un curioso spirito di guerra: E Ian, 
sfoderando un 'pragmatico utopismo» degno 
del suo compatriota Russell: «17 problema è 
molto semplice: se una faccenda elementare 
come quella della sopravvivenza dell'umani­
tà viene affrontata con la mentalità artificio­
sa e supercomplessa tipica dei politicanti, 
non ci sarà mai soluzione. Se invece a una 
domanda elementare si darà una risposta e-
lementare, distruggendo tutte le armi nu­
cleari, il problema avrà soluzione: 

In attesa di affidare a Ian 1 negoziati di 
Ginevra (detto senza sarcasmo: farebbe mol­
to peggio di quanto stanno facendo america­
ni e sovietici?), a noi restano sul groppone i 

«Perché sono qui? 
iustifichi 

non e venuto» 

Giovani delle Chiese evangeliche all'interno del corteo 

tanti 'distinguo; le tante 'Opzioni Immorali» 
che Impediscono a un grandissimo movl-
mentodt diventare un movimento Irresistibi­
le. Continuiamo a parlarne con la gente. Per 
esemplo, come rispondere a chi obietta che 
manifestare all'Ovest non ha senso finché 
non potranno farlo anche all'Est? 'Stando 
zitti anche di qua— sostiene Giuliano, roma­
no, di Democrazia Proletaria — faremmo fe­
lice Craxl ma non aluteremmo molto quelli 
che già sono costretti a starsi zitti ad Est. 
Bisogna scendere In piazza anche per loro: 
'Non è vero che a Est non manifestano — 
controbatte Felice, Impiegato, 32 anni —, la 
questione della pace è sentitissima anche 11. 
A Praga si riunisce molto spesso un comitato 
fatto apposta, e ne fa parte anche Nino Pa­
sti». Finalmente ho trovato un 'afgano», pen­
so felice e sollevato dal pesante onere della 
'completezza d'Informazione*. 

Afa subito mi pento di una definizione di 
così frivolo schematismo: 'Anche quel pochi 
compagni che credono ancora che l missili 
dell'Est sono più simpatici di quelli aell'Ove-
st — mi dice Mirella, Insegnante, romana — 
sono una presenza importante in questa ma­
nifestazione. Perché loro, almeno, alla pace 
ci credono e la vogliono, anche se hanno biso­
gno di essere meglio Informati sulla storia 
degli SS20. Invece tanti altri sapientoni che 
conoscono tutti I numeri a memoria e sanno 
quanti missili sono puntati da una parte e 
dall'altra, concludono salomonicamente che 
non c'è nlen te da fare e se ne stanno a casa. È 
meglio chi sa e non fa nulla o chi sa e cerca lo 
stesso di rimediare? I veri "afgani", scrìvilo, 
sono quelli che non muovono un dito: sarà 
grazie a loro se ci troveremo di fronte ad altri 
Afghanistan, altri Vietnam, altri El Salva­

dor». Intanto, aspettando 1 prossimi capitoli, 
è di turno quello di Comlso, particolarmente 
dolente per questo paese. Incontro un gruppo 
di ragazzi delle ACLI siciliane, chiedo come 
considerano t ritardi e l travagli del mondo 
cattolico rispetto ai problema della pace. 
'Nelle ACLI non ci sono stati dubbi — ri­
spondono — e adesso anche altre organizza­
zioni, come la FUCI e Azione Cattolica, si 
stanno rendendo conto che senza la mobili­
tazione del popoli non se ne viene fuori. Al 
principio eravamo soli, adesso non è più così. 
Anche perché molti si stanno convincendo 
che 11 problema del missili a Comlso è anche 
un'enorme questione politica: la mafia sicu­
lo-americana non aspetta altro, e pensa che 
cosa significherà per certi "padroni degli ap­
paiti" riuscire a mettere le mani sulle infra­
strutture che sorgeranno attorno alla base, 
per ospitare settemila militari». 

I cattolici, l'tafgano», l post-polltlcl, I poli­
tici, 11 demoproletaiio, l comunisti, quelli di 
Comlso. Chi manca ancora? Fortunato fino 
all'ultimo: un prete, sorridente nel suo cler-
gyman che non piace a Woytjla ma lo fa as­
somigliare di più agli uomini. Sorprendente: 
'Lei è dell'Unità? Guardi, scriva che sono 
molto dispiaciuto che ci siano così tanti co­
munisti e così pochi sacerdoti. A me delle 
dispute Ideologiche Interessa poco, sono un 
ministro di Dio e voglio bene alla gente, spero 
che non ci siano più guerre. Voglio bene an­
che alla mia vita, se mi è lecltodlrlo...». 'Ele­
mentare* ed efficacissimo, come piacerebbe a 
Ian. Quasi meglio di lui ha saputo fare solo 
Michele, segretario scolastico di Canosa dì 
Puglia, anni 53. 'Sono qui perché devono te­
nere conto dell'umanità». 

Michela Serra 

Conclusa la visita del presidente del Consiglio 

Craxi negli Stati Uniti 
bilancio di un 

Lo squilibrio nelle relazioni bilaterali - Le novità e i punti di divergenza 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Bettino Cra­
xi ha concluso Ieri mattina 
la visita negli Stati Uniti ed è 
rientrato in Italia via Parigi 
(con un Concorde dell'Air 
France: e così ha stabilito un 
altro record di spregiudica­
tezza essendo l'unico statista 
che non usa, per un viaggio 
ufficiale, l'aereo della com­
pagnia di bandiera). Le ulti­
me battute le ha dedicate: al 
segretario generale dell'O-
NU, Perez de Cuellar, per 
sottolineare la sua preferen­
za per una soluzione politica 
delle crisi che insanguinano 
l'America Centrale; al mag­
giori esponenti della comu­
nità Italo-americana di New 
York (alla presenza del go­
vernatore Mario Cuomo) per 
tratteggiare una Immagine 
più suggestiva dell'Italia; e 
al Museo garibaldino di Sta-
ten Island. 

Che cosa resterà del viag­
gio di Craxl negli Stati Uni­
ti? Una prima indicazione si 
pub ricavarla dal bilancio 
del dare e dell'avere n'elle re­
lazioni bilaterali. E qui si no­
ta subito uno squilibrio che 
non può essere giustificato 
soltanto con la differenza di 
peso tra i due Stati. Ronald 
Reagan ha chiesto e ottenu­
to dal primo socialista italia­
no che sia diventato presi­
dente del Consiglio una ade­
sione alla strategia america­
na sugli euromissili che non 
soltanto ribadisce la com­
promissione dell'Italia in 
una politica rischiosa, ma 
restringe quegli spazi di ini­
ziativa che altri leader socia­
listi e socialdemocratici eu­
ropei si sono ritagliati nel 
confronto tra Est ed Ovest. 
Per gli Stati Uniti, infatti, la 
coesione del blocco atlantico 
e la subalternità delle poten­
ze medie o minori agli orien­
tamenti della Casa Bianca 
costituiscono 11 vero nocciolo 

politico della questione euro­
missili. Craxi, nel ribadire r 
accettazione dei Pershing 2 e 
dei Cruise in Germania, Ita­
lia e Gran Bretagna, si è la­
sciato aperti due spiragli: 
A II viaggio a Budapest 

per sollecitare il Patto di 
Varsavia ad accettare 11 prin­
cipio del riequilibrio nuclea­
re in Europa (ma, a quanto ci 
è stato autorevolmente assi­
curato, questa missione po­
trà svolgersi soltanto dopo la 
scadenza del 31 dicembre, 
cioè a dispiegamento degli 
euromissili ormai avviato). 
Q La possibilità di rinvia­

re l'installazione dei 
Cruise a Comiso se i sovietici 
rinunciassero alla loro pre­
giudiziale e accettassero, ad 
esempio, le proposte emerse 
nella famosa passeggiata nel 
bosco tra Nitze e Kvitsinskl 
(75 Pershing 2 a Ovest e 75 
SS20 a Est). 

In cambio di questo rinno­
vato si agli euromissili, che 
ricalca i si dei presidenti de­
mocristiani e di Spadolini, 
Reagan ha concesso al lea­
der socialista italiano un 
plauso e un sostegno politico 
che tendono a sottolineare il 
reaganismo sostanziale che 
ispira le scelte economiche 
del pentapartito. È come se a 
Washington, Craxi avesse ri­
petuto e allargato l'operazio­
ne fatta a Roma: in patria il 
via alla presidenza del Con­
siglio l'ha ottenuto facendo 
proprio il grosso del pro­
gramma sbandierato da De 
Mita nella campagna eletto­
rale (e in polemica con il 
PSI). A Washington questa 
scelta qualificante gli è valso 
l'avallo, più sicuro ma anche 
più compromettente, del 
presidente americano. 

Attorno a questo perno 
ruotano i punti di differen­
ziazione e le divergenti vedu­
te su alcune specifiche que­
stioni, come l'America Lati­

na, il contenzioso economico 
che la sopravalutazione del 
dollaro rende sempre più 
sfavorevole per l'Italia, il Li­
bano, la Libia. Su tutti questi 
temi, Craxi ha tenuto a mar­
care una autonomia italia­
na, anche se via via che il ca­
lore delle accoglienze lo esal­
tava e lo commuoveva, ha 
proceduto un po' a zig zag fa­
cendo soprattutto ai giorna­
listi americani concessioni 
che contraddicevano le in­
tenzioni e i propositi espressi 
prima dell'ingresso della fa­
tale Casa Bianca. 

Già questo parlare con re­
lativa franchezza di ciò che 
ci divide dagli orientamenti 
americani su questioni tutt* 
altro che secondarie segna 
una novità rispetto alla tra­
dizione instaurata da tutti i 
presidenti del Consiglio che 
dal 1947 in poi sono stati am­
messi al palazzo del potere 
imperiale (tutti democristia­
ni, con l'eccezione del repub­
blicano Spadolini). 

L'altra novità introdotta 
da Craxi è di stile. Il leader 
socialista non ha mai parla­
to agli interlocutori ameri­
cani con i toni ossequiosi dei 
suoi predecessori, non è ap­
parso in preda a complessi di 
inferiorità, non ha usato il 
linguaggio del postulante. 
Ha battuto, piuttosto, il tasto 
sulla reciproca convenienza 
per rapporti meno squilibra­
ti soprattutto sul piano com­
merciale, ha spezzato più di 
una lancia (e con efficacia) a 
favore del «made in Italy», 
sull'onda di un interesse cre­
scente del mercato statuni­
tense per le merci e i vari 
prodotti dell'ingegno e della 
tecnica italiani. Craxi non 
soltanto ha avvertito che la 
comunità italo-americana è 
in ascesa in tutti i campi 
(dall'economia alla cultura 
alla politica), ma ha voluto 
stimolare gli italiani d'Ame­

rica a rompere le barriere 
(che ancora permangono) 
dei vecchi luoghi comuni e 
dei logori cliches sulla patria 
provinciale, povera e matri­
gna di milioni di emigranti. 

C'è infine un altro aspetto 
non trascurabile di questo 
vertice italo-americano: la 
polemica sull'instabilità po­
litica dell'Italia, polemica a-
limentata sulla ormai leg­
gendaria brevità dei nostri 
governi cui peraltro fa ri­
scontro (ma gli americani lo 
trascurano) una longevità da 
regime delle nostre maggio­
ranze e del nostri leader. 
Craxi, però, si è ben guarda­
to dal far notare a chi lo in­
terrogava su questo tema la 
peculiarità, appunto, di un 
regime che vede muoversi in 
una sorta di girotondo le 
stesse personalità e gli stessi 
partiti lungo un arco di de­
cenni. Ha, invece, approfitta­
to della tribuna americana 
per un duplice scopo: mo­
strare indifferenza, se non 
disprezzo, per i colpi bassi 
che i suoi stessi alleali gli in­
fliggono perfino durante la 
visita nel santuario del pote­
re americano, e preannun­
ciare quelle riforme istitu­
zionali che dovrebbero assi­
curargli, per via artificiale, 
la stabilita che un governo i-
taliano non riesce a garan­
tirsi per via naturale, cioè po­
litica. E anche questo piglio 
battagliero e grintoso ha 
contribuito a creargli attor­
no l'aureola di leader apprez­
zabile. A Reagan la sola pa­
rola tsocialista» provoca al­
lergie. Ma visti ì risultati e-
lettoraii di tanti paesi dell* 
Europa mediterranea, il pre­
sidente americano è stato co­
stretto ad assuefarsi, a fare 
buon viso a cattivo gioco, 
convinto com'è che in politi­
ca più che in altri campi con­
viene fare di necessità virtù. 

Aniello Coppola 

Se Craxi, come si dice, cer­
cava una 'legittimazione* al­
la Casa Bianca, sarà certa­
mente soddisfatto della mis­
sione compiuta negli Stati 
Uniti. Ronald Reagan lo ha 
salutato In terra americana 
come 'Una delle maggiori fi­
gure della politica mondia­
le*. Questo giudizio Io aobla-
mo letto su tutti 1 giornali e 
rimane essenziale, data l'au­
torevolissima fonte. Ma la 
natura di un evento spesso si 
coglie più Intimamente da 
risvolti In apparenza secon­
dari. Questo risvolto, nel no­
stro caso, viene dall'incontro 
del nostro presidente del 
Consiglio con 11 'vertice* del 
più prestigioso giornale a-
mericano, Il 'New York Ti­
mes*. 'L'Avantll* ce ne ha 
fornito un magistrale reso­
conto che merita di essere 
conosciuto. 

Craxl ci è presentato fin 
dal momento in cui — var­
cando la soglia del grattacie­
lo dove ha sede 11 giornale — 
è 'entrato nel tempio dell'In­
tellettualismo radicai chic 
non solo newyorkese, ma di 
tutta quella parte dell'Ame­
rica che si chiama la Nuova 
Inghilterra e che pretende di 
esserne la "capitale mora­
le": Per chi non Io sapesse, 
'l'Influenza di questo giorna­
le è immensa*, essendo esso 
collegato ai centri nevralgici 
delia scienza, della più avan­
zata cultura americana, dal­
le famose Università di Prin­
ceton e Yale, alla 'raffinata 
Harvard* fino alla 'mostruo­
sa concentrazione* del Mas­
sachusetts Instltut of Te­
chnology. In poche parole 
tutto cloche vi è di pensante 
negli Stati Uniti. 

Ma l'arrivo di Craxl, in 
questo tempio del giornali­
smo, ha messo In luce un al­
trettanto mostruoso vuoto. 
Giunto negli USA 'per dare 
— come ha esplicitamente 
dichiarato — una immagine 
più attuale dell'Italia*, li no­
stro presidente del Consiglio 
ha avuto la clamorosa con­
ferma che *ln giro ci sono 
troppe cartoline Ingiallite* 
del nostro Paese. La sua visi­
ta è stata pertanto uno 
'Shock rivelatore per il verti­
ce redazionale del quotidia­
no newyorkese*. In compen­
so ha prodotto «una ventata 
di aria fresca ti cui effetto be­
nefico è stato rapidamente 
compreso da tutti*. Rapida­
mente ma non troppo, per­
ché tanta muffa si era depo­
sitata negli album ingialliti 
del 'New York Times*. Gli 

Come Craxi 
ha erudito 

i giornalisti 
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Quei cari ragazzi 
dei «New York Times» 

'stereotipi» — dice *VAvanti'.* 
— sono tapparsi evidenti sin 
dalle prime domande*, che 
rivelavano dell'Italia addi­
rittura una 'immagine non 
molto cambiata da quella 
dell'epoca In cui gli Italiani 
qui erano poveri contadini 
meridionali, oppure gan-
gsters e mafiosi». Non si è ri­
flettuto ancora a fondo sulle 
contraddizioni della società 
postindustriale, per spiegar­
si come tanta goffa ignoran­
za si possa perpetuare all' 
ombra del potentati della ri­
cerca tecnologica o delle fio­
renti scuole di economia. 
Proprio sulle questioni eco­
nomiche, Il 'vertice* del gior­
nale ha rivelato una sconcer-
tan te pochezza, acuì per for­
tuna si è posto rapidamente 
rimedio. Infatti, *non appe­
na Craxi, rispondendo alte 
domande sull'economia ita­
liana (domande che già tra­
divano un eccesso di pessi­
mismo) ha accennato al 
"sommerso", sì è capito su­
bito che gli ascoltatori non 
sapevano di che cosa si stes­
se parlando*. Essi erano del 
tutto digiuni sul tema teori­
co del 'piccolo è bello*, nono­
stante sia noto il loro apprez­
zamento pragmatico, tipica­
mente anglosassone, del 
'made In Italy*. Digiuni al 
punto che, sentendo questa 
insistenza sul 'sommerso*, 

qualcuno 'ha chiesto se si 
trattasse del traffico della 
droga*. Da statista, con i ner­
vi saldi, Craxl non si è natu­
ralmente adombrato dinanzi 
all'inaudito sospetto che egli 
potesse esaltare il traffico di 
stupefacenti come un flusso 
dinamico, sia pure occulto, 
della nostra economia. I po­
veretti non avevano neppure 
previsto che il giorno dopo U 
presidente Reagan si sareb­
be detto 'Vivamente impres­
sionato dall'impegno che lì 
primo ministro Craxl ha pre­
so nel combattere 11 crimine 
organizzato e il traffico di 
droga*. 

Passando dall'economia 
alla politica, le cose non sono 
andate meglio. Si è avuto il 
quadro di *un gruppo di in­
tellettuali animati dalle mi­
gliori in tenzioni nel confron­
ti di un Paese, di cui non sa­
pevano gran che». Come mai 
non avete esitazioni sull'ln-
stallazlone del missili? — 
hanno chiesto gli sprovvedu­
ti. Rivelando un 'atteggia­
mento mentale» che 'finiva 
per trasformarsi in un sini­
strismo generico, molto più 
onesto ma non molto dissi­
mile da quello che esiste pure 
in Italia, ed in una certa mi­
sura anche influenzato dalle 
relazioni con i "salotti" ro­
mani». Craxl a questo punto, 
sentendo l'odore domestico 

del franchi tiratori, deve a-
verepensato di avere dinanzi 
a sé ancora un 'parco buoi*. 
Anche se la razza bovina del 
*New York Times» ha quella 
simpatica vena di testarda o-
nestà protestante, scono­
sciuta nel nostro Paese. Ma, 
per il nostro presidente — e-
gli ha avuto il modo di dirlo 
proprio a Washington, a pro­
posito dì certe opposizioni in 
Italia — *le proteste di pessi­
ma qualità entrano in un o-
recchlo ed escono dall'altro». 

tCredendo di essere provo­
catorio — ci racconta "l'A-
vanti!" — il vertice del "New 
York Times" chiedeva: non è 
vero che il socialismo in Ita­
lia si è allontanato dall'ideo­
logia ed è diventato pragma­
tico? Ed allora che differenza 
c'è tra il PSI e la DC? Quanto 
è solida la coalizione del go­
verno Craxl? Come mal un 
governo socialista ha buoni 
rapporti con l'America di 
Reagan?». 

Eppure proprio al culmine 
di questa provocazione (che 
naturalmente Craxi ha la­
sciato cadere) si è compiuto 
il miracolo. Il nostro presi­
dente ha risposto *con una 
chiarezza che sconcertava* 
gli ascoltatori i quali forse 
consideravano *come natu­
ralmente Italiano lo stile re­
boante e curiale di altri lea­
der del passato*. Così questi 

giornalisti imperial-provin-
ciali, sono stati avvolti da 
'una mescolanza di toni pa­
cati ma fermi e di sincerità 
disarmante e quasi soave». A 
tal punto che 11 presidente 
tdopo un quarto d'ora aveva 
già affascinato l'uditorio e 
spazzato rapidamente 11 
campo dal pregiudizi Iniziali 
della parte americana*. Si 
potrebbe dire — se abbiamo 
capito bene — che in quindi­
ci minuti, nella redazione del 
'New York Times» si è com­
piuta una autentica 'rivolu­
zione culturale» di cui è diffi­
cile ora valutare tutta la por­
ta ta: se Colombo ha scoperto 
l'America, il nostro presi­
dente ha fatto scoprire final­
mente l'Italia all'America. 
Questo spiega perché nella 
sala dell'Incontro, l muggiti 
Iniziali pare si siano persi sul 
finale in un belare diffuso, se 
ti racconto deW'Avantll* è fe­
dele. 

Quando Infatti si è passati 
a parlare di politica estera, è 
accaduto un altro fatto sin­
tomatico nell'uditorio un po' 
ottuso dall'estasi in cui era 
precipitato. Craxi spiegava 
'la non trascurabile sfuma­
tura* che separa 11 governo 
italiano dall'amministrazio­
ne Reagan sulla questione li­
banese. Ma questo uditorio, 
anziché reagire, 'ha accetta­
to di buon grado, anzi senza 
dar segno di accorgersene 
neanche» questo passaggio 
essenziale. 

La conclusione è stata de­
gna dell'Incontro, n diplo­
matico americano che aveva 
promosso il confronto — ci 
racconta sempre 'l'Avantlh 
— *era ragglan te di soddisfa­
zione*. 'Avere conquistato 
così il verti:e del "New York 
Times" non è un successo da 
poco. Questi — ha detto ap­
pena fuori dall'ascensore — 
non sono tipi che si lasciano 
incantare facilmente*. Lo si 
era capito. 

Come cambiano i templi B 
crollato ormai il mito del no­
stri pataccari, che rimanda­
vano a casa gli americani si­
curi di avere comprato il Co­
losseo. Oggi sono gli ameri­
cani che ci rimandano a casa 
un presidente del Consiglio 
facendogli credere di essersi 
messo In tasca il 'tempio» 
dell'intellettualità d'oltreo­
ceano. Ma sarà poi vero — 
come sembra dair'Avantib 
— che ti compagno Craxl si 
fa prendere dalle vertigini 
del successo? 

Fausto Ibba 

Un uomo armato ha sfondato un cancello e si è asserragliato con alcuni ostaggi 

Fallito attentato al Presidente degli Stati Uniti 
durante una tranquilla partita in un campo di golf 

Nella cittadina di Augusta per il fine settimana, stava giocando con Shuitz - Uattentatore ha chiesto di parlare con Reagan - È stato arrestato 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Seconda minaccia contro Reagan, a due 
anni e mezzo di distanza dall'attentato nel quale il Presi­
dente rimase colpito da una revolverata a poca distanza 
dal cuore. Ma questa volta il leader americano non è stato 
neanche sfiorato dall'aggressore, che sembra essere o uno 
squilibrato o un ubriaco. 

Il teatro della scena che ha provocato una reazione 
drammatica, non tanto per la gravità dell'attacco quanto 
per l'esasperata sensibilità dei servizi di sicurezza che de­
vono proteggere l'uomo che ricopre la carica più pericolo­
sa esistente al mondo, è stato il placido campo di golf della 
cittadina di Augusta, ai confini tra la Georgia e la Carolina 
del Sud. Il Presidente vi si era recato, insieme con il Segre­
tario di Stato George Shuitz, 11 ministro del Tesoro Rcgan 
e l'ex senatore Nicholas Brady, per trascorrervi il fine set­
timana e per gareggiare in questo sport diffusissimo in 
America, non soltanto tra le persone anziane e benestanti. 
Mentre Reagan e I suol ospiti erano sul campo di gara, 
attorno alle 2,30 locali di ieri pomeriggio, un camion gui­
dato da Charles Harris (questo è II nome dell'uomo che ha 

compiuto l'impresa) ha sfondato la rete che delimita il 
terreno di gioco, ha preso in ostaggio alcuni cittadini che 
in quel momento si trovavano all'interno di un negozio di 
articoli sportivi e li ha minacciati con una pistola calibro 
38 a canna corta. Tra i sequestrati c'era anche un collabo­
ratore del presidente americano, Lanny Wiles, addetto a-
gli aspetti logistici. 

Immediatamente gli uomini della scorta presidenziale 
hanno gettato a terra sia Reagan che il Segretario di Stato, 
ricoprendoli con i loro corpi, come misura precauzionale. 
Poi li hanno trasferiti assieme agli altri autorevoli ospiti in 
un edificio fuori del tiro dell'attentatore. Tutta la zona è 
stata immediatamente circondata da un nugolo di agenti. 

Il Presidente, quando ha saputo che il pazzo voleva par­
largli, lo ha chiamato al telefono: «Sono il Presidente degli 
Stati Uniti. Vuoi parlarmi?.. L'uomo, però, gli ha risposto 
con una parolaccia e la comunicazione è stata bruscamen­
te Interrotta. Reagan è tornato alla carica: «Se mi vuoi 
parlare, sono a tua disposizione. Sono Ronald Reagan». 
Nuovo click. 

«Voglio vederlo faccia a faccia», ha urlato l'attentatore. 

Di lì a poco sono arrivati la madre e il fratello di Harris, poi 

?;li ostaggi sono stati liberati, tranne Wiles, che è stato 
rattenuto fino al momento in cui Charles ha buttato via 

l'arma e ha liberato anche l'ultimo malcapitato. Erano 
trascorse poco più di 2 ore dall'abbattimento del cancello, 
che è risultato incustodito. In particolare non si spiega 
come mai proprio quel cancello, attraverso 11 quale l'atten­
tatore si è creatro una breccia, non fosse affato vigilato 
neppure da un agente dei tan*i in servizio dentro e attorno 
il campo da golf. 

Il Presidente, comunque, non ha corso alcun rischio. 
L'allarme e l'impressione, amplificati dalle stazioni radio e 
televisive rivelano, però, che su questo tema l'America ha 
i nervi scoperti. 

Per quanto riguarda la prosecuzione del fine settimana 
di Reagan per motivi di sicurezza ci sono versioni contra­
stanti: in un primo tempo sembrava che il Presidente sa­
rebbe rientrato Immediatamente a Washington, ma poi si 
sarebbe deciso che almeno per la giornata di oggi egli 
proseguirà il week end nella cittadina della Geor 

Anreflo Coppola WASHINGTON — B—*n • la n»gi« afta partanu pt la cittadina di Augusta 
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ROMA — tAvete fatto bo­
ne». Luciano Lama, segre­
tario generale della CGIL, 
sfoglia «l'Unità» con l'inter­
vista a Vittorio Merloni, 
presidente della Confindu-
strla. «È giusto — commen­
ta — che 1 lavoratori cono­
scano direttamente le In­
tenzioni reali del padroni. 
Anche se sono negative e 
minacciose». 

— Giudichi così le dichia­
razioni di Merloni? 
»Sì, perche continuano ad 

essere dettate da una posi­
zione di ostilità e di antago­
nismo con 11 mondo del la­
voro. Ma lo non voglio fare 
una polemica di schiera­
mento. Non serve. Se una 
risposta c'è da dare, attiene 
al merito». 

— Mi pare che il merito 
sia costituito dal costo del 
la\oro. Merloni sostiene 
che cresce ben più di 
quanto è stato prefissato. 
Non è così? 
«Merloni, però non dice 

che 1 salari reali, già nell'82 
e ancora quest'anno, dimi­
nuiscono. Ciò dimostra che 
le cause vere sono altre. Del 
resto, lo stesso Merloni in 
diverse occasioni ha rimar­
cato un dato emblematico. 
Gli Industriali, come pro­
duttori, subiscono un diva­
rio tra un aumento del 
prezzi all'ingrosso del 1 0 ^ 
e un incremento dei prezzi 
al minuto del 15aó- Logico 
che ciò crei loro difficoltà. 
Ma anziché costruire azioni 
coerenti creano 11 parados­
so». 

— Quale? 
«Pretendono dì scaricare 

sull'ultimo anello della ca­
tena, 1 lavoratori che poi so­
no anche 1 consumatori, il 
costo di un tale squilibrio. 
Ma questa ricetta costitui­
sce la classica zappa sul 
piedi. Perché in una situa­
zione di crisi i consumi 
hanno un'influenza diretta 
sulla domanda, e se la do­
manda si nduce aumenta­
no 1 costi di produzione, 
quindi le imprese conosce­
ranno altre angustie. Il re­
sto è facile da immaginare». 

— Insomma, diviene un 
circolo % izioso? 
«Proprio così. Ha una so­

la interruzione: la svaluta­
zione. Ma dopo la rincorsa 
ricomincia. Questa è mio­
pia politica». 

— Ma a Merloni bisogna 
pure dare atto dell'esigen­
za di far tornare i conti. Ci 
sono altre soluzioni? 
«Certo che ci sono. Sul 

versante dell'organizzazio­
ne del lavoro, intanto. C'è 
da aumentare la produtti­
vità: si è già fatto molto, e 
spero che di questo si dia 
atto al sindacato, ma siamo 
disposti a fare di più. Poi, 
sul versante del processi or­
ganizzativi della distribu­
zione e del mercato, met-

Luciano Lama risponde a Merloni 

le non 
o solo 

Luciano Lorna 

tendo mano alla razionaliz­
zazione di tutti l fattori. L' 
Insieme rimanda alle scelte 
politiche, economiche e in­
dustriali, che consentano di 
ridurre la forbice tra costi 
di produzione e prezzi. Una 
forbice sicuramente infla­
zionista, ma di cui non sono 
responsabili 1 produttori, 
cioè le aziende e 1 lavorato­
ri. Una tale analisi l'ho sen­
tita fare, a volte, dagli stessi 
dirigenti della Confindu-
stria. Ma Invece di trasfor­
marla In una loro bandiera, 
decidono di aprire il fuoco 
sul lavoratori». 

— Si tratta solo dì sposta­
re il tiro, magari sul com­
mercio, o di mettere mano 
a qualcosa di più comples­
so: La domanda può esse­
re retorica ma il chiari­
mento serve. 
«La capisco questa do­

manda. Non do alcun giu­
dizio morale su nessuna ca­
tegoria economica. Anzi, ri­
levo che in altri periodi la 
forbice ha avuto analogo 
divario, ma di segno oppo­
sto: maggiori 1 prezzi Indu­
striali, più contenuti quelli 
al consumo. Semmai, pro­
prio queste oscillazioni 
confermano che è interesse 
di tutti perseguire una poli­
tica di razionalizzazione e 
di rilancio dell'economia. 
Prendersela con l salari è 
forse la strada più facile ma 
anche la più dannosa per 1* 
economia e, quindi, per il 
paese». 

— Merloni, comunque, 
non 6 solo. La Confapi si è 
già allineata per l'offensi­
va sul punto di contingen­
za in più maturato con I 
decimali accantonati». 
«Aggiungendo che ben 

altri sono I problemi per la 

C'è un divario di 5 punti tra prezzi industriali e prezzi al consumo: 
perché non riduciamo questa forbice? - Nella politica del governo 
c'è più iniquità che rigore - Pronti a trattare, ma sui problemi veri 

piccola e media impresa. Il 
sindacato ha contribuito a 
dare consistenza a politiche 
adeguate. La Confapi, Inve­
ce, ci presenta una tale con­
traddizione. Se diventano 
più confindustriali della 
Confindustria non sì spiega 
perché esista questa orga­
nizzazione». 

— E ci sono i ministri che 
cominciano a schierarsi. 
Hai Ietto le dichiarazioni 
di Darida. Poi sono arriva­
te quelle di Goria, che 
sembra dire: il costo del la­
voro è aumentato troppo 
nell'83, quindi adesso to-

f liamo un po' di soldi. In-
ine, De Michclìs secondo 

il quale il governo deve ra­
gionare sui redditi e non 
sul costo del lavoro, ag­
giunge che il problema 
non è quello della scala 
mobile ma poi conclude 
che "comunque è già stata 
riformata: e quando una 
non è più \ ergine...". Cosa 
risjpondi? 
«Che ciascuna di queste 

affermazioni contraddice le 
altre. Che almeno si chiari­
scano le Idee tra loro!». 

— II sindacato ha le idee 
chiare? 
«La Federazione unitaria 

ha già preso una posizione 
chiara ed anche netta: non 
c'è proprio nulla da discu­

tere. L'accordo del 22 gen­
naio l'abbiamo firmato sa-
Eendo che I decimali sarch­

erò stati recuperati. Il mi­
nistro Scotti confermò que­
sta Interpretazione, De Ml-
chelis l'ha sostenuta. Ades­
so il governo deve solo esse­
re coerente, cominciando 
con il pagamento del punto 
di contingenza formato 
dalla somma dei decimali 
al pubblici dipendenti e al 
lavoratori delle partecipa­
zioni statali, fino ad arriva­
re a tutelare l'analogo dirit­
to degli altri lavoratori!. 

— Può anche darsi che sui 
decimali il governo si 
comporti così. Ma dopo ci 

ISCO: «canta crescita» 
ma è ancora recessione 

ROMA — La situazione economica, nonostante 
qualche sintomo di ripresa, è grave, e difficile 
sarà per il governo mantenere due promesse fon­
damentali: la riduzione del deficit pubblico e il 
contenimento dell'inflazione. I sintomi di ripresa 
sono incerti e discontinui e soprattutto non si 
affidano ad un'inversione sostanziale delle ten­
denze recessive. Anche il 19S3 si chiuderà con un 
bilancio insoddisfacente e per il 19S4 le prospet­
tive non saranno molto migliori. A desenvere così 
la situazione del nostro paese è il decimo rappor­
to mensile dell'ISCO (istituto per lo studio della 
congiuntura), reso noto ieri. 

Rimangono negative tutte quelle voci che fan­
no avvitare la nostra economia nel ben noto «cir­
colo vizioso», dice l'ISCO: aumentano i disoccu­
pati (-173 mila l'ultima rilevazione ISTAT di 
luglio), soprattutto nella grande industria, ma i 
prezzi non potranno andare più giù del 15 % a 
fine anno. Alla depressione dell'economia reale 
ha portato, in fine estate, un qualche sollievo la 

ripresa delle esportazioni e la diminuzione delle 
importazioni (il disavanzo della bilancia com­
merciale è infatti sceso da 11.594 miliardi a 8.213 
da gennaio ad agosto), ma si tratta di un respiro 
corto. La domanda interna, infatti, scende e — 
prevede l'ISCO — scenderà di un altro 1,6% Y 
anno prossimo; anche il taglio della scala mobile 
ha contribuito a deprimerla e in generale il reddi­
to delle famiglie ha subito duri colpL 

In questa situazione, i rimedi diventano nuova 
malattia: così è per l'incremento della produttivi­
tà del sistema industriale, che si è tradotto in 
nuova disoccupazione e, quindi, in ulteriore con­
trazione dei consumi. Quel ritagliarsi ima quota 
maggiore di mercato estero di cui abbiamo detto 
non corrisponde ad una maggiore vitalità dell'ap­
parato produttivo. La conclusione dell'ISCO è 
che «la cauta crescita* che s'intrawede dimostra 
che con le manovre economiche avviate si avrà 
solo un maggior controllo dell'economia, il cui 
aggiustamento è Bolo rimandato. 

Vittorio Merloni 

sarà la verifica di fine an­
no dell'accordo sul costo 
del lavoro. E le sortite mi­
nisteriali di oggi guarda­
no tutte a questo appunta­
mento. Cosa diventerà? 
«Io so cosa deve essere. 

La verifica l'avevamo con­
cordata per garantire il po­
tere d'acquisto del salari, 
nel caso di uno sfondamen­
to dei "tetti". Ed è ciò che è 
avvenuto, senza responsa­
bilità dei lavoratori. La ve­
rifica, quindi, va fatta per 
difendere il potere d'ac­
quisto del salari. E su que­
sto c'è la disponibilità a te­
ner conto dell'andamento 
monetario del dollaro ri­
spetto alle monete europee. 
Come vedi è l'esatto contra­
rio di ciò che sostengono 
certi ministri». 

— Compreso De Michelis 
che ammicca sostenendo 
che la scala mobile non è 
un tabù? 
«Che non sia un tabù è 

persino ovvio. Ma nella vita 
ci sono tante cose che non 
sono tabù e che non convie­
ne modificare. La scala mo­
bile avrà la sua vita, come 
ce l'hanno 1 contratti. Ab­
biamo firmato un accordo 
che ha almeno la validità 
del contratti. È assurdo 
pensare di rimaneggiarlo, 
facendo entrare per la fine­
stra quella pretesa di ta­
gliare 1 salari reali che è 
stata cacciata dalla porta 
principale, per giunta dopo 
che la porta è stata sbarra­
ta con la firma dell'accor­
do*. 

— Neppure in cambio di 
misure per l'occupazione, 
come sostengono Darida, 
Goria e, sia pure in altri 

termini, lo stesso De Mi­
chelis? 
•Ma quale scambio è pos­

sibile con la riduzione del 
potere d'acquisto? Ci han­
no provato, a volte con scel­
te d'autorità, In Gran Bre­
tagna, In Belgio, in Germa­
nia, Con il solo risultato di 
avere contemporaneamen­
te salari più bassi e maggio­
re disoccupazione. No, que­
sta linea significa arren­
dersi alle tendenze recessi­
ve del sistema. Non è nep­
pure una linea di rigore». 

— Rigore, Lama? 
«Proprio così. C'è più ini­

quità che rigore. Slamo sta­
ti noi ad aprire 11 discorso 
delle entrate dello Stato. E 
sai come ci hanno risposto: 
no alla patrimoniale, no al­
la tassazione delle rendite 
finanziarle, no a strumenti 
adeguati di lotta all'evasio­
ne fiscale e contributiva, no 
al controllo delle dinami­
che del prezzi e delle tariffe. 
Si rimanda tutto a un futu­
ro Indeterminato, peggio­
rando 1 tradizionali Bue 
tempi, già Inaccettabili, con 
una discriminazione a cari­
co del mondo del lavoro. 
Tutto questo nonostante la 
vera questione sia rappre­
sentata dall'equilibrio tra 
entrate e spese, incremen­
tando le prime e razionaliz­
zando le seconde, se davve­
ro si vuole favorire la ripre­
sa. Del resto, non lo dicia­
m o soltanto noi: voci analo­
ghe si levano dallo stesso 
mondo industriale». 

~~— Ti riferisci a De Bene­
detti, quando dice che più 
che decimali serve inter­
venire sulla spesa pubbli­
ca? 
«Sì. De Benedetti pensa, 

probabilmente, a cose di­
verse dalle nostre. Ma una 
volta Individuata la causa è 
possibile discutere e nego­
ziare le soluzioni più effica­
ci. E su questo noi abbiamo 
la mano tesa». 

— Ma perché voi e gli in­
dustriali dovete parlarvi 
con le interviste? Queste 
cose ditevele direttamen­
te. 
«Slamo pronti a discutere 

anche domani. Non slamo 
noi ad avere lanciato la di­
chiarazione di guerra, Mer­
loni non ha che da abbassa­
re il fucile e decidere il con­
fronto sulle cose vere». 

— Forse il suo è u n gioco 
politico. Del resto l'ha det­
to: Craxi va bene purché 
ora agisca con la mano 
della Thatcher. E voi cosa 
dite a Craxi? 
«Che scelga concreta­

mente di cercare il consen­
so. L'attacco ai salari reali, 
invece, va nella direzione 
opposta- È sulle politiche 
cne si realizzano cne è pos­
sibile misurare cosa è di de­
stra e cosa è di sinistra». 

Pasquale Cascella 

Dichiarazioni senza precedenti 

Il MSI insiste 
nel «dialogo» 
oon i 

Rognoni smentisce una frase («Il governo è 
già cotto») attribuitagli dair«Espresso» 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Non è un beli' 
accordo. Comunque è sem­
pre meglio di cucii'accordo 
Fiat di tre anni fa che tanti 
avevano magnificato, per 
scoprire poi cne era inappli­
cabile e seppellirlo oggi sen­
za rimpianti. Lo sfogo esce 
dalla bocca di un sindacalista 
dopo la maratona — ventotto 
ore di trattativa fino aik 13 
di ieri — che conclude la ver­
tenza sui cassintegrati delia 
Fiat. 

Anche nelle successive di­
chiarazioni ufficiali viene ab­
bandonato il rituale di espri­
mere un giudizio pcsitno su 
qualsiasi intesa S'ndacale. È 
un accordo difficile e sofferto 
ma necessario — dicono i se­
gretari nazionali della FLM 
Paolo Franco, Mano Sepi e 
Tonino Redazzi — perché 
potrebbe permetterci una 
svolta nelle relazioni indu­
striali alla Fiat. D.imo su'.l' 
accordo lo stesso giudizio ne­
gativo che aie^amo già dato 
sulle trattatile — dicono i 
delegati del Coordirr.rr.ento 
cassintegrati — sottolinean­
do come i pochi risultati ot­
tenuti s'ano fruito delle lotte 
che abbiamo fatto in questi 
tre anni È un accordo traia-
gliato ma neccssino — com­
menta una nota del PCI tori­
nese — la cui gestione sarà 
determinante. 

Cauto è pure il giudizio 
della Fiat per bocca del dott. 

icile o 
per ic 

omesso ragg 
egrati della FIAT 

Negli stabilimenti di produzione auto rientrano quattromila lavoratori - Duemilacinquecento a Torino 
solo settecento a Cassino - La parte più incerta dell'accordo riguarda la sorte degli altri operai sospesi 

Annibaldi: Trovare un com­
promesso era particolar­
mente difficile ed ora perché 
funzioni occorre che il gover­
no intervenga perla sua par­
te. Nella prima pagina del 
documento siglato ieri sta in­
fatti scritto che l'accordo di­
verrà efficace solo quando il 
governo lo firmerà assumen­
dosi le responsabilità che gli 
competono (cosa che si do­
vrebbe fare nelle prossime 
settimane, dal ministro De 
Michelis). 

Ma qual è il limite pesante 
di quest'accordo? Il fatto 
che. su 15 mila lavoratori del­
la Fiat-Auto ancora sospesi a 
zero ore, ne rientreranno in 
fabbrica solo quattromila. L* 
accordo di tre anni fa diceva 
invece che tutti coloro che 
fossero ancora in cassa inte­
grazione dopo qualche anno 
sarebbero rientrati. Questa 
clausola riposava però su una 
speranza infondata: che la 

Fiat superasse la crisi, non ri­
nunciasse a mercati e quote 
di produzione, non ristruttu­
rasse profondamente le fab­
briche (né tanto meno le 
chiudesse come ha fatto col 
Lingotto). La speranza è sva­
nita e la Fiat, infischiandose­
ne dei patti sottoscritti, non 
ha fatto rientrare un solo so­
speso. 

I quattromila rientri con­
cordati ieri dovrebbero esse­
re più credibili per il percorso 
che è stato scelto. A Torino 
rientreranno 2.500 lavoratori 
su circa 13 mila. Fuori dell'a­
rea torinese ne rientreranno 
1.500: tutti quelli di Termoli, 
Sulmona, Firenze e Vado Li­
gure, mentre a Cassino rien­
treranno solo metà dei circa 
1.400 cassintegrati. C'è quin­
di un sacrificio occupazionale 
anche nello stabilimento me­
ridionale di Cassino, mentre 
per le altre fabbriche dell'a­
rea extra-torinese l'accordo Cesare Annibaldi 

prevede il trasferimento e 1* 
avvio di nuove produzioni 
(come una nuova serie di mo­
tori a Termoli) per far rien­
trare tutti, anche se tra un 
paio d'anni soltanto. 

I primi mille rientri avver­
ranno entro il prossimo 31 
gennaio. Altri duemila rientri 
saranno suddivisi in sei sca­
glioni, in occasione di incon­
tri quadrimestrali tra le parti 
durante i quali si controlle­
ranno andamenti produttivi, 
organici, numero dei cassin­
tegrati residui, mobilità, as­
senteismo, straordinari, stoc­
caggi, ecc. In occasione della 
verifica del giugno *85 sì esa­
minerà anche il problema dei 
1.200 cassintegrati invalidi 
ed inidonei: la Fiat si impe­
gna tra l'altro ad istituire un 
reparto apposito per reinseri­
re alcuni di questi lavoratori. 
Gli ultimi mille rientri si fa­
ranno entro il 31 gennaio '86. 
I lavoratori da far rientrare 

saranno scelti dalla Fiat in 
base a criteri di professiona­
lità, esigenze produttive, ca­
richi familiari presenza di 
due o più cassintegrati nella 
stessa famiglia. Non saranno 
discriminati nei rientri i la­
voratori in lista di mobilità 
(visto che l'esperimento è fal­
lito e comunque sta per sca­
dere). 

E degli altri undicimila 
cassintegrati, che succederà? 
È questa la parte più incerta 
dell'accordo. In teoria l'o­
biettivo è di sistemarli tutti 
fuori dalla Fiat con una serie 
di strumenti, alcuni dei quali 
esistono già (prepensiona­
menti, mobilità, corsi profes­
sionali mirati ad un'occupa­
zione, incentivi alle dimissio­
ni), altri possono essere atti­
vati dalla stessa Fiat (incen­
tivi economici a chi formerà 
cooperative o aziende artigia­
ne, con relativa assistenza 

tecnico-amministrativa), al­
tri ancora si spera vengano 
attivati dal governo (nuove 
norme sulla mobilità, sul re­
cupero della cassa integrazio­
ne futura, ecc.). 

In pratica si teme che re­
steranno ancora alcune mi­
gliaia di sospesi al termine di 
applicazione dell'accordo, tra 
due anni. Scatterà allora la 
•garanzia finale»: la Fiat 
manterrà questi lavoratori 
per altri sei mesi alle sue di­
pendenze e tratterà col sin­
dacato il modo di sistemarli 
attraverso rientri, collocazio­
ne fuori Fiat, ecc. La Fiat i-
noltre assicura che i cassinte­
grati resteranno a suo carico 
anche se il governo introdu­
cesse la facoltà di metterli in 
disoccupazione sp eciale do­
po un anno. 

C'è infine nell'accordo una 
parte decisamente positiva, 
anche se non riguarda tanto i 
cassintegrati quanto i lavora­
tori in fabbrica, che da tre 
anni vengono ricattati con la 
minaccia di essere sospesi a 
loro volta se accennano a lot­
tare per i loro diritti. La Fiat 
non sospenderà più lavorato­
ri a zero ore a tempo indeter­
minato: ricorsi alla cassa in­
tegrazione speciale in occa­
sione di ristrutturazioni po­
tranno essere fatti solo per 
periodi di tempo limitati. 

Michele Costa 

ROMA — Quanto durerà il go­
verno Craxi? Risposta attribui­
ta dall'Espresso al presidente 
dei deputati democristiani, 
Virginio Rognoni: *È già cotto. 
Arriverà sino al giorno dell'in­
stallazione dei missili ameri­
cani a Comiso*. Naturalmente, 
secondo le più facili previsioni, 
il dirigente democristiano ha 
ementito: «Ciò che mi viene at­
tribuito è completamente fal­
so, destituito di qualsiasi fon­
damento: Questi i fatti. Dietro 
i fatti vi è il clima, che proprio 
uno dei leader della coalizione, 
Giovanni Spadolini, ha defini­
to, da fine legislatura. Le in­
quietudini e le polemiche fanno 
alzare la temperatura nella 
maggioranza, mentre si assiste 
con stupore al dispiegarsi di u-
n'incredibile strategia del dia­
logo nei confronti del governo 
da parte dei neofascisti di Ai-
mirante, i quali cercano in tutti 
Ì modi di rientrare nel gioco, 
per nulla scoraggiati da chi a-
vrebbe il dovere di farlo. 

Intanto, YEspresso non pub­
blica soltanto la battuta attri­
buita a Rognoni, e che, per la 
verità, riflette lo stato d'animo 
d'una gran parte della DC. Ce 
ne sono altre. Aldo Bozzi, libe­
rale: *GU do otto mesi» (a Cra­
xi, naturalmente). Giuseppe 
Pisanu, democristiano: *Per 
conquistare un impero bisogna 
montare a cavallo, per gover­
narlo bisogna scenderne. Se 
Craxi non scende dal suo mo­
numento equestre è perduto*. 
Clemente Mastella, addetto al­
te relazioni pubbliche di De Mi­
ta: tCraxi andrà avanti nono­
stante le sue uscite provocato' 
rie». Arnaldo Forlani, vicepre­
sidente del Consiglio: do non 
so quanto durerà. Ma durerà 
abbastanza». Nello Balestracci, 
democristiano: *Craxi ha defi­
nito il Parlamento un parco 
buoi. Benissimo: il bovaro du­
rerà sino a quando i buoi sta­
ranno buoni». 

Sfrontata e la dichiarazione 
del missino Franco Franchi: 
•Craxi non cade, anche perché 
ha trovato una quarta sponda: 
noi». Ma questo parlamentare 

Non sapevamo che 11 redattore del 
'Giorno' Gigi Monca!; o a\ esse scritto un 
libro per dare consìgli alle famiglie dei 
sequestrati. La notizia l'abbiamo appresa. 
solo ieri leggendo il quotidiano milanese 
nel q«.'a/e lo sl<.sso MoncaI:o riassume m 
dieci punti l suoi 'consigli; offrendoli alla 
famiglia dei/a piccola Elena. Difficilmen­
te I lettori ricorderanno che del Moncalvo 
ci siamo occupati in tutt'altra occasione, e 
clcèquando il nostre da\alsuol •consigli» 
ad un certo Spinor.l, falso teste nell'in­
chiesta sull'assassinio di Dalla Chiesa. 

Ma veniamo al 'consigli' di oggi. Una 
prima riflessione \a fitta, di carattere ge­
nerale. che non riguarda il Moncal\o. I 
sequestri di persona hanno assunto una 
tale frequenza, sono diventati un fatto di 
•routine; rientrano, insomma, nel quoti­
diano, al punto da spingere qualcuno — 
come appunto Moncalvo — a compilare 
una apposita 'guidai destinata al familia­
ri del sequestrati. C'è chi dà consigli su 
come Investire In titoli propri e Impropri, 
chi vi dice come comportarli convenien­
temente a tavola o come cucinare, chi vi 
consiglia su come passare un weck end 
diverso o su come visitare I musei, ebbene 

A proposito delia «guida Moncalvo» per le famiglie dei sequestrati 

In guardia contro certi consigli 
adesso è venuto fuori persino chi consi­
glia come comportarsi quando uno delia 
famiglia si trova nelle mani del rapitori! 
Anche questo ci sembra un segno del gua­
sti profondi che si sono prodotti nella so­
cietà e nello Stato. 

D'altro canto, mentre si respira quest'a­
ria e si leggono 1 consigli di Monca/i o, c'è 
un magistrato a Padova che considera il 
•Corriere della Sera» un bordello ed II suo 
direttore un tenutario solo perché nella 
•piccola pubblicità» di quel giornale figu­
rano equivoci annunci di equivoche •mas­
saggiatrici» Inserzioniste. Così va l'Italia 
di oggi dopo II susseguirsi di tanti governi 
che hanno concorso a modellare I costumi 
ed a far prevalere determinati valori. 

E veniamo alla *Gulda Moncalvo». Il 
primo consiglio dato è che 'le trattative 

vanno affidate non ad una persona di fa­
miglia ma ad un avvocato». Sin qui niente 
di male. Ma quale avvocato? Quali carat­
teristiche deve avere questo professioni­
sta? La 'Guida Moncalvo* consiglia che 
abbia 'Sensibilità nel comprendere cosa si 
vuole dall'altra parte, nel capire subito la 
matrice del sequestro, s:a come prove­
nienza e come stampo, sia come motiva­
zione e come personaggi: Insomma, pos­
sibilmente, un avvocato che abbia un pie­
de nelle aule giudiziarie ed un altro nelle 
centrali criminali. Come s'è visto con Cu-
tolo a Napoli e con la mafia In Sicilia ed In 
Calabria, professionisti di questo stampo 
non mancano. La terza regola aurea con­
tenuta nella »gulda» e collegata alle pri­
me, suggerisce che l'avvocato abbia 'pote­

ri dittatoriali», mentre la quarta aggiunge 
che egli 'deve ad ogni costo sapere dalla 
polizia tutte le eventuali Informazioni, 
anche coperte da segreto*. Non solo, ma 
deve conoscere •soprattutto le reali inten­
zioni degli investigatori nelle Indagini*. 
Insomma d'avvocato» assume tutti Ipote­
ri privati e statali e tutti devono mettersi 
al suol ordini. 

Le altre Indicazioni vanno tutte In que­
sta direzione. La settima regola. Invece, 
riguarda la 'credibilità» nella trattativa. 
La iGulda Moncalvo» consiglia che d ra­
pitori, o coloro che per loro conducono le 
trattative (magari un collega di studio del 
primo avvocato • nda) devono convincersi 
ed essere certi che chi rappresenta la fa­
miglia non bluffa, non dice menzogne, 

vuole condurre una trattativa seria: 
Quindi, attenzione: «va sempre detta la 
verità: sulla reale consistenza patrimo­
niale, sulla diffìcoltà di realizzare (tramu­
tando in liquidità) proprietà immobiliari 
e titoli». Ed aggiunge che non va nascosto 
nulla. Insomma, l rapitori hanno tutte le 
informazioni bancarie, catastali, notarili, 
ecc. e quindi la 'menzogna» si traduce in 
inaffidabilità. Infine la 'guida» consiglia 
come 'rassicurare t rapitori* per riavere 
l'ostaggio e concordare II luogo del rifa­
scio che. In questo caso trattandosi di una 
bambino, dovrebbe essere una chiesa. Fi­
nita la lettura abbiamo avuto la sensazio­
ne che il Moncalvo st candidasse come 
'uomo di fiducia» nel confronti di tutti 1 
poteri pubblici e privati. Ma, considerati l 
precedenti cui abbiamo fatto riferimento 
e che comportarono trattative tra 1 cara-
binlcri di Bergamo, Il Moncalvo ed 11 falso 
teste Splnonl risoltesl In una colossale bi­
donata o In un tremendo deplstagglo, 
sconsigliamo alla famiglia di Elena di 
prendere sul serio II Moncalvo e la sua 
'guida». 

•n>. i ra . 

missino non è isolato. tCraxi — 
ha dichiarato un personaggio 
come Pino Rauti — ha avuto il 
merito di aver rotto il perverso 
incantesimo della discrimina­
zione del MSh. Ed ha aggiunto 
due considerazioni: che il MSI 
è stato il primo a proporre mo­
difiche istituzionali (vuole una 
Repubblica presidenziale-au-
tontaria), e che la candidatura 
di Fanfani alla presidenza della 
commissione intercamerale sa­
rà appoggiata dai neofascisti 
non solo per il tipo d'uomo che 
l'ex presidente del Senato rap­
presenta ma anche per il corpo­
rativismo che contraddistingue 
la sua formazione culturale. 

La cosa realmente senza pre­
cedenti — almeno negli ultimi 
venti anni — è costituita dal 
fatto che nel governo e nella 
maggioranza non vi è stato an­
cora nessuno che si sia alzato 
per dire seccamente ad Alte­
rante e ai suoi colleghi neofasci­
sti e neonazisti di stare al loro 
posto. È accaduto, anzi, il con­
trario. Martelli si è richiamato 
alle dichiarazioni di Craxi alle 
Camere per ripetere che con le 
'opposizioni* (tutti sullo stesso 
piano, dal PCI ai fascisti) si può 
dialogare se esse sono disposte 
al dialogo. Il fatto è già grave in 
sé. 

Bisogna però richiamare l'at­
tenzione sulle ben più gravi 
conseguenze politiche di questo 
ambiguo, non scoraggiato, «dia­
logo,. Rientrando in circolo, i 
neofascisti possono diventare 
presto determinanti per la for­
mazione di maggioranze parla­
mentari di centro-destra e su 
punti qualificanti. L'inquina­
mento cne ne deriverebbe com­
porterebbe seri colpi per lo 
stesso assetto costituzionale. 
PS — Nella tarda serata di ieri 
è arrivata una dura replica 
dell'Espresso a Rognoni «L'ori. 
Rognoni — afferma il settima­
nale, precisando che la dichia­
razione è stata rilasciata merco­
ledì a Montecitorio — èjperso-
na adulta, occupa posti di re­
sponsabilità e aspira a posti di 
responsabilità anche maggiori. 
E dunque opportuno che im­
pari a farsi carico di quel che 
dice*. 

Dimissioni della segretaria cittadina 

Acque agitate 
nel PSI milanese 
Contestazioni per 
il sindaco Tognoli 

MILANO — Il disagio che 
serpeggiava nel PSI milane­
se dopo il «mancato succes­
so» elettorale del 26 giugno è 
esploso clamorosamente con 
le dimissioni a sorpresa del 
segretario cittadino, Rossel­
la ArtlolL Prima del non elet­
ti 1126 giugno con 16.438 pre­
ferenze, entrò comunque al­
la Camera grazie alla deci­
sione del segretario naziona­
le (capolista a Milano), Betti­
no Craxi, di optare per un al­
tro collegio. Nominata segre­
taria del gruppo parlamen­
tare socialista, la sua carica 
di segretario cittadino era 
diventata incompatibile. 
Una situazione nella quale si 
era trovato anche Paolo Pil­
lateli, segretario regionale e 
pure lui eletto per la prima 
volta deputato U 28 giugno. 
Quest'ultimo però aveva 
chiesto e ottenuto una dero­
ga alla norma Interna al PSI 
che sancisce l'Incompatibili­
tà tra (a sua carica e quella di 
deputato. Non risulta che V 
Artloli abbia presentato ana­
loga Istanza, Perché allora 
dimettersi caricando di forti 
toni polemici questa decisio­
ne In teoria Inevitabile? Do­
po la richiesta di dimissioni, 
presentata da 40 su 51 mem­
bri del comitato cittadino, 
Rossella Artloli ha scritto un 
telegramma di fuoco: an­
nuncia le dimissioni ma lan­
d a contemporaneamente un 
violento attacco al sindaco 
Carlo Tognoli accusato. In 
sostanza, di essere conosciu­
to come sindaco ma non co­
me socialista. 

Obiettivamente le dimis­
sioni di protesta dell'Aiuoli 
vengono a cadere In un mo­
mento particolarmente deli­
cato delia vita del PSI mila­
nese e lombardo. Le polemi­
che tra comunisti e socialisti 
— proprio In questi giorni in 
vi» di superamento — In Co­
mune: l dissidi tra 1 due par­
titi alla Provincia: U conte-
sUtlsslmo valzer dì incarichi 
tra gli assessori socialisti al­
la Regione Lombardia (dove 
U PSI governa con la DC), so­

no state altrettante fasi che 
hanno messo allo scoperto In 
un modo o nell'altro le ten­
sioni latenti all'Interno del 
PSI. Tensioni che si sono 
manifestate nel diversi livelli 
istituzionali ma che percor­
revano da qualche mese an­
che 1 vertici del PSL La sen­
sazione — che per alcuni e-
sponentl della sinistra socla-
Tsta è certezza — è che la 
\ ecchla maggioranza coagu-
i itasi attorno a Craxi In real­
tà a Milano esiste ormai solo 
sulla carta. 

In questo senso le dimis­
sioni di Rossella Artloli si 
potrebbero Inserire In quella 
che Glanstefano Milano — 
leader cittadino della sini­
stra socialista — definisce 
«strategia della destabilizza­
zione». Una analisi che lo 
porta a definire «di destra* 1* 
attacco a Tognoli in quanto 
tenderebbe a mettere in di­
scussione l'alleanza di sini­
stra che dal "73 permette a 
PCI e PSI, assieme al PSDI, 
di governare 11 Comune e la 
Provincia. 

D'altra parte le dimissioni 
di Rossella Artloli fanno ve­
nire a galla t dissensi e le po­
lemiche che, a stento tratte­
nuti durante la campagna e-
lettorale, sono poi scoppiati 
all'indomani del voto. Che 
all'interno del PSI si stessero 
«facendo 1 conti* non era cer­
to un segreto. Che al vertice 
del PSI milanese si stessero 
cercando 1 responsabili dell' 
Insuccesso elettorale lo ave­
va preannunciato subito do­
po il voto lo stesso segretario 
provinciale Ugo FInetU, un 
craxtano di ferro. Inevitabi­
le, però, che In un clima cosi 
teso, reso spesso rovente da 
rivalità e accuse, le vecchie 
alleanze fossero messe a du­
ra prova e che — di conse­
guenza — l'ombrello di Cra­
xi cominciasse a mostrare 
lacerazioni sempre più am-

Sle. Ora una prima verifica 
ella situazione si avrà nella 

riunione del comitato citta­
dino fissata per giovedì 27. 

Michel* Urbano 
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La pornografia 
Non è detto che 
sia la miccia 
della violenza 

Pare che, In tempi remoti, gli uo-
ml.ii umbri che si apprestavano ad 
avere un rapporto sessuale fossero 
soliti «preparane» /a propria compa­
gna con un invito di questo genere: 
•Tlentl al letto che sciolgo la be­
stia*. La frase è certo grossolana, 
ma decisamente efficace. E non so­
lo perché rivela — se ancora ce ne 
fosse bisogno — quali connotazioni 
di Irruenza e di forza 'naturale» si 
attribuisse alla 'maschilità* ma so­
prattutto perché ne scaturisce una 
singolare concezione dell'uomo, 
della donna e della sessualità. 

La quale sessualità continua ad 
essere Intesa In almeno due modi: o 
si tratta di una forza oscura ed In­
quietante, la 'bestia*, appunto, che 
può scatenarsi da un momento all' 
altro, o si tratta Invece di una im­
portante funzione psichica, mezzo 
di espressione di sentimento, emo­
tività, corporeità, strumento privi­
legiato di comunicazione verbale e 
non verbale tra esseri umani. 

Se si ritiene la sessualità una e-

nergla Ingovernabile, da controlla­
re e da reprimere, è evidente che 
stimoli esterni come la pornografia 
debbano essere considerati moven­
ti e provocazioni gravi. Credo inve­
ce che la sessualità sia qualcosa di 
profondamente diverso e che le ra­
dici su cui si basa, nel bene e nel 
male, siano ben più complesse di 
uno squallido repertorio pornogra­
fico. 

Ma è forse il caso di abbandonare 
Il terreno Ideologico per avviare 
una riflessione più libera e raziona­
le rispetto alla pornografia. Questo 
fenomeno generalmente viene con­
siderato per un duplice aspetto: per 
ciò che rappresenta e per gli effetti 
che produce (aspetto relativamente 
obiettivo II primo, categoricamente 
soggettivo 11 secondo). E Infatti evi­
dente, a quest'ultimo proposito, che 
lo stesso materiale pornografico 
produce effetti assai diversi, a se­
conda del soggetto a cui si rivolge. 

Credo dunque che sia a dir poco 
arbitraria la dichiarazione che vie­

ne fatta da parte democristiana, 
dell'esistenza di una stretta corre­
lazione tra pornografia e violenza 
sessuale. J proponenti della legge 
de commettono quanto meno un 
errore di metodo sul quale sarebbe 
utile riflettere meglio. In realtà, 
proprio per le considerazioni appe­
na accennate non è possibile dimo­
strare nulla circa gli 'effetti» della 
pornografia. Le numerose ricerche 
condotte In questo senso non han­
no raggiunto la benché minima 
concordanza di opinioni. Non è spe­
rimentalmente accertato né che la 
pornografia induca alla violenza 
(sessuale o no) né che spinga a com­
portamenti antisociali. Aia non è 
accertato neanche — e va detto per 
obiettività — che essa non possa a-
vere tali effetti. 

In questo senso quindi la porno­
grafia non ha storia, ma l'utente di 
essa ne ha certamente una: Indivi­
duale e collettiva. Secondo una se­
rie di Indagini psicologiche il 'por­
no-consumatore è una persona di­
pendente epasslva-che ha della ses­
sualità un'Immagine prevalente­
mente 'peccaminosa», che del sesso 
ha sostanzialmente paura perché si 
ritiene su quel plano carente e Ina­
deguato. Spesso 11 materiale porno­
grafico è utflizzato per soccorrere 
una capacità sessuale Incerta e va­
cillante. Al sesso vero, consapevole 
e maturo, ha rinunciato, e vive pas­
sivamente una sessualità 'finta: 
La pornografia è vissuta come 
qualcosa al fine a se stessa. Eccita 
la 'voglia» ed Immediatamente la 
esaurisce. Non lascia conti In so­
speso anche perché 11 consumatore 
non ha granché da riscuotere. 

Ora è piuttosto difficile concilia­
re un Individuo con questi tratti 
psicologici (sia pure presi con la 
giusta diffidenza per le etichette) 

con la personalità violenta dello 
stupratore che è tutt'altro che pas­
sivo sia nei comportamenti che nel­
l'Ideologia. La pornografia In real­
tà si Inserisce in un contesto gene­
rale di violenza che quotidiana­
mente subiamo: violenti sono l rap­
porti tra le classi sociali, violente 
sono le Induzioni al consumismo 
assillante, violento è soprattutto ti 
divario che esiste tra le mete che l 
mass-media Indicano come acces­
sibili e vicine e le possibilità reali 
che la stragrande maggioranza del­
le persone ha di raggiungerle real­
mente. Ed è così che la pornografia 
come altri fenomeni di massa di­
venta spesso una sorta di compen­
sazione di ben altri disagi psicolo­
gici e sociali. 

SI potrebbe allora affermare che 
non è la pornografia che produce 
violenza, ma è la violenza che ali­
menta e giustifica l'uso della por­
nografia. E come sempre succede 
nella nostra società, di tutti I gran­
di fenomeni di massa li maggior 
peso finiscono col subirlo l soggetti 
più deboli e tra questi sono certa­
mente le donne. Ma a questo punto, 
proprio per uscire da un discorso 
tutto al femminile che potrebbe an­
che apparire parziale, e utile Intro­
durre un palo di considerazioni 'di­
verse* sulla violenza sessuale per 
riflettere meglio sui mille risvolti 
che può assumere questo dramma. 

SI dice — e su questo sembriamo 
tutti molto d'accordo — che lo stu­
pro è un'Infamia che umilia e mor­
tifica profondamente la donna. Ma 
In questa affermazione c'è una con­
traddizione che non è sempre av­
vertita. Se è vero che l violentatori 
considerano la donna un oggetto 
che ha lo stesso valore di un vuoto a 
perderò, non può essere vero che es­

si la vogliono umiliare. Un oggetto 
si usa, non si umilia. SI umlllalnve-
ce chi è ritenuto II 'padrone» di 
quell'oggetto. Allora, se seguiamo 
questa Ipotesi dobbiamo dire che è 
proprio agli uomini, al maschi che 
questi violenti mandano un mes­
saggio di sfida, dì sfregio, di deri­
sione. E se 11 messaggio non è mal 
stato raccolto è perché era troppo 
diffusa e capillare l'Idea che co­
munque l'oggetto-donna dovesse 
rimanere tale. 

E se non è vero tutto questo allo­
ra bisogna pensare che In questa 
nostra società, ancora profonda­
mente Impregnata di cultura ma­
schilista, coloro che hanno della 
donna la più forte considerazione 
sembrano essere, paradossalmen­
te, proprio gli stupratori. La consi­
derano tanto minacciosa e potente 
che per sottrarsi a questa forza osti­
le sono costretti ad usare la violen­
za. Dietro questo desiderio di an­
nientare le donne c'è da parte degli 
uomini una bassissima considera­
zione di se stessi e del proprio sesso 
di appartenenza. Ora, addirittura si 
muovono In branchi per difender­
sene meglio. E quando compiono la 
loro prodezza si ritengono rappre­
sentanti e difensori dell'intera 'ma­
schilità: Dalla quale per altro, da 
sempre hanno ottenuto omertà, 
comprensione e più o meno dichia­
rate assoluzioni. 

Nessuno oggi — spero — vorrà 
più assicurare Inconscie o aperte 
protezioni di questo tipo. Per que­
sto è Importante che dopo troppi 
anni di attesa e di ritardi 11 paese 
abbia finalmente una legge nuova 
e soprattutto una legge civile, equa 
e all'altezza del tempi. 

Gianna Bochicchio Schelotto 
Deputato Indipendente nel 
gruppo del PCI - psicologa 

PRIMO PIANO Viaggio all'interno della crisi democristiana - 3 
ROMA — Quelli che «tanto 
ormai nessuno se 11 fila, da 
quando pure Pietro Longo 
ha finito d'interessarsi dei 
pensionati». Quelli che «si 
proclamano sinistra come se 
portassero una sciarpa litto­
ria». Quelli che «si arrogano, 
chissà perché, 11 diritto di de­
signazione e di veto sulla 
scelta del segretario». Quelli 
che «non dissentono, al più 
starnutiscono». Quelli che 
metà della DC odia, ma che 
senza di loro non ci sarebbe 
forse nemmeno la DC che 11 
odia: e perciò s'accontenta di 
rovesciargli addosso queste e 
altre battute al vetriolo. In­
somma, gli uomini della si­
nistra democristiana. 

Lo sbandamento della di­
sfatta non ha risparmiato 
nemmeno loro, come non li 
aveva risparmiati la fase 
«presldenzlallstica» della ge­
stione De Mita: nel breve an­
no della «grinta* demltlana, 
anche l'area Zac, che pure lo 
aveva portato alla segrete­
ria. aveva dovuto tacere, alla 
stregua del tanti «signori del­
le tessere». «Ma dopo la scon­
fitta noi non ci slamo preci­
pitati ad esigere posti», ha 
detto orgogliosamente Luigi 
Granelli a De Mita di fronte 
alla platea zaccagnlnlana di 
Chlanciano. «Chiediamo pe­
rò che si discuta seriamente 
di politica, e si corregga ciò 
che va corretto della linea». 

Se è vero che non hanno 
chiesto posti, comunque li 
hanno avuti. Ed è segno che 
se la sinistra ha bisogno di 
De Mita («a meno che non 
voglia perdere la segreteria 
del partito», ammonisce il 
doroteo Gava), il reciproco 
vale altrettanto. Perché? 
•Semplice — spiega Granelli 
—. Chi vuol prescindere da 
noi è costretto a dar vita nel­
la DC a uno schieramento 
moderato, di centro-destra: 
perché slamo noi che rappre­
sentiamo le esigenze rifor­
matrici, 1 legami popolari del 
partito». 

Questa è l'Immagine che 
l'area Zac ama presentare di 
se stessa, anzi 11 ruolo che ri­
vendica di svolgere nel parti­
to: ma il «lungo sonno» in cui 
è stata volente o nolente pre­
cipitata dopo 11 congresso 
vittorioso, del 1982 (la sini­
stra era allora la base più 
consistente della maggio­
ranza che elesse De Mita, è 
passato davvero senza lesio­
nare questa funzione? E at­
tribuirsi oggi un compito di 
«stimolo» della segreteria, 
giusto mentre attorno ad es­
sa sembra volersi saldare un 
progetto moderato delle vec­
chie correnti «centrali», non 
fa correre alla fin fine, il ri­
schio di offrire una copertu­
ra proprio a questa operazio­
ne/ «Abbiamo dimostrato la 
volontà di far vivere la sini­
stra come polo della dialetti­
ca Interna — replica Paolo 
Cabras, zaccagninlano del 
gruppo di Bodrato, da pochi 
giorni segretario organizza­

vo del partito —. Alla se­
greteria spetta il compito di 
raccordo e di mediazione tra 
le diverse spinte e proposte». 

Di «spinte diverse», per la 
verità, se ne sono viste parec­
chie anche a Chlanciano: la 
presenza di Andreatta ne era 
un po' 11 simbolo. «E vero — 

Il dilemma della 
sinistra de: far da 
stampella o andare 
air l i i l dizione? 

Mino Martinazzoli 

«Siamo noi a rappresentare le 
esigenze riformatrici, i legami 
popolari del partito» - Su come 
giocare questo ruolo vi sono 
divergenze tra gli spezzoni 
dell'area Zac - «Una rivolta 
generazionale contro la dissoluzione» 

Calogero Marinino 

ammette Granelli — gli o-
rtentamenti di Andreatta 
non sono compatibili con 
quelli della sinistra del parti­
to: e se dovesse prevalere la 
linea opposta alla nostra, 
non ci sarebbe niente di male 
che la sinistra riprendesse 
una sua funzione, minorita­
ria, di critica costruttiva». 

Ma queste sono ipotesi. 
Per il momento, cercando di 
far convivere i molteplici fi­
loni da cui è nata — gli ex 
morotei come Salvi e Dell' 
Andro, gli ex forzanovisti co­
me Bodrato, I «basisti» del 
Nord e quelli del Sud, e via 
dicendo — l'area Zac gioca 
una carta che aspira a una 
dignità politica, rispetto ai 
•borbottìi in latino — dice 
Mino Martinazzoli — dei 
tanti dottori, non proprio in­
censurati, che si aggirano 
nella stanza del malato». Ma 
la terapia zaccagniniana del 

Luigi Granelli 

•confronto», e in termini ov­
viamente diversi da quelli 
della stagione della solida­
rietà nazionale, potrebbe 
funzionare per un malato se­
rio come la DC? I •dottori» 
hanno risposto compatti di 
no. E per la verità, anche nel­
la sinistra c'è stato chi. come 
Martinazzoli (e non solo lui) 
ha cercato di prendere le di­
stanze. 

Granelli spiega perché, se­
condo lui, è un errore respin­
gere l'attualità dell'indica­
zione morotea del «confron­
to»: «il problema della demo­
crazia italiana è oggi preva­
lente rispetto a quello delle 
formule di governo. Esistono 
problemi reali, economici, i-
stituzionali. di politica inter­
nazionale, che vogliono ri­
sposte: e si tratta di sapere 
come e con chi darle. Ma tut­
to questo va liberato dall'os­
sessione che i! punto di rife­

rimento esclusivo siano le 
formule di governo. Perciò, il 
confronto va fatto con tutte 
le forze politiche democrati­
che, nessuna esclusa: e alla 
fine ci può essere l'alternati­
va, ma anche altre cose. Ma 
perché se uno dice queste co­
se deve essere subito bollato 
come "nostalgico" di non so 
che?». 

Forse perché molta gente, 
I fuori delia DC. trova ormai 

proprio di pessimo gusto le 
battute andreottiane sui 
•due forni», cioè PSI e PCI. 
presso cui la DC era invitata 
a «servirsi» in contempora­
nea- E dentro la DC, perché 
la confusione, lo sbanda­
mento e 1 timori sono ormai 
tali da spingere molti dei 
maggiorenti a una specie di 
rassegnata, passiva accetta­
zione di un'alleanza al tempo 
stesso odiata e invocata. 

Stretti in questa tenaglia. 
la tentazione di abbandona­
re la politica per ripiegare 
sulla gestione, sulla difesa 
delle casematte, è forte an­
che nella sinistra, nella spe­
ranza che col tempo e con la 
paglia si cuocia anche l'ai-
leato-concorrente. C'è al 
fondo la convinzione che l'al­
leanza a cinque, che secondo 
De Mita sarebbe una scelta 
strategica in direzione dell' 
alternativa e non uno «stato 

Guido Bodrato 

di necessità», sia invece pro­
prio uno «stato di necessità»: 
la DC dovrà rinunciare a 
qualcosa, ma non dovrà al­
meno temere di perdere tut­
to, visto che — spiega sicuro 
Nino Gullotti, che ha con­
dotto nel «cartello Zac» i suoi 
ex dorotei — «una situazione 
elettorale alternativa alla 
DC non si profila se non a 
tempi storici». Sarà. Ma una 
certa verifica si potrà farla 
già tra pochi mesi, all'ap­
puntamento con le elezioni 
europee. 

Come che sia, la strategia 
dell'alleanza a cinque è l'uni­
ca per la DC, insiste Gullotti: 
naturalmente, ci vuole un 
confronto con l'opposizione, 
i problemi istituzionali, si sa, 
ma ormai chi non ne parla 
nella DC? Perfino un doroteo 
di antica data e preamboli-
sta non troppo pentito come 
Emilio Colombo. «Ma vorrei 
tanto capire — ironizza il 
forzanovista Faraguti — che 
genere di confronto dovrem­
mo fare con il PCI. se noi 
prendiamo, come stiamo fa­
cendo, posizioni conservatri­
ci. Discutere le regole del 
gioco? Ma via, due partiti po­
polari come i! PCI e la DC 
fanno salotto, se non si con­
frontano sui contenuti con­
creti dell'azione di governo». 
E l'eco delle critiche che i 
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forzanovisti muovono al «ri­
gore» di De Mita, ritenuto a 
sua volta direttamente re­
sponsabile del deteriora­
mento dei rapporti col PSI: 
mentre, si sa, l'invenzione 
donat-cattiniana del 
"preambolo" mirava addirit­
tura a trasformarli in una 
•relazione privilegiata». 

Tra le critiche e i distin­
guo, la rassegnazione e l'in­
sofferenza si fa strada, per 
ora solo in qualche frangia, 
l'idea che l'impasse politica 
del partito non sia rimedia­
bile se «la DC non ricostrui­
sce se stessa». «Il logoramen­
to complessivo del nostro 
personale politico è tale che 
qualunque strategia di sfon­
damento può passare sulla 
DC», proclama Calogero 
Mannlno, ex ministro dell'A­
gricoltura, tagliato fuori dal 
governo dalla congiunta o-
stilità di De Mita e del suo ex 
protettore Donat Cattln. La 
requisitoria di Mannlno è 
spietata: un De Mita che do­
po la sconfitta si consegna in 
ostaggio all'area Forlanlper 
guadagnare tempo, un For-
fani che ne approfitta per a-
vere subito In cambio la re­
staurazione del sistema oli­
garchico, e che In più va al 
governo solo per trasformar­
si nello «speaker di Craxi». 

Per impedire la dissoluzio­
ne democristiana Mannlno 
non vede insomma altro si­
stema che la «rivolta genera­
zionale». Scusi, ma lei dice di 
condividere le posizioni di 
Scotti, di guardare con at­
tenzione a Bodrato, e allora 
che avete in comune con al­
tri «quarantenni» come Maz-
zotta o Segni, che vagheggia­
no per la De un futuro da 
partito liberale di massa? 
«Abbiamo in comune esatta­
mente quello che c'era nel "76 
tra Craxi e Signorile al MI-
DAS (l'albergo romano dove 
i "colonnelli" del PSI abbat­
terono la segreteria De Mar­
tino e rinnovarono tutto il 
gruppo dirigente, n.d.r.), e 
infatti è lì che ci riuniremo il 
29 novembre. Del resto, che 
cos'era, se non un fatto gene­
razionale la nascita della 
corrente di Iniziativa demo­
cratica nel '54?». Ah, allora 
mi pare proprio, dando un* 
occhiata attorno, che gli ex 
giovanotti del '54, cioè la 
classe dirigente che vorreste 
•rinnovare» seguendo il loro 
antico esempio, vi stiano 
precedendo un'altra volta... 

Come in un gioco di ri­
mandi fatali, questo partito 
in stallo lo proletta sulla se­
greteria, immobillzzandola: 
e De Mita «non può liberarsi 
dell'apporto della sinistra, 
né del fascino discreto della 
borghesia che assorbe dai 
"corrieri" della grande indu­
stria, né dalla logica mer­
cantile che gli impongono i 
baroni democristiani. Ma è 
un uomo intelligente, e non 
deve dimenticare — conclu­
de Granelli aprendo uno spi­
raglio alla sua speranza — 
che anche Moro per lunghi 
anni fu l'uomo delle este­
nuanti mediazioni. Ma 
quando venne il momento, 
seppe scegliere». 

Antonio Caprarica 
(Fine. I precedenti articoli so­
no stati pubblicati il 21 e 22 
ottobre). 

ALL' UNITA' 
«È un ghiaccio che si è 
sciolto, è un fatto 
davvero importante» 
Caro direttore. 

ho seguito ed apprezzato moltissimo l'in­
tervento che il segretario del Pei, Enrico Ber­
linguer. ha tenuto al termine della manifesta­
zione -per la pace» ad Assisi (9 ottobre). Il 
suo discorso ha provocato una risonanza dav­
vero grande netta mia coscienza di credente. 
Non so di nessun altro dirìgente politico che 
abbia tentato di confrontarsi con altrettanta 
passione e sincerità con la vita e le parole di S. 
Francesco d'Assisi. Enrico Berlinguer ha col­
to 'il cuore» del messaggio di Francesco: un 
messaggio di pace, di unità, di dialogo tra 
tutti gli uomini e tra tutti i popoli. 

La stessa citazione del Concilio Vaticano II. 
dalla «Gaudium et Spes». l'ho trovata puntua­
le e di grande significato; come volesse trac­
ciare una linea di continuità tra l'essere Chie­
sa di ieri, molto tempo fa. con l'essere Chiesa 
di oggi. È stato un momento importante per­
chè -quelle- cose le stava dicendo Enrico Ber­
linguer a molte migliaia di persone, molte del­
le quali certamente avranno avuto motivi lan­
che comprensibili!) di polemica con la Chiesa 
cattolica, lo mi sono sentito in profonda 'pa­
ce- con me stesso, perchè le parole di Enrico 
Berlinguer hanno cancellato non uno, ma tanti 
motivi di pregiudizio, di diffidenza, di contra­
sto. 

Nell'intervento di Berlinguer non ho trovato 
alcuna retorica, alcuna strumentalizzazione. 
Non ha fatto mai ricorso ad una facile esalta­
zione di Partito. Non ha fatto un discorso di 
- parte!-. 

Non ci sono stali, è vero, molti riferimenti 
alla realtà della Chiesa italiana. E questo lo 
posso ben capire visto che l'Episcopato italia­
no non ha ancora elaborato un -suo- docu­
mento specifico sui temi della pace e del di­
sarmo. Afa nel volume «Signore da chi andre­
mo?» che è il Catechismo degli adulti redatto 
dalla Commissione episcopale, vi è un intero 
capitolo della terza parte così intitolalo: •Co­
struttori di pace- (pag. 445-452). 

Per finire vorrei riportare le parole di un 
mio amico. Frate Afinore. col quale mi sono 
incontrato domenica alla stazione ferroviaria 
di S.Af. degli Angeli. Commentando l'incon­
tro avvenuto tra Enrico Berlinguer e Padre 
Coli, il mio amico così si è espresso: -È un 
ghiaccio che si è sciolto, è un fatto davvero 
importante! -. 

ROLANDO BOCO 
catechista e membro del Consiglio pastorale 

parrocchiale della chiesa di Ponte Felcino 
(Perugia) 

«Sul classico 
vassoio d'argento» 
Cara Unità, 

credo sia un dovere dèi Panilo mettere i 
suoi iscritti e i suoi elettori in condizione di 
sapere esattamente quale tipo di rapporto il 
governo attuale ha instaurato con Almirante e 
il MSI. 

L'Europeo del 15/10 titola così un suo servi­
zio giornalistico in merito: -Almirante, lo 
strano flirt con Craxi». 

Ancora: l'8 settembre un esponente del MSI 
ha avuto udienza ufficiale a Palazzo Chigi. 
L'Unità ha dedicato poche righe a questa que­
stione ma personalmente penso sia da non sot­
tovalutare. tanto è intensa l'attività di Almi­
rante: vedi viaggi in America. 

to ho solo 33 anni e non ho vissuto l'amara 
esperienza fascista ma le migliaia e migliaia 
di cittadini antifascisti che l'nanno vissuta se 
la ricordano. E ricordano perfettamente cosa 
ha significalo. 

I sistemi autoritari e reazionari sappiamo 
benissimo cosa partoriscono nella società: e 
così facendo gli viene offerto spazio sul classi­
co vassoio d'argento! Sono convinto che chia­
rezza su queste questioni sia necessaria e uti­
le. 

WLADIM1RO DEL CORONA 
(Livorno) 

Una barzelletta 
con serietà grottesca 
trasformata in prassi 
Cara Unità. 

nei mesi scorsi, prima che fosse formata la 
compagine governativa attuale, quasi tutti i 
politici e t mass-media richiedevano al futuro 
governo provvedimenti restrittivi, una linea di 
rigore e di sacrifici: ma nessuno voleva indica­
re come e a chi farli sopportare. 

Così qualche burlone pensò: se dobbiamo 
fare sacrifìci, perché non li facciamo fare ai 
disoccupati e ai pensionati, che non hanno 
nulla da fare? Una burla, una barzelletta, che 
l'attuale governo ha trasformato, con serietà 
grottesca, in prassi. 

ELLO FERRETTI 
(Correggio - Reggio E) 

La sarta sa 
che la stagione prima... 
Signor direttore. 

la questione delle Giunte di sinistra da spo­
destare? Una manovra che sta dando i suoi 
frutti solo ora: ma una manovra concordala 
già da molto tempo. 

Chi scrive ha fatto la sarta di mestiere: 
quindi sa che la collezione per la stagione 
prossima la si prepara sempre la stagione pri­
ma. Così, è chiaro, hanno fallo gli strateghi a 
disposizione delle varie correnti reazionarie. 

MARIA 
(Ancona) 

«Chiuso» per le Facoltà 
ma «aperto* per i corsi 
di specializzazione 
Cara Unità. 

ho tetto con aitenzione le proposte del no­
stro parlilo in materia di risanamento della 
Sanità e della Previdenza, pubblicale il 7/10 
u.s. 

Concordo con lutto e pongo solo un proble­
ma: mentre si dice che in Italia ebbiamo un 
medico ogni 300 abitanti, rispetto allo stan­
dard internazionale di uno ogni 600 abitanti. 
non si dice nulla per quanto attiene la medici­
na specialistica. Un po' ovunque, ma soprat­
tutto nelle zone rurali e di montagna, per otte­
nere una \isita specialistica occorrono mesi di 
prenotazione presso tUSL. I cittadini troppo 
spesso si vedono pertanto costretii a ricorrere 
a specialisti privati, i quali alla mattina lavo­
rano negli ospedali del Servizio sanitario na­
zionale e al pomeriggio o alla sera visitano. 
nel loro ambulatorio privalo, magari 10-15 
persone. Per tali visite non rilasciano quasi 
mai ricevute fiscali, evadendo il fìsco, poi 
mandano I pazienti a fare esami e analisi 
presso le strutture pubbliche e, in caso di ne­

cessità di intervento chirurgico, presso gli o-
spedali, pure pubblici. Può essere, mi chiedo. 
economico un sistema sanitario siffatto? 

Si dice che mancano gli specialisti sanitari. 
E ciò è vero, perchè le cliniche universitarie 
(quelle sì) hanno da sempre il numero chiuso. 
essendo rimaste, pur nella riforma sanitaria. 
dette vere e proprie baronìe. Solo il 10% dei 
medici nuovi laureati che richiedono di parte­
cipare a corsi di specializzazione vengono am­
messi. 

Sono quindi d'accordo che in questo mo­
mento vi debba essere il numero chiuso per li-
iscrizioni alle Facoltà di Medicina, ma che nel 
contempo vi sia il numero aperto per parteci­
pare a corsi di specializzazione medica. 

GIORGIO SIRGI 
(Castel di Casio • Bologna) 

«Prima di tutti, coloro 
che per i nostri errori 
hanno fatto i soldi» 
Caro direttore. 

i nostri governanti, se vogliono ispirare una 
certa fiducia e invitare la gente a fare sacrifici 
per risollevare quest'Italia che va allo sfascio. 
almeno dovrebbero dichiarare questo: -In tut­
ti questi anni abbiamo sbagliato politica. Però 
ora l'Italia sta andando a fondo e occorre che 
tutti ci rimbocchiamo le maniche; e prima di 
tutti coloro che dai nostri errori sono stati 
beneficiati. Cioè quelli che hanno fatto i sol­
di». 

MARIO MALPL/Z1 
(Aulla - Massa) 

Occorre dissipare 
quell'alone di morte 
che circonda i tumori 
Caro direttore. 

scusa la citazione un poco lunga, ma neces­
saria a quello che voglio dire (da «Malattia 
come metafora* di Susan Sontag): 

«Il fatto che in politica si usino soltanto im­
magini di malattie mortali rende la metafora 
assai più interessante. Infatti paragonare un 
avvenimento o una situazione politica a una 
malattia significa attribuire una colpa e pre­
scrivere una punizione... 

•Trockij chiamava Io stalinismo il cancro del 
marxismo. In Cina la Banda dei Quattro è 
diventata il cancro della Cina. John Dean spie­
gava il Watergate in questi termini: "Abbiamo 
un cancro, vicino alla Presidenza, che sta cre­
scendo"... 

«Le persone che in realtà ne soffrono non 
vengono certo aiutate dal sentire in continua­
zione che il nome della loro malattia è citato 
come epitome del male». 

Giovedì 29 settembre, ore 9: mi trovo in sala 
d'aspetto, insieme a tanti altri, dell'ambula­
torio oncologico dell'ospedale, in attesa della 
terapia chemioterapica per una recidiva di 
cancro al seno. Leggo sul nostro giornale un 
articolo sulla speculazione edilizia a Capri: 
-...due cartine a scala 1/5000 con tante mac­
chioline grige, come tumori su una radiografìa 
a segnalare il cancro che può distruggere per 
sempre il sogno caprese». 

Cosa ne pensi? E cosa credi che io abbia 
provalo? La mia non vuole essere polemica: 
ma un contributo alta lotta contro i tumori 
che si fa non solo con la prevenzione ma anche 
togliendo l'alone di morte che circonda questa 
malattia così da aiutare chi ne è affetto a 
mantenere vitali tutte le risorse fìsiche e psi­
chiche necessarie a combattere e — per fortu­
na sempre più spesso — a vincere. 

ANNA DANIELLI 
(Bologna) 

«Ne basta uno», diceva 
E adesso, che cosa dice? 
Cara Unità. 

in un'intervista al rotocalco Gente del 5 a-
gosto scorso. l'on. Claudio Martelli, a propo­
silo del numero dei sottosegretari, ha dichia­
rato: «Ne basta uno per ogni dicastero. Se si 
vuole davvero ridurre la spesa pubblica, è la 
classe politica che deve dare l'esempio... E ora 
di smetterla con le spartizioni dei fondi». 

Però nel primo governo presieduto da un 
suo compagno di partito, la soppressione di 
tanti inutili viceministri non solo non c'è slata, 
ma il loro numero è il più alto finora registra­
to. 

Che cosa ne dice Martelli? 
NICOLÒ GRASSO 
(Amatricc - Rieti) 

«Se voglio inviare un saluto 
il mezzo più conveniente 
è un postagiro da L. 100» 
Cara Unità. 

ritengo che il nuovo ministro delle Poste e 
Telecomunicazioni Antonio Gava sia stato as­
segnato al ministero sbagliato: meglio avreb­
be forse reso se fosse stato destinato al mini­
stero della Marina Mercantile perché, come i 
marinai, fa promesse che poi non mantiene. 

Egli infatti promise a Fiuggi, alla Festa 
nazionale dell'Amicizia, di non aumentare te 
tariffe postali; ma si è poi rimangiato la paro­
la ed ha quasi triplicato il prezzo degli asse­
gni postali. 

Le tariffe postali, però, debbono essere stu­
diate nella loro interezza, pena squilibri che 
danno spesso luogo a speculazioni ai danni 
delle Poste. 

Un esempio di questo squilibrio si ha nel 
confronto fra il servizio dei vaglia e quello dei 
conti correnti postali: prima era meno costoso 
inviare un assegno postale anziché un vaglia. 
qualunque fosse la somma da inviare (ed era. 
mi pare, giusto); dopo t'aumento delle tariffe. 
costa meno ora inviare un wglia di lire 20.000 
anziché un assegno di pari importo, col van­
taggio. per giunta, di una maggior celerilà e di 
non dover immobilizzare somme depositate in 
conto corrente. 

Un secondo esempio si ha confrontando te 
tariffe per la corrispondenza con i limili di 
valore minimi delle operazioni di bancoposta-
basti pensare che un francobollo per cartolina 
costa 300 lire, mentre il limite minimo di un 
postagiro è di 100 tire; per cui. se io voglio 
inviare dei saluti ad un amico che è correnti­
sta. posso inviargli un postagiro da 100 lire 
invece di una cartolina, alle spalle delle Poste. 

RAFFAELE LADU 
(Bissanodel Grappi - Vicenza) 

A ottantanni 
magari in tedesco 
Cara Unità. 

ho otlant'anni, sono x'edovo. vorrei corri­
spondere magari in tedesco se la mia lingua 
cèca non è conosciuta, con qualche amico o 
amica italiani. 

JAN NOVAK 
Prazskà 69, 26.601 Beroun III - Cecoslovacchia 

file:///isita


DOMENICA 
23 OTTOBRE 1983 l'Unità - CRONACHE 

In un memoriale di 
Tassan Din i rapporti 
Gelli-uomini politici 

ROMA — Secondo l'»»Espresso» che sarà in edicola domani, l'ex 
direttore generale della Rizzoli, Bruno Tassan Din, nell'agosto 
scorso, quando era detenuto nel carcere di Piacenza, scrisse un 
memoriale sui rapporti intercorsi tra il capo della P2, Licio Celli 
e una serie di personaggi. Stando a quanto riferisce il settimana­
le, Tassan Din farebbe i nomi di uomini politici molto noti, 
appartenenti, soprattutto, alla DC, al PSI ed al PSDI. Il docu­
mento, indirizzato al presidente della commissione che indaga 
sulla P2, Tina Anselmi, ha compiuto un cammino tortuoso. Nel­
lo scorso agosto l'ex direttore generale della Rizzoli Io avrebbe 
fatto vedere ai suoi difensori i quali lo avrebbero convinto a non 
farne riente perché, da un lato, non conteneva elementi precisi 
e, dall'altro, chiamando in causa noti esponenti politici dei parti­
ti di maggioranza, non avrebbe potuto che attirargli un sacco di 
guai. Tassan Din viene successivamente trasferito nel carcere di 
Vercelli dove ha un colloquio con uno dei suoi legali ai quali dice 
che il memoriale lo aveva gettato nella spazzatura prima di 
lasciare il carcere di Piacenza. Poi l'ex direttore generale della 
Rizzoli incarica con un telegramma il suo difensore di informa­
re il magistrato della vicenda. Così il giudice istruttore Pi/zi 
affida il caso alla Finanza che rintraccia un certo signor I.o 
Torto (che in precedenza aveva consegnato meta del dossier al 
legale di Tassan Din) e sequestra il memoriale. Si rintraccia 
anche un'altra persona che sarebbe stata la prima ad entrare in 
possesso del documento. Non si sa se la commissione P2 deciderà 
di interrogare Tassan Din su questa intricata e clamorosa vicen­
da. Nella quale, come c'era da aspettarsi, si è inserito l'immanca­
bile tentativo di speculazione radicale. Il deputato Massimo Teo­
dori ha detto infatti che la commissione P2 deve «convocare i 
principali interlocutori di Celli» e anche «gli uomini politici 
comunisti che Tassan Din seguita a coprire». 

Un settimanale rivela: almeno 
quattro le contraddizioni in 

cui è caduto il killer Ali Agca 

Bruno Tassan Din 

ROMA — Perché l'attentatore del Papa Ali A-
gca è stato incriminato per calunnia dal giudi­
ce Martella? E quali sono le principali contrad­
dizioni in cui è caduto il killer turco sulla vicen­
da di piazza S. Pietro e sulla pista bulgara? Il 
settimanale Panorama, nel numero in edicola 
da domani afferma di poter rivelare alcuni det­
tagli inediti degli ultimi interrogatori di Agca e 
delle crepe apertesi nel suo, già piuttosto com­
plesso, castello accusatorio. Anzitutto l'incrimi­
nazione per calunnia per quanto riguarda il 
capitolo del presunto tentativo di assassinio di 
Lech Walesa: Agca raccontò che anche questo 
progetto gli fu commissionato dai bulgari e de­
scrisse perfino il tipo di ordigno che avrebbe 
dovuto collocare per far saltare in aria il leader 
di Solidarnosc. Una perizia ha dimostrato che, 
tecnicamente, l'ordigno di cui aveva parlato A-
gca era irrealizzabile. Panorama fa poi un elen­
co delle principali contraddizioni che sarebbero 
venute alla luce nella versione del killer turco. 
L'incontro con Rossitza Antonova, moglie del 
funzionario della Halkan in carcere dal novem­
bre scorso: Agca raccontò di averla conosciuta 
nel gennaio '81 ma i bulgari avrebbero dimo­
strato facilmente che in quel periodo essa era a 
Sofia. La figlia di Antonov: la bambina, secon­
do il killer turco partecò, il 10 maggio dell'83 a 

una riunione preparatoria dell'attentato. An­
che in questo caso sarebbe stato dimostrato che 
la bambina si trovava a scuola in Bulgaria. A-
gca, inoltre, avrebbe descritto fisicamente uno 
dei tre imputati bulgari (Vassiliev) in modo così 
confuso da far sospettare che ne conoscesse le 
caratteristiche solo attraveso le foto. Infine I' 
appartamento dei bulgari. 11 terrorista turco — 
afferma Panorama — ha detto di essere andato 
a casa di un altro suo complice bulgaro, Ayva-
zov. 1 magistrati, sempre secondo la rivista, gli 
hanno chiesto di raccontare dov'era. E Agca 
avrebbe subito risposto di ricordarsi la via per­
ché ha ancora impressa nella memoria la targa 
stradale. I magistrati di rimbalzo: «Ci scriva la 
via». Agca ha scritto: «Via Calliani». Secondo i 
bulgari — afferma il servizio del settimanale — 
anche questo particolare confermerebbe che il 
killer turco è stato «imbeccato.': perché effetti­
vamente sull'elenco telefonico di Roma la stra­
da è scritta con due elle. Ma basta andare a 
guardare di persona la targa stradale per sco­
prire che la scritta recita: via Ferdinando Ga-
liani, con una sola elle. Infine il settimanale 
riporta le ultime indiscrezioni, già apparse sui 
quotidiani, a proposito dei presunti rapporti 
«linguistici» tra Antonov e Agca. Antonov, a 
quanto si sa, conosce poco inglese e nessuna 
parola di turco. Agca 

Terrorismo, l'ex-senatore 
PSI Pittella di nuovo 
interrogato in carcere 

ROMA — I.Yv-scii.itorc socialista Domenico Pittella è stato nuo­
vamente interrogato ieri nel carcere di Regina Coeli dal giudice 
istruttore Francesco Amato, che nei giorni scorsi, con mandato 
di cattura, l'ha accusato di insurrezione armata contro i poteri 
dello Stato. Pittella. espulso pochi giorni fa dal PSI, è stato assi­
stito dall'ai \ . Giuseppe Gian/i, l'unico penalista che e rimasto a 
difenderlo dopo che gli avvocati Franco De Cataldo ed Enzo 
Gaito a \e inno deciso di rinunciare all'incarico. 

Secondo indiscrezioni il magistrato avrebbe rivolto a!l'c.\-pre-
sidente della commissione sanità del Senato nuove domande 
sull'episodio relatiio al ricovero di Natalia I.igas nella clinica 
••Snuntriv* di l.auria e sulle cure che Pittella. dopo aierlo negato 
in piu occasioni, ha recentemente ammesso d'aier prtcslato alla 
terrorista, che era rimasi.! ferita a Roma in una sparatoria. 

In particolare il magistrato avrebbe contestato all'imputato 
una serie (li dirhiara/ioui di terroristi peritili che :;\rebbero in 
pio occasioni fallo riferimento a contatti fra Pittcll.-. e il gruppo 
Si-n/ani l'ideila ai rebbi* continuato a negare ogni addebito di 
con\ i ir i i /a con le t'.ii:;ite rosse. negando soprattutto di a ier 
collosi mio la reali* identità della ragazza che egli visitò unica­
mente per inolili professionali. 

In settimana Domemro Pittella avrà un nuovo appuntamen­
to con la i-iiMi/ia. ad interrogarlo questa volta s ira il giudice 
istruttore Ferdinando Inipnsìmato nell'ambito dell'inchiesta 
che riguarda la vicenda I.igas e il mancalo sequestro dell'asses­
sore regionale alla sanila socialista Schettini. Secondo l'accusa 
Pittella si sarebbe rivolto al gruppo Senzani al fine di nuocere 
all'immagine puhblica dell'assessore che non gli aveva rinnova­
to una convenzione. 

Scalfaro: «La 
mafia ricicla 
nei casinò. 

Ctiiudiameli» 
«Incredibile» quanto avvenuto a Sanremo 
Tutte le regioni inquinate, tranne Umbria e 
Marche - Mettere i boss in un'unica isoletta 

ROMA — Le principali 
banche in cui viene ricicla­
to il cos iddet to «denaro 
sporco* s o n o i cas inò . Lo af­
ferma il min i s tro del l 'In­
terno. Oscar Luigi Scal faro, 
in un' intervista c h e appari­
rà nel pross imo n u m e r o del 
s e t t i m a n a l e l 'Espresso. 
«Banche o banche t t e in cui 
si ricicla il danaro sporco — 
dice il min i s tro — c e n'è più 
d'una. Ma le principali s o n o 
i cas inò . C o m e si svo lge l'o­
perazione? Presto detto: u n 
s ignore che ha denaro spor­
c o da riciclare si presenta 
al la cas sa del cas inò , c o m ­
pra 200 mil ioni di f iches, 
poi va al tavo lo de l la rou­
lette m a di mi l ioni ne g ioca 
so l tanto dieci , quindi r ipas­
s a al la cassa , c o n s e g n a le fi­
c h e s avanzategl i e dice: «in­
vece di rest i tuirmi i denari 
liquidi m i d ia u n a s s e g n o , 
cosi vado in giro più tran­
quil lo. Dopo di c h e con l'as­
s e g n o va in b a n c a e ritira 
denaro pulito, m e n t r e il de ­
naro sporco che h a lasc ia to 
al cas inò v iene s m i s t a t o dai 
croupiers fra cent ina ia di 
giocatori e in tal m o d o reso 
irriconoscibile». 

«Questo — h a a g g i u n t o 
Scal faro — è u n a n d a z z o 
c h e va stroncato». ET cont i ­
nua: «Anzi, a essere franchi , 
in u n paese c iv i le n o n d o ­
vrebbero esserci n e m m e n o 
I cas inò; b i sognerebbe 
chiuderl i , fare l 'elenco di 
tut te le persone c h e negli 
u l t imi ann i vi h a n n o g i o c a ­
to cen t ina ia di mi l ioni e a n ­
dare a vedere le loro d ich ia ­
razioni dei redditi». Sca l fa ­
ro, a ques to proposi to , defi­

n isce «incredibile» q u a n t o è 
a v v e n u t o negli ul t imi t e m ­
pi at torno a l la g e s t i o n e del 
cas inò di S a n r e m o . «Dal 
p u n t o di v ista formale — 
af ferma il m i n i s t r o — la c o ­
s a magari è regolare . Lì a 
S a n r e m o si è t e n u t o pre­
s e n t e l ' interesse di Borlettt 
(v inse la gara , ndr), que l lo 
del C o m u n e , quel lo di Mer­
lo (un concorrente c h e fece 
ricorso; ndr) quel lo dei 
croupiers , n o n necessar ia ­
m e n t e co inc ident i con l'in­
teresse pubbl ico che dev 'es ­
sere il c o n c e t t o ispiratore di 
un, buongoverno». 

È s ta to ch ie s to a Sca l fa ­
ro: quali s o n o nel c e n t r o -
nord le regioni più infi l tra­
te dal cr imine maf ioso? Ri ­
sposta: «Il P i e m o n t e , la Li­
guria , la Lombardia , la T o ­
s c a n a , direi quas i tu t te le 
regioni , t r a n n e forse l ' U m ­
bria e le Marche , nei pross i ­
mi giorni t erremo u n a riu­
n ione in T o s c a n a d o v e h a n ­
no r i cominc ia to con i s e ­
questri . N o n c'è so lo il c a s o 
de l la piccola Elena, ci s o n o 
altri sequestri di cui l'opi­
n ione pubbl ica non è al cor­
rente perché v e n g o n o risol­
ti per trattat iva diretta e ta ­
cita». 

Altra d o m a n d a : è poss ibi ­
le radunare tutt i i boss m a ­
fiosi d i s seminat i nel le varie 
carceri i ta l iane e c o n c e n ­
trarli in u n carcere spec ia ­
le? Dice Scal faro: «Se n e è 
parlato più vol te , il proble­
m a presenta difficoltà t e c ­
n i c h e natural i . Ma n o n d o ­
vrebbe essere imposs ib i l e 
adibire un' i so le t ta d isabi ­
t a t a a l la so luz ione di u n 
problema così grave- . 

Il tempo 
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SITUAZIONE: La parta più occidentale di una perturbaiiona proveniente 
«lall'Europa centrala a diretta verso i Balcani ha interessato ieri le regioni 
settentrionali a quella della fascia adriatica ed Ofigì *i porta verso la 
parta meridionale delia nostra penisola. La perturbazione * alimentata 
da aria fredda proveniente dai quadranti settentrionali. Al seguito della 
part jrbarione la pressione atmosferica è in rapido a consistente aumen­
ta. 
IL TEMPO IN ITALIA: Sulla fascia alpina a le locatiti prealpina nuvolosità 
irregolare più accentuata sul settore orientala; su quello occidentale 
tendini» ad ampia schiarite. Sulle regioni settentrionali inizialmente 
nuvolosità variabile alternata a zona di serano ma con tendenza ad 
ampie schiarita ad iniziare dal settore occidentale. Sull'Italia centrala 
tempo variabile con nuvolosità più frequenta suda fascia adriatica e 
schiarite più ampia sulla fascia tirrenica. Sull'Italia meridionale nuvolosi­
tà in graduala Intensificazione • possibilità di precipitazioni, la tempera­
tura ovunque In ulteriore diminuzione» SIRIO 

ui monti ca 
Dal nos tro inviato 

S. DONATO DI NINEA (Co­
senza) — Di cercatori d'oro, 
armati di setaccio e picconi, 
per la verità non ne abbiamo 
visti. Nuovi avventurieri di 
frontiera in questo novello 
west ce ne sono assai pochi. 
Qui. a S. Donato di Ninea, 
abbarbicata sulle montagne 
delia catena costiera Cala­
bre e, in una natura selvag­
gia ed :,spra. qua/i completa-
miriti incontaminata, la 
febbre dell'oro sta lasciando 
pressoché indifferenti tutti o 
quasi. 

Hanno letto qualcosa sui 
giornali, i grossi titoli sulle 
pepite che si trovano in mez­
zo alla strada o giù di li, ma 
ci fanno caso in pochi. 'Una 
curiosità; rispondono I vec­
chi di S. Donato seduti in 
piazza a prendere 11 sole di 
questo magnifico autunno 
calabrese. Eppure gli studio­
si insistono:grossi giacimen­
ti auriferi si trovano nelle vi­
scere del territorio della val­
lata dell'Esaro, nota per 11 
suo eccezionale vino e la bel­
lezza dì un paesaggio con 
tratti dolomitici. 

Un geologo di Milano, 
Giuseppe DI Pino, ha chiuso 
addirittura la sua azienda a 
Busto Arsizlo ed è calato — 
picconi e setaccio in spalla — 
a scuotere la sabbia dei fiumi 
calabresi. E non solo oro ha 
trovato, ma ferro, piombo. 
rame, argento. Ha fatto per­
sino una mappa dei giaci­
menti calabresi: le manife­
stazioni ferrifere sarebbero 
nella zona di Stilo Bivongi 
Pazzano, nella fascia ionica 
reggina; a Polla, nel Catan­
zarese e qui, appunto, a S. 
Donato di Ninea, 2.700 abi­
tanti, descritta come la nuo­
va capitale dell'oro in Cala­
bria. 

In paese se ne discute poco 
ma la storia, recente e no, dì 
S. Donato, è tutta in tessuta 
di ricerche, di studi, di cerca­
tori, di avventurieri, di inge­
gneri che di nascosto scava­
no tunnel e gallerie, di gran­
di aziende pubbliche alla 
spasmodica ricerca del pre­
zioso metallo. Come nei vec­
chi film americani c'è anche 
qualche vecchietto disposto 
a giurare e spergiurare sull' 
esistenza dell'oro e sulle im­
pervie montagne che domi­
nano S. Donato ci si imbatte 
anche in vecchi paesani che 
sanno tutto di caverne e di 
oro e sono disposti a portarti 

•lMf«? 

— fra gole profonde e rocce 
acuminate — proprio sul po­
sti della ricerca. Ma che c'è di 
vero? 

S. Donato di Ninea, l'anti­
ca Ninea fondata dagli eno-
tri, sorge su un contrafforte 
della catena montuosa della 
Mula. 

È un paesino interno come 
tanti ce ne sono da queste 
parti, alle prese con t proble­
mi del lavoro e dell'isola­
mento. Un anno fa, perla co­
struzione di una strada di 
fondo valle che dovrebbe 
congiungere il paese all'Au­
tostrada del Sole, scese in 
sciopero tutta la popolazione 
e la polizia fece addirittura 
degli arresti, fra cui il vice 
sindaco comunista. Ad am­
ministrare una lista civica di 
sinistra, la 'Tre spighe; con 
sindaco socialdemocratico. 

Al municipio ci tengono a 
sottolineare che in paese feb­
bre dell'oro non ce n'è. ma 
tutti danno per acquisito che 
nel territorio comunale ci so­
no minerali e ricchezza enor­
mi. 'Si tratta — dice il sinda­
co — di non credere ai mira­
coli ma dì agire scientifica­
mente: Nemmeno gli emi­
grati di S. Donato, sparsi a 
migliaia fra Tonno, Cuneo e 
Fiorano Modenese, si sono 
dati da fare per ritornare. A-
spettanopiù concrete novità. 
Eppure gli interessi minerari 
di S. Donato affondano, co-

poveracci 
Da circa ottocento anni a San Donato di 
Ninea si scava e si studia il ricco sottosuolo 

Qui a fianco 
una 
panoramica 
di S. Donato 
di Ninea, 
sopra 
l'ingresso 
di una 
miniera 
scavata 
nel ' 700 
e ricoperta 
negli ann: 6 0 

me si diceva, nella notte dei 
tempi. 

Nel 1191 c'è il primo docu­
mento in cui è menzionata la 
miniera di ferro di S. Dona to, 
anche se è da supporre che la 
conoscenza ci fosse da tempo 
immemorabile (gli enotri in­
fatti si stabilirono anterior­
mente alle colonie greche). 
Nel 1310 il signore di S. Do­
nato. maestro di campo fra 
l'altro di Roberto D'Angiò, 
fece impiantare qui delle 
•forge» e cominciarono a 
fioccare le prime concessio­
ni. 

Nel 1491, sotto la domina­
zione aragonese, ci sono le 
prime scoperte di oro, di ci-
nambro, acciaio; sorgono le 
prime miniere, mentre nel 

1705 da S. Donato partono, 
con direzione Napoli, i primi 
vagoni di pietre verdi, di ra­
me secondo -gli ordini della 
Real Camera: Nel 1706 alla 
periferia dell'abitato si edifi­
ca una fonderia e qui lavora 
per lungo tempo il barone di 
Fieishmann. un austriaco a-
mico del re di Napoli che sen­
te odore di affari e si affan­
na. con tanto di operai tede­
schi. a calare in Calabria per 
rendersi conto di persona. 
Trovato il metallo il barone 
fa immediatamente richie­
sta di un gran numero di ga­
leotti tedeschi per scavare 
gallerie e miniere da quella 
che poi fu chiamata la «cava 
d'oro; nella Terra dì S. Do­

nato. Nell'800 la ricerca poi 
continuò in una sorta di pe­
renne via vai. La storia tra­
manda pure un episodio del 
1848quando i braccianti di S. 
Donato e della zona, esaspe­
rati per la mancanza di ta\o-
ro, aprirono una cava per 
sfruttarla in un tentativo pe­
raltro subito stroncato dalla 
forza militare. Il resto è sto­
ria recente, pure se avvolta 
ancora dal mistero. Con un 
pìzzico d'orgoglio si sottoli­
nea in paese come il ferro del 
Palazzo Reale di Caserta sia 
stato lavorato qui a S. Dona­
to e c'è anche chi ricorda un 
gruppo dì ingegneri della 
Montecatini vagare con pic­
coni ed attrezzi per le monta­
gne, negli anni 60 e 70. Poi il 

continuo, incessante pere­
grinare di tecnici provenien­
ti da ogni parte del mondo. 
Insomma qui l'abitudine ai 
cercatori c'è e dunque — la 
domanda è d'obbligo — l'oro 
c'è per davvero? Come mitici 
cercatori, ma grazie alla mo­
derna campagnola del sin­
daco, siamo saliti anche noi 
sulle impervie montagne di 
S. Donato alla ricerca di que­
sti benedetti luoghi preziosi. 
Ed eccoci dunque alla bocca 
della cava d'oro dove ci sono 
i resti di quella che qui viene 
chiamata la 'Casina dell'o­
ro; un vecchio capanno oggi 
adibito più modestamente a 
ricovero d'animali. Ed ecco 
le grotte scavate nel '700. ri­
coperte poi nel 1963 da un 
misterioso ingegnere che bu­
cò in gran segreto tutta la 
montagna. 'Qui sopra — ci 
dice il vecchio Peppino, un 
montanaro che pascola gli a-
nimali — ne ho vista arriva­
re di gente! Francesi, spa­
gnoli tedeschi: ma l'oro chi 
l'ha visto?.. 

Ed eccoci, ancora più so­
pra, ai quasi 1600 metri del 
Piano Pulledro dove enormi 
strapiombi guardano verso 
la vallata del fiume Grondo, 
al confine col comune di Ac-
quaformosa. un'altra delle 
tappe dei mitici cercatori. 
Scientificamente queste 
montagne sono assai inte­
ressanti. Nelle escursioni 
sulle montagne della Mula ci 
sono anche due giovani geo­
logi, laureandi all'Università 
di Bari. La loro tesi è proprio 
sulla stona di queste rocce. 

Vengono da un paesino viel-
ììjTMvnr.a e da una settima­
na scavano e bucano. Le roc­
ce — come ci spiegano — so­
no scisti, calcari e metabasi-
ti, che geologicamente fanno 
parte di un'unica unità elicsi 
chiama appunto S. Donato. 
Per il resto i ricercatori del 
CNR di Cosenza gettano ac­
qua sul fuoco. Dice Benedet­
to De Vivo, che da anni pres­
so il CNR si occupa delle mi­
neralizzazioni in Calabria: «È 
vero che ci sono numerose 
mineralizzazioni interessan­
ti. Ma un conto è l'interesse 
scientifico, un altro quello e-
conomico per un eventuale 
sfruttamento; Ma Giuseppe 
Pipino — che qualcosa di 
concreto dovrà pur avere se 
ha deciso di chiudere una 
fabbrica — insiste: a S. Do­
nato, Acquaformosa, Alto-
monte, Malvito e un po'dap­
pertutto nella Valle dell'Esa­
ro ci sono interessanti filoni 
che hanno dato luogo anche 
a limitati depositi fluviali. E 
qui ci ricordano 1 monaci del­
la zona che nel Medio Evo e-
sercltarono la «pesca dell'o­
ro: Quindi se per i 'profes­
sionisti* non è forse conve­
niente, per I cosiddetti cerca­
tori della domenica l'Eldora­
do — se così si può dire — è a 
portata di mano. Noi, da par­
te nostra, dalle montagne so­
pra S. Donato ce ne siamo 
tornati a valle con un bel pa­
niere di funghi freschi, una 
delizia senza alcun dubbio, 
venduti fra l'altro a peso d'o­
ro anche se di minore entità 
delle pepite. E ci assicurano 
che in questo mese d'ottobre 
a cercare, molto più mode­
stamente, funghi e castagne 
saranno in molti. Per l'oro — 
quello vero — ci sarà tempo. 

•In fin dei conti — si con­
sola il sindaco — l'oro noi ce 
l'abbiamo già e potrebbe es­
sere questa montagna sfrut­
tata sapientemente, un pa­
trimonio immenso: Per chi 
volesse percorrere la vallata 
del Grondo o le alture di Coz­
zo Pellegrino a setacciare ac­
qua e fango insomma un 
consiglio sentiamo di darlo: 
non insistete più di tanto se 
l'oro non salta su, basta alza­
re lo sguardo, bere un sorso 
d'acqua che sgorga dalle vive 
rocce e la giornata — in fin 
dei conti — non sarà andata 
persa. 

Filippo Veltri 

Nuovi accordi di potere in Veneto 

Sembra fatta: Selva 
va al «Gazzettino» 
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nomina 

Dalla nostra redazione 
VF.NKZÌA - I„i r-otizia ostata 

:< • :"( rm.iT.il e £Ìà In im-
:r- «-.'.tura cìi G::siavo 
i <1 ri. :• ne rlf 1 «più ve-
. -, • t:dt «ni ver.eti (il 
.• •>-• ;..t -'.lionato una 
;- » -ijn;!u.ui\a rivolu-

I'.M i.i r«v:ii*r.<*. Con la 
dfìiVx nirettore del 

GRJ sembrar.» saltare tutti 
quegl» ni.-'*rdt (Militici di corri­
doio maturali in questi ultimi 
anni, in seguito alla gravissima 
crisi finaziana del quotidiano e 
al suo scorporo dalla Centrale. 
maturato dopo l'esplosione del­
l'impero di Calvi al quale la te­
stata apparteneva. 

S .!:a. •* r.» hi.*» di --aliare, in-
rrsri.-iiuS" •. •{•irira—.o preferen-
z..-.le IV M:« ..»'.;>-M*MiK!ia che 
p.»reva i:i £*•;.,!• e. pilotare la 
r«*Mirre?i< r." di . .Gazzettino.. 
in accorri»» o»>n il principio di 
non belligeranza che i due lea­
der avevano stipulato nel Vene­
to. Esalta anche una Democra­
zia cristiana, soprattutto quella 
veneziana, alla quale, forse per 
la prima volta, la nomina del 
direttore del .Gazzettino. è 

sfuggita di mano. La candida­
tura di Gustavo Selva non è co­
sa nuova: il suo nome è st-Uo 
fatto in passato assieme a quel­
lo dell'inv iato del .Corriere del -

: la Sera. Sandro Mecc»»li. Poi. a 
i Venezia, le presenze dei due 
! candidati si sono slternaie per 
! qualche settimana e di entram­

bi si diceva arrivassero in Lagu­
na con un progettino in tasca 

Meccoli è scivolato nel nulla 
e Selva è passato, imposto, pa­
re, dal presidente del consiglio 
di amministrazione del gruppo 
SEP (Società editrice padana). 
Luigino Rossi, calzaturiero del 
Brenta,che ha recentemente ri­
levato la testata Rossi non ha 
avuto vita facile all'interno del 
la SEP, tanto è vero che due 
grossi calibri. Piladt- Rielio e 
Sergio Bilioni (rispettivamen­
te presidenti della associazione 
deRli industriali regionale e del­
la provincia di Venezia) hann»> 
negato l'appoggio all'operazio-
ne. Rossi dice di aver scelto Sel­
va per motivi personali, perché 
è un suo grande amico, ma a 
questa tesi sono in pochi a cre­
derci. così come sono in pochi a 

credere al fatto che la candida­
tura di Gustavo Selva sarebbe 
passata come manifestazione 
della insofferenza degli indu­
striali veneti nei confronti della 
volontà di un «mondo polii:c»'>. 
che avrebbe scelto diversamen­
te 

Con il successo di questa o-
pera/ione, comunque. Luigin»-» 
Rossi si candida come pers»>-
naggio nuovo nella ristretta ro­
sa degli uomini che contano nel 
Veneto btanco. E molti si chie­
dono chi possano essere i po­
tenti padrini politici dell'intra­
prendente industriale che è riu­
scito a riciclare un piduista tes­
serato e già in qualche modo ca­
stigato dalla stessa RAI. nono­
stante le sue ripetute --mentite. 
Se Selva è auster»» rappresen­
tante di un angolo particolar­
mente conservatore della OC. il 
suo lui uro vicedirettore. Sergio 
tìervasutti. non gli è da meno. 
Gervasutti lascerà la direzione 
del .Giornale di Vicenza, per 
tornare al .Gazzettino, dopo 
qualche anno di assenza; vi ave­
va infatti lavorato come inviato 
per parecchio tempo 

Toni Jop 

Aperta 
un'inchiesta 

sulla 
scomparsa del 

giornalista 
Bitov 

VENEZIA — Sulla scomparsa 
del giornalista sovietico Oleg 
Bitov. presente a Venezia in oc­
casione della Mostra interna­
zionale del cinema, la Procura 
della Repubblica di Venezia ha 
aperto un'inchiesta informale. 
«Per il momento infatti — ha 
detto il sostituto procuratore 
Carlo Nordio, che coordina le 
indagini — non è ancora ipotiz­
zabile alcuna figura di reato, in 
quanto di Bitov non si hanno 
più notizie dal 10 settembre. 
giorno della sua scomparsa. Le 
indagini della polizia procedo­
no, comunque, a ritmo serrato 
fin dal primo giorno*. Come è 
noto, Bitov, capo redattore per 
i servizi culturali per l'estero 
della rivista moscovita «Litera-
tournaja Gazeta», era giunto in 
Italia a fine agosto per seguire 
come inviato la mostra del ci­
nema del Lido di Venezia. Il 6 
settembre, Oleg Bitov si era re­
cato a Roma per una serie di 
interviste con alcuni scrittori i-
taliani. Il dott. Nordio si reche­
rà a Roma nei prossimi giorni 
per interrogare come testi, gli 
scrittori Luigi Malerba e Cesa­
re Zavattini con i quali Bitov si 
era incontrato. 

Una soluzione unitaria dopo le dimissioni di Menduni 

Fra un mese ali'ARCI 
il nuovo presidente 

ROMA — Entro novembre 
l'ARCI sceglierà il suo nuovo 
presidente nazionale, dopo le 
dimissioni del compagno En­
rico Menduni dovute a prò-
blemi di salute. L'ARCI, con 
il suo milione e 300 mila i-
scrilti, 18 comitati regionali. 
204 «Tornitati territoriali. 
13400 basi associative, è la 
più grande associazione ita­
liana di cultura, ricreazione e 
sport. Una organizzazione in 
piena crescita, nella quale 
convivono diversi orienta­
menti della sinistra italiana. 
L'ARCI è ora ad un passaggio 
delicato. Come è noto, Ennco 
Menduni; malato da alcuni 
mesi e consigliato dai medici 
ad osservare un lunghissimo 
periodo di inattività, ha pre­
ferito lasciare la presidenza 
dell'associazione. Pochi gior­
ni dopo le sue dimissioni, la 
stampa ha reso noto che il vi­
ce presidente dell'ARCI. il 
socialista Beppe Attene. si 
autocandidava per succedere 
a Menduni. Si trattava di 
una candidatura individuale, 
non sostenuta ufficialmente 
da nessuna struttura o parte 

dell'organizzazione. Poi, alla 
vigilia di una riunione della 
direzione dell'ARCI. in prati­
ca un'ora prima della convo­
cazione. e arriv.ua la derisio­
ni- del vice presidente di riti­
rare la propria candidatura. 
Cosi. la direzione dell'asci,. 
nazione opta per un breve 
rinvio: il presidente dimissio­
nario ha avuto un mandato 
per rinviare di un mese il co­
mitato direttivo che deciderà 
sulla nomina del presidente. 

-Beppe Attene ha com­
preso che la sua candidatu­
ra, pure autorevole - dice 
Enrico Menduni — non a-
irebbe rappresentato una 
decisione unitaria di tutte le 
componenti dell'ARCI. Dif­
ficilmente avrebbe potuto 
conseguire quel suffragio o-.-
sai ampio, meglio se plebisci­
tario. che ad un presidente è 
necessario. Per questo ha 
scelto di ritirarla e di lavora­
re con tutti per una candida­
tura unitaria'. 

E col nuovo presidente, co­
sa cambierà per l'associazio­
ne? 

-Io — risponde Menduni 
— non sono italo sconfitto 
rie un congresso, ma da una 
r* tinaia. (ìuvin quindi che il 
!>-:ira\-.r) dei poteri non rap-
l TV.-.- nti un mutamento ra­
da ale, né tantomeno un ar-
n-tranento dell'autonomia o 
dell'unità dell'ARCI. Auto­
nomia e unità che ne hanno 
fatto l'associa2Ìone che è 
ora. la sua forza, il suo pre­
stigio. Certo, quando si cam­
bia presidente, c'è sempre il 
pericolo che questa unità 
venga messa in discussione: 

Pensi che possa accadere? 
-Per quei che ho visto, 

posso dire di essere soddi­
sfatto della prova di maturi­
tà. responsabilità e coscien­
za data dall'associazione. 
Vedo un rifiuto di quegli 
scontri che servono solo a di­
struggere, non a costruire. 
Questa mi sembra già la mi­
gliore garanzia che si può fa­
re un presidente valido, che 
stia bene a tutti. Io ci ho 
sempre creduto, sin dall'ini­
zio ai questa vicenda*. 

r. ba. 
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Mentre la maggioranza è divisa dopo il no del Parlamento 

ondono edilizio 
mmissi 

ROMA — È Inammissibile per 1 comunisti la ripresentazlone, 
nelle stesse forme e nella sostanza, del decreto sul condono 
edilizio. Non è In discussione questo o quel particolare, ma 11 
fatto stesso che si trasformi una politica urbanistica e di 
recupero del territorio In un provvedimento fiscale 11 cui get­
tito, oltrettutto Illusorio, è Iniquo perché mette sullo stesso 
filano l'abusivismo di bisogno e quello di speculazione, met-
endo In svendita 11 territorio e l'ambiente. Quindi, nessuna 

ripropostone del decreto-bis. La denuncia è emersa Ieri du­
rante una conferenza-stampa alle Botteghe Oscure, cui han­
no partecipato 11 responsabile del settore casa del PCI sen. 
Lucio Libertini, gli on. Alberghetti e Clufflnl e Franco Bassa-
nini della Sinistra Indipendente, Il quale ha messo In risalto 
l'Incostituzionalità del provvedimento, annunciando che 11 
suo gruppo, per la prima volta, ricorrerà all'ostruzionismo 
per non farlo passare. 

Nell'Introduzione Libertini ha Illustrato la posizione e le 
proposte del PCI. Il decreto respinto dal Parlamento — ha 
sottolineato — mentre fingeva di risolvere un problema di 
entrate (gli 8-10 mila miliardi previsti erano Illusori mentre 
erano certi gli oneri molto gravosi per l Comuni per la realiz­
zazione delle Infrastrutture e delle opere primarie: strade, 
acqua, verde, scuole, ospedali, ecc.) metteva In vendita 11 ter­
ritorio, Istigava al reato, stravolgeva 1 fondamenti del diritto, 
fiunlva duramente gli abusivi di bisogno, premiava la specu-
azione, violava 1 poteri delle Regioni. Occorre, dunque, cam-
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l'abusivismo 
Conferenza 
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blare strada. Il problema dell'abusivismo va affrontato, e con 
urgenza, ma salvaguardando 11 territorio, reprimendo l'abu­
sivismo maggiore e di speculazione, recuperando quello di 
bisogno con organici interventi, adottando misure che pre­
vengano le illegalità future. 

Per 11 PCI ciò significa — ha aggiunto Libertini — adottare 
quattro provvedimenti. Per la prevenzione dell'abusivismo 
futuro, è Indispensabile una nuova legge sul regime del suoli 
(l'Italia è l'unico paese moderno ad essere privo, dopo la sen­
tenza della Corte costituzionale) sancendo una netta separa­
zione tra 11 diritto di proprietà e quello di edificare. Il PCI 
giudica duramente 11 proposito del governo che vuole affron­
tare la questione con un decreto legge relativo solo agli espro­
pri (che ne eleverebbe fortemente il prezzo d'Indennizzo: solo 
per 11 conguaglio 1 Comuni dovrebbero spendere 80-100.000 
miliardi di lire) e rinviando 11 tutto ad una legge-delega. Il 
PCI suggerisce, Invece, di prendere come base di partenza le 
proposte di legge comunista (che è stata rlpresentata) e socia­
lista della passata legislatura. 

La sanatoria comporta problemi di recupero, per cui è ne­
cessario un programma poliennale di Investimenti. Per la 
prevenzione dell'abusivismo dovranno essere definite sanzio­
ni che garantiscano 11 rispetto della legge, eliminando però 
gli Inconvenienti che lo hanno prodotto e favorito. La sanato­
ria deve prevedere la confisca e la distruzione degli edifici 
dell'abusivismo maggiore e speculativo; che siano colpiti gli 

autori delle grandi lottizzazioni Illegali e non l'ultimo anello 
della catena (magari chi ha acquistato l'alloggio per abitar­
lo); che siano riformate le procedure, rendendole agili ed effi­
caci, garantendo, in questo modo, sia ti diritto del cittadini 
che 11 controllo pubblico, liberato da ogni forma di vessazione 
e di paralisi burocratica; misure per sviluppare l'edilizia eco­
nomica e popolare nelle aree dove i abusivismo di bisogno 
trova alimento nella assoluta mancanza dell'Intervento pub­
blico. 

Queste misure — ha spiegato Libertini — sono contenute 
tutte nelle proposte di legge del PCI per la sanatoria dell'abu­
sivismo edilizio, per la riforma delle procedure, per 11 rilancio 
del plano decennale per l'edilizia. Su questa linea 11 PCI svol­
gerà un'azione convergente In Parlamento e nel Paese ricer­
cando un confronto serio con la maggioranza, opponendosi 
con estrema energia ad ogni tentativo di seguire una strada 
avventuristica che conduca alla difesa di Interessi speculati­
vi, alla ulteriore devastazione del territorio e dell'ambiente. 
Per questo sono state Indette Iniziative In tutto 11 Paese. Il 27 
ottobre, In occasione della discussione al Senato delle mozio­
ni sulla casa, si terrà In piazza Navona a Roma una manife­
stazione (parleranno Chlaromonte e Libertini), mentre 11 10 
novembre si terrà a Napoli l'assemblea nazionale del PCI 
sull'abusivismo ed 11 recupero del territorio. 

Intanto, mentre la maggioranza governativa è In difficoltà 
alla ricerca di un'Intesa sul provvedimento per l'abusivismo 
(disegno di legge o decreto) attraverso contatti, Incontri e 
«vertici», mostra invece sicurezza 11 ministro del Lavori Pub­
blici Nlcolazzl 11 quale, parlando a Bologna al Salone dell'in­
dustrializzazione edilizia, ha affermato che proprio perché 
contrario all'abusivismo e per non contribuire alla ripresa del 
fenomeno, ritiene che non ci si possa assumere la responabl-
Utà di procedere per 11 condono facendo ricorso al mezzo 
legislativo del disegno di legge, anziché con decreto. 

Tra le critiche, registriamo la presa di posizione di «Italia 
Nostra» che ha definito le proposte governative una scelta 
Immorale «che tende a conferire con 11 velo di legittimità a 
posteriori comportamenti antlglurtdlcl» e Incostituzionale 
perché «è Impossibile disporre, sia pure per legge, di beni che 
appartengono all'intera collettività, quali il paesaggio, l'am­
biente salubre, 1 beni demaniali». 

Claudio Notari 

Dal nostro Inviato 
TORINO — Non finiscono mai 
1 giochi perversi sulla pelle di 
Torino? Questa città nel 1980 
ha espresso con nettezza una 
maggioranza di sinistra ed ha 
confortato con quasi 100 mila 
preferenze il giudizio sull'ope­
rato del sindaco Novelli. Per­
ché deve continuare a dibat­
tersi nelle convulsioni di una 
crisi che si riapre ogni qual­
volta la soluzione più logica 
appare sulla soglia? Uno spira­
glio positivo sembrava essersi 
affacciato, grazie all'iniziativa 
comunista, nelle trattative fra 
PCI, PSI e PSDI. Per le dodici 
di ieri, sabato, un incontro era 
già stato fissato fra le delega­
zioni dei tre partiti. Un incon­
tro che avrebbe anche potuto 
essere risolutivo. I problemi 
da risolvere non sono tanto 

3uelli programmatici. Basti 
ire che il PSDI ha presentato, 

ottenendo il consenso sociali­
sta, un suo programma che ri­
calca, talora anche letteral­
mente, quello del monocolore 
comunista bocciato il 2 otto­
bre. Il punto vero riguarda il 
superamento di veti e pregiu­
diziali. 

Venerdì sera, inopinata­
mente, ecco l'ennesimo colpo 
di scena. Ispiratore, al solito, 
l'on. Giuseppe La Ganga, re­
sponsabile per gli enti locali 

Socialisti e socialdemocratici invitano il PCI a presentare «una proposta conclusiva» 
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del PSI nonché «tri-commissa­
rio» della Federazione sociali­
sta. A tardissima ora, PSI e 
PSDI facevano sapere che l'in­
contro slittava a lunedì. E in­
vitavano ultimamente il PCI a 
presentarsi «con una proposta 
conclusiva». Come se essa non 
ci fosse stata, e non avesse a-
perto lo spiraglio di cui dicia­
mo. Intanto, da parte socialista 
veniva pure ufficializzata la 
candidatura del ministro so­
cialdemocratico Romita alla 
carica di sindaco. «Purché sia 
espressione di una maggioran­
za ampia e garantita» na fatto 
sapere quesrultimo. Ma quale? 
Di sinistra o di pentapartito? O 
un Romita buono per qualun­
que soluzione, da «porre all'a­
sta» in Consiglio comunale? 
Proprio per questa ambiguità 
(o ambivalenza?) i repubblica­
ni parlano già di «una candida­

tura bruciata». La DC è invece 
pronta a cavalcarla, sperando 
di usarla per rientrare nel gio­
co. 

Insomma, torna ad affac­
ciarsi il pesante, offensivo e ir­
ragionevole «veto» socialista 
nei confronti di Diego Novelli. 
Le vere motivazioni non le 
hanno mai dichiarate. Negano 
si tratti di una «vendetta» per­
ché con il suo atteggiamento 
rigoroso e lineare («Ci sono so­
spetti di illeciti? Se ne occupi 
la magistratura») ha fatto e-
splodere il «caso» del 2 marzo. 
Anzi, teorizzano che Novelli 
dovrebbe andarsene perché 
porterebbe la «responsabilità 
oggettiva» dell'accaduto. Ma 
nei confronti dell'intera opi­
nione pubblica, ciò appare un 
premio troppo alto pagato al 
disonesti: Novelli come sinda­
co non si è fatto sorprendere 

da uno scandalo esploso nella 
sua amministrazione, l'ha pro­
vocato tenendo il governo cit­
tadino al riparo dalle eventua­
li colpe dei disonesti. 

Dice Piero Fassino, segreta­
rio della Federazione torinese 
del PCI: «Se avessero davvero 
a cuore la maggioranza di sini­
stra, U recupero di credibilità 
in primo luogo del PSI, altro 
che veto: dovrebbero sostene­
re loro la candidatura di chi ha 
dimostrato l'autorità morale, 
la forza e il prestigio di garan­
tire il rilancio dell'ammini­
strazione». Sono preoccupazio­
ni che non sembrano toccare 
l'on. La Ganga, il quale mostra 
di non avvertire il rischio di 
screditare ulteriormente non 
tanto una Giunta, quanto l'i­
stituzione cittadina in quanto 
tale. O davvero si pensa alla 

possibilità di calare su Torino 
la camicia di forza di un penta­
partito ricalcato sul modello 
governativo? 

Tutto ciò significherebbe 
tornare indietro, affidare la 
città a quei gruppi di potere 
che prima del'7D la portarono 
allo sfascio. Non a caso sono 
riaffiorati in questi ultimi me­
si gli uomini che il voto popo­
lare pareva avere sepolto per 
sempre: l'entourage dei Calle-
ri e dei Borgogno nella DC, 1 
Magliano nel PSDI, il gruppo 
Biffi Gentili del PSI, e Dondo-
na nel PLL Questi sL portatori 
di una cultura assistenzialisti-
ca, clientelare, la cultura del 
declino della città. 

•La nostra riproposta della 
Giunta di sinistra — dice an­
cora Piero Fassino — avviene 
in una fase nuova della vita di 
Torino. Non si tratta solo di 

dare continuità a otto anni di 
lavoro. Quello del monocolore 
comunista era un programma 
di svolta, ma non per cieco or­
goglio di partito. Muoveva 
dalla coscienza della necessità 
di guardare avanti, di affron­
tare i nodi della ristrutturazio­
ne industriale, dell'assetto ur­
banistico e dei servizi Di af­
frontare cioè i termini gravi 
della crisi economica, parten­
do però dalle possibilità nuove 
aperte dai risultati conseguiti 
in otto anni di lavoro». 

Sono otto anni, come di­
menticarlo?, che hanno cam­
biato la vita di Torino. Non si 
tratta di scambiare una mag­
gioranza con un'altra, ma l'in­
tero segno politico, 1 referenti 
sociali e culturali su cui ha fat­
to leva la città per sollevarsi 
dalla drammatica situazione 

in cui si trovava nel 1975. Se 
oggi possiede una forte inte­
laiatura di servizi sociali, se 
ta.-'ti bambini hanno la scuola 
a tempo pieno, se in ogni quar­
tiere ci sono i consultori e le 
case alloggio per handicappa­
ti, se tutti gli investimenti pos­
sibili nell^edilizia popolare so­
no stati effettuati e l'attività 
culturale è viva tutto l'anno, 
ciò si deve all'operato deiram-
ministrazione di sinistra. È av­
venuta in larga misura quella 
riaggregazione del tessuto so­
ciale che pareva un'utopia di 
Novelli. 

Logica assistenziale? Al 
contrario, tutto ciò ha agito co­
me un potente fattore di svi­
luppo, ha esaltato la centralità 
di Comune come soggetto eco­
nomico fondamentale. Que­
sto, e non altro, spiega l'allar­
me. la preoccupazione dei set­
tori imprenditoriali e com­
merciali della città per la crisi 
amministrativa degli ultimi 
mesL Ai tempi del centro sini­
stra, la vita economica proce­
deva per conto suo perché 1' 
amministrazione, perpetua­
mente paralizzata dalle sue 
tensioni interne, non incideva 
nei processi produttivi Ecco 
dove sta, fra le altre, una dif­
ferenza nei due modi di gover­
nare. 

Mario Passi 

Mobilitazione del partito per le 
«10 giornate per il tesseramento» 
ROMA — Continua la mobilitazione di tutto 11 Partito per 
l'organizzazione delle «10 giornate del tesseramento» che si 
svolgeranno dal 28 ottobre al 0 novembre. Sono in pro­
gramma centinaia di iniziative — Comitati Federali con l 
segretari di sezione, attivi di zona e di sezione, manifesta­
zioni pubbliche — Intorno al temi del Partito, del suo svi­
luppo e del suo rinnovamento. Per 1 prossimi giorni sono 
previste le seguenti manifestazioni. Domani: Ancona, L. 
Barca; Slena, A. Eassolino; Lecce, M. D'Alema; Reggio E-
mllla, A. Mlnuccl; Bari, A. Seronl; Matera, L. Flbbi; Trapa­
ni, V. Giannottl; Caserta, Marini; Teramo, F. Mussi; Lati­
na, A. Oliva; Brindisi, Peloso; Verona, Pollini; Como, A. 
Rubbl; Pescara, R. Serri; Padova, R. Trivelli; Salerno, W. 
Veltroni; Biella, F. Vitali. Martedì: Frosinone, G. Genslni; 
Agrigento, V. Giannottl; Udine, R. Trivelli. Mercoledì: Go­
rizia, B. Braccltorsl. Giovedì: Bologna, P. Ingrao; Modena, 
A. Natta; Mantova, G. Quercini; Lecco, B. Braccltorsl; Bre­
scia, L. Perelll. Venerdì: Cagliari, G. Anglus; Roma (Ttbur-
tlna), P. Bufallnl; Ferrara, A. Natta; Rovigo, U. Pecchloll; 
Pescara, M. Ventura; Sassari, M. Blrardl; Cuneo, B. Bracci-
torsi. Sabato: Crotone, L. Barca; Pesaro, G. Borghlnl; Ve­
nezia, G. Cervettl; Alessandria, A. Natta; Chletl, A. Seronl. 

Lunedì a Roma (presente Pertini) 
la commemorazione di Piero Sraffa 

ROMA — Sandro Pertlnl, Francesco Cosslga e Nilde Jottl 
saranno, lunedì alle 10 In Campidoglio, alla cerimonia-
omaggio alla memoria di Piero Sraffa, promossa dalla 
Fondazione dell'Istituto Gramsci. Del grande economista 
parleranno, nel corso della cerimonia, Nicola Badaloni, 
John Eatwell, Giulio Einaudi, Pierangelo Garegnanl, Va­
lentino Gerratana, Giorgio Napolitano, Paolo Sprlano e 
Paolo Sylos Labini. Sarà presente 11 segretario generale del 
PCI Enrico Berlinguer. 

Oggi compie ottantanni 
il compagno Athos Bugliani 

ROMA — Compie oggi ottanta anni 11 compagno Athos 
Bugliani, fondatore del Partito, dirigente operalo, perse­
guitato dal fascismo, combattente per la libertà. Al com­
pagno Bugliani, oggi membro della commissione regiona­
le di controllo della Liguria, è giunto un caloroso messag­
gio di auguri del segretario nazionale del PCI, Enrico Ber­
linguer. «È giusto riaffermare per te — scrive Berlinguer 
nel suo telegramma — quello che abbiamo detto per altri 
compagni nostri: che la tua vita è la storia stessa del Parti­
to nostro, sin dalla sua fondazione, tutta spesa nell'emi­
grazione, nelle galere fasciste, nella lotta partigiana, che ti 
ha visto Comandante valoroso, a scrivere, da operalo diri­
gente comunista, una pagina di libertà, di democrazia, di 
rinnovamento morale e materiale di questa nostra Italia 
per la quale tu, da buon patriota, hai sempre operato con 
onore». 

I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA a partire dalla seduta di mercoledì 20 
ottobre e successive. 

ALBENGA — Oggi e domani si 
vota ad Albenga per rinnovare 
il Consiglio comunale, sciolto 
nel luglio ecorso da un decreto 
prefettizio. I diciassettemila e-
Iettori dovranno pronunciarsi 
eu una lunga e tormentata vi­
cenda culminata alcune setti­
mane fa con l'arresto del sinda­
co socialista Mauro Testa, uo­
mo strettamente legato all'ex 
presidente della Regione Ligu­
ria Alberto Teardo, agli arresti 
come è noto dalla scorsa prima­
vera. 

La richiesta di procedere a 
elezioni straordinarie era stata 
avanzata dal PCI già due anni 
fa. Negli ultimi mesi alla Giun­
ta, inizialmente sostenuta da 

Albenga, oggi si vota 
Inizia il dopo-Teardo 

PSI, DC, PSDI e PLI, sono ve­
nuti via via a mancare i soste­
gni di liberali e socialdemocra­
tici. II prefetto dì Savona ha 
quindi alla fine preso atto che 
per lo scioglimento del consi­
glio erano ormai schierati non 
solo i gruppi di opposizione ma 
anche i partiti laici minori e ha 
deciso di indire le nuove elezio­
ni. La Giunta Testa, ormai co­
munemente nota come «un'a-

genzia d'affari del gruppo 
Teardo», era etata costituita al­
l'inizio dell'81. 

Le elezioni dell'80 avevano 
riconfermato la fiducia al pre­
cedente schieramento delle for­
ze di sinistra e per alcuni mesi 
ei era ricostituita una maggio­
ranza tra PCI e PSI con alla 
testa il comunista Viveri. Tor­
bide manovre di corruzione, 
che avevano coinvolto anche 

due consiglieri iscritti al PCI, 
avevano poi benprestocondot­
to a una crisi. Dopo un lungo 
periodo di paralisi amministra­
tiva un patto tra i quattro par­
titi del centro sinistra (i repub­
blicani avevano rifiutato di a-
derirvi) consentiva il varo della 
nuova giunta e l'elezione del 
sindaco socialista Testa. Nei 
due anni successivi unica 
preoccupazione della nuova 
amministrazione è stata quella 
di concedere licenze edilizie, 
anche in violazione dei piani re­
golatori. L'esplodere del caso 
Teardo e l'arresto di Testa han­
no alla fine fatto precipitare la 
situazione fino allo sbocco delle 
elezioni anticipate. 

Versò equilibri nuovi tra le forze politiche della regione 

In Emilia-Romagna PCI e laici 
a una nuova fase gioì dialono 

BOLOGNA — Ha ragione 11 segretario 
regionale del PSI, Paolo Babbinl: tli 
centrosinistra, come viene proposto 
dalla DC emiliana, rischia di essere un 
discorso tutto Inventato. In questa re­
gione l'equilibrio può essere trovato 
riuscendo a creare un rapporto non di 
egemonia, bensì paritario, fra 11 PCI e le 
forze dell'area laica e socialista*. E cita 
Ravenna, dove al Comune si è formata 
dopo 11 26 giugno una Giunta PCI, PSI, 
PSDI e PRL* «Quella soluzione con 11 
sindaco e sei assessori comunisti e sette 
assessori dell'area laica e socialista può 
essere In questo senso emblematica». 

Proprio a Ravenna e nella Romagna, 
d'altra parte, Il PCI aveva da tempo 
proposto di dare corpo a un «patto di 
rinnovamento e trasformazione». Un 
patto, spiega Luciano GuerzonL segre­
tario regionale comunista, «che consen­
ta la formazione di maggioranze e 
giunte ampie e stabili e che Impegnino 
tutte le forze che fondano le proprie ra­
dici nelle masse popolari». 

La DC, Isolata e battuta dal voto di 
giugno, reagisce scompostamente: gri­
da che c'è un «complotto di laici e del 
PSI». Ma è solo un segnale in più della 
sua crisi* della Inadeguatezza tutta de­
mocristiana a comprendere 1 processi 
nuovi .che si sono messi In moto In Emi­
lia Romagna e nel Paese. 

«La chiave ul lettura — ricorda Guer-
zonl — va Individuata nel rapporto 
nuovo che è venuto maturando tra set­
tori nuovi della società — tecnici, ricer­
catori, settori di borghesia produttiva, 
strati Intellettuali e del "terziario" —, le 
loro aspirazioni e gli obiettivi di trasfor­
mazione e nuovo sviluppo che governi 
locali e regione hanno posto al centro 
della loro azione». Si tratta, insomma, 
di un processo oggettivo, legato ai fini 
del governo emiliano: riqualificazione 
dell'apparato produttivo, uso razionale 
delle risorse, difesa dell'ambiente, di­
versa qualità della vita. Alla base di 
nuove aggregazioni politiche, a Raven­
na come a Cesenatico (giunta PCI-PRI 
da cui 1 socialisti hanno voluto esclu­
dersi), a Piacenza dove comunisti e so­

cialisti governano assieme al PRI, co­
me a Forlì, vi sono dunque motivi non 
"tattici", ma espressi dal maturare di 
processi reali della società emiliana. Lo 
può dimostrare 11 fatto che l'assunzione 
di responsabilità di governo assieme al­
le sinistre da parte di altre forze non è 
dettata da "stati di necessita" o dall'esi­
genza di garan'. re comunque una qual­
siasi governabilità. I numeri per 11 PCI 
e le sinistre, tanto più dopo 11 voto di 
giugno, parlano Infatti da soli. E Guer-
zonì ricorda l'astensione del repubbli­
cani sul bilancio a Bologna e in Regione 
e gli accordi politico-programmatici 
che negli enti regionali di secondo gra­
do vedono quasi ovunque Impegnatlln-
sleme a PCI, PSI e PdUP anche 1 repub­
blicani e 1 socialdemocratici. 

Certo, non mancano momenti e mo­
tivi di dialettica fra I partiti. Alcune vi­
stose contraddizioni socialiste vengono 
segnalate dal PCI. Alfonsina Rinaldi, 
segretaria della Federazione modenese 
del PCI. ricorda 1 casi di due comuni In 
cui si è votato a giugno. Quello di Pa-
vullo, dove 11 PSI ha regalato su un 
piatto d'argento alla DC rammlnistra-
zlone comunale e si è formata una 
giunta composta da democristiani e so­
cialdemocratici con l'appoggio esterno 
socialista. Quello di S. Felice sul Panaro 
dove una Insplegablle pregiudiziale so­
cialista ha Impedito la formazione di 
una giunta a quattro, con PSDI e PRI 
nel governo locale assieme al PCI e PSI. 

E tuttavia non sembra che. in Emilia 
Romagna trovi spazio fra I socialisti la 
campagna «omogenelzzatrice» lanciata 
dalla DC per le Giunte locali. Massimo 
Conti, primo sindaco socialista di Rlml-
nl Insiste jul fatto che «l problemi na­
zionali devono essere filtrati dalle si­
tuazioni reali. Non si può pensare si su­
bordinare l'Ente locale allo Stato. Il PSI 
durante 11 centrosinistra ha già vissuto 
una stagione nella quale vi furono mol­
te spinte ad adeguare 11 quadro di go­
verno locale a quello nazionale. Ma l 
tempi — sottolinea Conti — erano di­
versi». E11 senatore socialista Luigi Co­
vetta ribadisce: «Nessuna omogeneizza­
zione. SI tratta di individuare forme o-

riglnall di governo locale». 
Sul fronte di Comune, Province e Re­

gione si gioca per di più una battaglia 
politica nel confronti del governo cen­
trale. Da Roma vengono annunciate le 
misure più pesanti del pentapartito. 
Tagli drammatici e antipopolari vengo­
no decisi da partiti che qui In Emilia 
pure concorrono alla formazione di 
Giunte che proprio nel settori più gra­
vemente penalizzati dal governo cen­
trale hanno maggiormente qualificato 
la loro capacità di Intervento. 

La contraddizione con Roma è nel 
fattL Che per l'Emilia si debba parlare 
di un «laboratorio dell'alternativa»? Ri­
sponde Luciano Guerzoni: «No. Non ab­
biamo una visione cosi riduttiva dell'al­
ternativa e delle forze ad essa Interessa­
te da Identificarla con schieramenti di 
governo locale e le loro politiche. E tut­
tavia evidente, per quanto ci riguarda, 
che riteniamo di non contraddire quella 

firospettlva muovendoci nella direzione 
ndleata In Emilia Romagna». 

Qualche parere raccolto In diversi 
punti della regione conferma. Dice, per 
esemplo, 11 repubblicano Ivo Meneghini 
dopo la riconferma degli accordi fra 
PCI PSI e PRI a Piacenza: «Non è una 
maggioranza di schieramento, ma una 
Giunta nata sul contenuti». GII fa eco a 
Ravenna 11 segretario socialdemocrati­
co Mastroglacomo: «La determinazione 
e 11 senso di responsabilità dei quattro 
partiti che hanno formato la Giunta 
hanno posto ciascuna forza politica in 
una condizione di assoluta "pari digni­
tà" In uno spirito di collaborazione e di 
reciproco rispetto». 

Si è spesso parlato si «sfida» democra­
tica alla DC lanciata dal governi locali 
dell'Emilia Romagna. Ecco come la 
spiega il sindaco di Ravenna, Giordano 
Angelini: «E dalle forze popolari che 
può venire li contributo più grande per 
un governo più autorevole e capace. 
Questo comporta anche l'avvio di una 
competizione. Ma è una nobile gara. 
Vincerà chi ha più Idee e competenze». 

Diego Land! 

Anche un leggero ma] di gola può rapidamente 
trasformarsi in qualcosa di più. La Ciba-Geigy ci 
offre la possibilità di Q>mbattere sin dall'inizio il 
mal di gola con Bradoral. Le compresse di Bradoral 
s\x>lgono un'azione disinfettante del cavo orofa­
ringeo, combattendo efficacemente angine, farin­

giti, raucedini, gengiviti, ecc. Bradoral non irrita le 
mucose e inoltre ha un sapore fresco e gradevole. 

Biadai? 
Dalia Ciba-Geigy solo in farmacia, 

Reg Min. San. 7700 Aut Min. San. n9 5294 Leggere anentamente le avvertenze 

<. 
L 



DOMENICA 
23 OTTOBRE 1983 l 'Unità - SPECIALE 

Parlano uomini e donne di questa città in agonia. II bradisismo? 
Il nemico che ci ha insegnato a stare insieme e a crescere. «Non abbandoniamo 

la speranza perché questo è il posto più bello del mondo» 

Gente di Pozzuoli 
Dal nostro inviato 

POZZUOLI — La sveglia 
suona. A fatica Enzo Grieco 
la ferma e si alza dal letto. È 
buio, fuori. Nella casetta di 
Baia Verde, a Castelvoltur-
no, gli altri dormono ancora. 
Gli altri sono 1 tre fieli e la 
moglie. Tra poco si alzeran­
no anche loro. I ragazzi van­
no a scuola al Vomero, cioè a 
Napoli. L'uomo, mezz'ora 
dopo, già è In strada. Prende 
l'autobus MI che lo porta a 
Pozzuoli. Sono trenta chilo­
metri. Poi la metropolitana 
per un breve tratto. Qui si fa 
un bel pezzo di strada a piedi 
e arriva In campagna, dove 
c'è una piccola pista per l'al­
levamento di cavalli. 

«In verità — dice — sono 
puledri da domare. Bisogna 
farli mangiare bene e poi 
cercare di educarli. Vedere 
come vanno. È un lavoro 
molto faticoso. Ma lo amo 1 
cavalli. CI sono stato In mez­
zo sedici anni. A Roma, a Vil­
la Glori e, poi, un po' a Tor di 
Valle. Anche voi conoscete 11 
trotto. Ah, ci andavate tanti 
anni fa? VI ricordate, allora, 
di Daino e di Folgarla? Del 
fratelli D'Errico, di Ugo Bot­
toni, di Clcognanl? Dieci lire 
una giocata, allora. Bene, lo 
a 31 anni non potevo conti­
nuare a stare nelle scuderie. 
Così sono riuscito ad entrare 
all'Italsider e a tornare a 
Pozzuoli, la mia città. Anche 
lavorando In fabbrica ho 
sempre occupato le ore libere 
con l cavalli, per arrotondare 
11 salarlo. Dicono che sono 
bravo. Da quando è arrivata 
la cassa Integrazione mi ar­
rangio così. E che cosa devo 
fare? Poi è venuto 11 terremo­
to. I miei figli hanno comin­
ciato a dire: «Papà, abbiamo 
paura». Che fare? Ho affitta­
to uno chalet In un villaggio 
turistico. Ma lo continuavo a 
vivere a casa mia. Non avevo 
paura, lo. Poi lo sgombero. E 
Intanto lo chalet cominciava 
a farsi umido. Spendevo 200 
mila lire al mese. Ora slamo 
a Baia Verde. La casa costa 
di più. Ma soprattutto è lon­
tana. Faccio cento chilome­
tri al giorno. Esco poco dopo 
le 5, vedete, e torno alle 7,7 e 

mezzo di sera. Ma che fare?». 
• * » 

«Io ero un delegato di re­
parto, molto affezionato al 
lavoro. Ora, però, sono "a 
cassa Integrale". Tanta era, 
allora, l'affezione, tanta è a-
desso la disaffezione. La 
"cassa Integrale" fa diventa­
re "molle", come un atleta 
che smette di fare allena­
menti!. Gennaro Brontolone 
ha 36 anni, è un cassintegra­
to dell'Italslder. «Dal dicem­
bre dell'82 ho fatto solo una 
settimana di lavoro. Abitavo 
alla Solfatara, In una casa 
che mio padre s'era costruita 
con la liquidazione dell'Ital­
slder, anche lui lavorava lì. 
Adesso sto a Baia Verde, cioè 
a Castelvolturno. Siamo die­
ci In due stanze...». 

•Anch'io ero delegato di 
reparto all'Italsider. E anche 
lo sono adesso "a cassa inte­
grale" come Gennaro. Mi 
chiamo Ernesto Del Giudice. 
ho 42 anni. Abitavo a via Na­
poli. Ora, con la famiglia, so­
no da mia sorella e mio co­
gnato a Tolano, Il quartiere 
Ina Casa nato dopo lo sgom­
bero del rione Terra, nel '70. 
Siamo in 11, di cui quattro 
bambini e una donna anzia­
na, mia suocera. In 4 stanze. 
Non ho cercato una casa, co­
me Invece ha fatto Gennaro. 
Io non credo a questo gover­
no. Me lo Insegna l'esperien­
za. Ora hanno promesso 350 
mila lire a chi si trova una 
casa per conto suo. Ma se !e 
cose vanno come sono anda-

• te al Rione Terra, e mia suo­
cera era di li. dopo qualche 
mese non arriverà più nien­
te. E allora come posso fare 
io a pagare 350 mila lire con 
una "cassa Integrale" che 
non arriva a 700 mila lire? 
Adesso l'unico che la matti­
na va a lavorare, ora che 
stiamo a Tolano. è mio co­
gnato, occupato all'Ollvetti». 

Le scosse di terremoto. 11 
bradisismo. I problemi acuti 
hanno riportato Gennaro ed 
Ernesto in sezione. «Vengo 
qui tutte le mattine e riman­
go fino a sera — dice Genna­
ro —. D'altra parte che ci sto 
a fare a Baia Verde? Non è 
casa mia, non mi ci ritrovo. 
Prima andavo a mangiare 
da mia sorella. Ma ora anche 
lei ha dovuto sgomberare. È 
stata quasi un mese in rou­
lotte, ma uno del suoi bambi­
ni è malato di asma: ha preso 
"l'umidità alle spalle", come 
diclamo noi. Lo abbiamo te­
nuto sempre noi, a Castel-
volturno. Adesso hanno tro­
vato una casa a Mondrago-
ne». 

* • • 
•Sono rimasta abbarbica­

ta alla casa fino all'ultimo 
momento. Tutti se ne erano 
andati dal palazzo, vicino a 
via Napoli. E lo sono rimasta 
con I miei tre figli di 12,11 e 4 
anni. La sera accendevo le 
luci e mi affacciavo alla fine­
stra perché mi si vedesse e 
non si potesse dire che tutti 
avevano avuto paura e se ne 
erano andati. Ho ricevuto te-

Un'immagine della Solfatara. In alto via Napoli 

Tazieff racconta come sono nati i Campi Flegrei: una terrificante 
esplosione di 80 miliardi di metri cubi di lava 

cominciò 
36 mila anni fa 

di PAOLO MIGLIORINI 
Al teatro Ambra -Joiinelli era di sce­

na Haroun Tazieff. Faceva uno strano 
effetto vedere su auel palcoscenico i-
nondato di luci multicolori, culla dell'a­
vanspettacolo romano, un protaconista 
dei nostri tempi, vulcanologo di fama 
internazionale. Commissario del gover­
no francese alla prevenzione dei rischi 
naturali (una specie di ministero delle 
Protezione Civile). Fu Tazieff. che co­
nosce l'Etna palmo a palmo a consi­
gliare la famosa 'Operazione botto- nel 
maggio scorso, essendo fermamente 
convinco che alle soglie del 2Q0() l'uomo 
non può e non deve restare a subire. 
senza far niente, un evento naturale. 
Perciò gli organizzatori della serata la 
quinta nell'ambito della rassegna ~E la 
stampa, bellezza', non potevano trova­
re un personaggio più adatto per un 
pubblico dibattito sul tema Calamità 
naturali e artificiali. 

A'ato a Varsavia nel 1914. vissuto in 
Russia fino all'età di sette anni, natu­
ralizzato francese, laureato prima in 
ingegneria agronomica e poi in geolo­
gia, nel marzo 194S Tazieff si trovava 
nel Congo Belga, per rilevare una carta 
geologica. Una sera, verso la fine della 
stagione delle piogge (e lui stesso a rac­
contare quest episodio nel libro Cratè-
res en feu), si vide recapitare un mes­
saggio urgente: il Servizio geologico per 
il quale lavorava gli ordinava di correre 
nel territorio del Parco Nazionale Al­
berto, a N del lago Kivu. per osservare 
un'eruzione vulcanica nella catena dei-
Monti Virunga Tazieff, che a quell'e­
poca non si intendeva affatto di vulca­
ni, frugò da cima a fondo la biblioteca 
del Servizio geologico a Bukavu alla ri­
cerca di un trattato di vulcanologia che 
non trovò, e poi partì lo stesso, confi­
dando che avrebbe imparato con la pra­
tica ciò che ignorava m teoria: due anni 
di vita in colonia gli avevano insegnato 
che le cose di solilo vanno proprio cosi 
L'incontro con il vulcano Kituro fu il 
colpo di fulmine che segnò l'inizio di 
una straordinaria storia d'amore tra 
Tazieff e i vulcani, storia che dura or­
mai da trentacinque anni. Da allora 

Tazieff ha dedicato la sua vita allo stu­
dio dei vulcani, accorrendo in ogni an­
golo del mondo tutte le volte che c'era 
da vedere e da studiare qualche eruzio­
ne. accumulando un'c.-perienza unica 
r.el suo genere. 

All'appuntamento con il pubblico ru­
mano Tazieff è arrivato direttamente 
da Pozzuoli, dove era andato a tastare 
il polso al vulcano che in questi giorni 
tiene tutti col fiato sospeso. Sci riguar­
di della previsione delle eruzioni — ha 
detto Tazieff — i/ vulcanologo si trova 
appunto nelia stessa situazione del me­
dico al capezzale dell'ammalato. Di vol­
ta in volta, le diagnosi possibili sono 
tre: non c'è mente di grave: oppure: la 
situazione è grave, bisogna operare im­
mediatamente: oppure ancora: non si 
sa che piega potranno prendere le cose. 
In quest'ultimo caso si intensificano le 
analisi, si chiamano altri specialisti a 
consulto, ecc.. ma può darsi che una ri­
sposta precisa non venea fuori. A Poz­
zuoli — ha detto Tazieff — la situazio­
ne è proprio questa: allo staio attuale 
non si sa se c'è pericolo o no. 'Professor 
Tazieff ha insistito qualcuno del pub­
blico — da lei ci aspettavamo di sentirci 
dire parole chiare, qualcosa che non ab­
biamo già letto sui giornali di questi 
giorni-. Tazieff ha esposto per sommi 
capi la storia del vulcanismo flegreo. 
spiegando che tutto cominciò -tà.WO 
anni fa, allorché un'eruzione altamente 
esplosivo di un antico stratovulcano i o-
mitò in poco tempo SO miliardi di me di 
lava. Il vuoto lasciato nella crosta sotto­
stante provocò lo sprofondamento de! 
vulcano e si formò una grande -calde­
ra- (una specie di enorme bastione •;-
nulare formato dalla parte basale del 
cono originario), del diametro di 12 chi­
lometri. Pozzuoli si trova esattamente 
al centro di questa caldera, che succes­
sivamente è stata teatro di una trenti­
na di eruzioni importanti, l'ultima del-
le quali (1538) ha formato il Monte 
Nuovo. Attualmente il focolaio magma­
tico. che si trova a circa quattro km di 
profondità, contiene una massa di ma­

gma residuo che non dovrebbe superare 
i tre km di diametro. Questo magma 
preme contro la volta del serbatoio sot­
terraneo, e quindi il pavimento della 
caldera — cioè il suolo di Pozzuoli — si 
solleva. Nel 1970-72 si produsse un fe­
nomeno analogo: il suolo di Pozzuoli si 
sollevò di un metro e mezzo, ma allora 
fu possibile formulare una diagnosi di 
assenza di pericolo: tutti i sintomi, os­
servati o misurati, erano rassicuranti. 
Oggi invece il bradisismo puteolano è 
motto più preoccupante perché è ac­
compagnato da terremoti (se ne sono 
contati a centinaia negli ultimi tempi). 
I terremoti sono in pratica i contraccol­
pi di fratture che avvengono nelle rocce 
profonde, attraverso le quali il magma 
cerca di aprirsi un varco verso la super­
ficie. Bisogna aggiungere che nel terre­
no sovrastante la camera ci sono strati 
di tufo impregnati d'acqua, la cui tem­
peratura, a 2 km di profondità, è di 
4-50V C. Se la temperatura nella came­
ra magmatica dovesse aumentare, ov­
vero se la massa lavica continuerà a 
protendersi verso l'alto fratturando gli 
strati, c'è il rischio che l'acqua bolla, si 
trasformi in vapore e faccia saltare il 
coperchio della pentola, dando luogo a 
una violenta eruzione freatica, carica 
di polvere e rocce. Sfa — ha aggiunto 
Tazieff — .«i può sperare che la crisi 
attuale si concluda senza fatti gravi, e-
ventualità tutt'altro che improbabile. 
alla luce di quel che si sa sul passato di 
Pozzuoli e su altre crisi più o meno si­
mili accadute in altri luoehi. 

Il cordiale colloquio col pubblico si è 
poi allargato a toccare altri temi, ma 
ani non c'è spazio per riferirne. Segna­
liamo solo la perentoria difesa della 
-battaglia dell'Etna-, che Tazieff con­
sidera perfettamente riuscita, e che è 
stata un successo anche dal lato econo­
mico: l'operazione, costata 5 miliardi a-
vrebbe evitato danni che possono essere 
quantificati in 50-150 miliardi. 

Tazieff è poi ripartito alla volta di 
Pozzuoli, per riprendere il suo colloquio 
col vulcano e cercare così di capirne i 
misteri 

lefonate di anonimi che mi 
chiedevano: "Quand'è che te 
ne. vai? Che aspetti?". Hanno 
anche più volte bussato alla 
porta. Una specie di Intimi­
dazione. Non so se fosse per 
poter rubare negli apparta­
menti, come è successo, o per 
farmi paura. Ho resistito fi­
no all'ordine di sgombero e 
di sfratto. Poi c'è stata la ver­
gogna di trovare casa. Sì la 
vergogna. Perché tu non sai 
come ti guardano 1 proprie­
tari di casa quando dici che 
sei terremotata. Ti squadra­
no dall'alto In basso, come se 
fossi bollato a fuoco. Poi ti 
chiedono se hai figli. Certo 
che ne ho. E allora ti dicono 
"non fluiamo a chi tiene 
bambini". Razzismo, dici tu? 
No. Chi sta bene non ne vuol 
sapere degli altri». 

Bionda e magra, elegante 
nella sua semplicità, la don­
na avrà poco più di 30 anni. 
Il marito è impiegato In un' 
altra città e ha colto proprio 
queste settimane di vita ter­
ribile, qui a Pozzuoli, per co­
municarle di essersi fatto u-
n'altra donna. «Torna a Poz­
zuoli» — ha detto alla mo­
glie, che lo aveva raggiunto, 
appena scesa sul marciapie­
di della stazione. «E lo che ri­
manevo a fare? — mi rac­
conta a bassa voce —. Non 
c'era dignità». 

• * * 
La dignità di questa donna 

è quella di una Intera gente. 
La ritroviamo Intatta, anche 
se sotto altra forma, nel ra­
gazzi — Mimmo, Paolo, Do­
ra, Sonia, Pietro e tanti altri 
— che stanno preparando lo 
striscione con 11 quale, Ieri, 
hanno partecipato alla ma­
nifestazione per la pace a 
Roma. 

Frequentano le superiori, 
il liceo, l'Istituto di Agraria 
di Llcola, Ragioneria o II pri­
mo anno di università. Il 
bradisismo e il terremoto li 
hanno abitativamente di­
spersi. Ma cercano in ogni 
modo di tenersi in contatto. 
È per questo che, ce lo dicono 
subito, e praticamente è 11 te­
ma martellante, che 11 loro 
problema è la scuola. Voglio­
no che funzioni, non sono di­
sposti a perdere lezioni, criti­
cano quegli insegnanti che 
•tirano a campare», portano 
in palmo di mano presidi che 
si fanno «sentire» al Provve­
ditorato. 

«Un ritorno alla scuola?» 
— chiedo. Mi guardano con 
aria sfottente. «Questo è già 
avvenuto — dicono —. Il fat­
to è che la scuola, è, ora, il 
punto di aggregazione. Non 
solo per gli studenti, ma per 
tutti: dovremo prepararci ad 
anni duri, un periodo di lot­
ta». Nessuno si illude qui che 
tutto vada liscio. Bisognerà 
controllare, seguire, battersi 
per la costruzione di nuove 
case, per la ricostruzione di 
Pozzuoli. 

La discussione è vivace, 
accende gli animi. Gennaro 
è, invece, scettico. «Io credo 
che qui tra i giovani ci sia 
apatia, un'apatia dettata 
dall'alto, che cerca di frenare 
qualsiasi impulso». Lo inter­
rompe Paolo: «Non sono d* 
accordo. Forse tu hai vissuto 
certe cose in maniera super­
ficiale. Naturalmente esisto­
no alcune frange di giovani 
che non partecipano. Non è 
apatia...». Gennaro Io Inter­
rompe e si giustifica: «Non è 
una cosa di sempre, ma io 
l'ho notata all'inizio del fe­
nomeno del bradisismo...». 
Lo corregge Dora; «Anzi, il 
bradisismo è diventato un 
fatto di aggregazione, un 
motivo per stare insieme e 
crescere sulle stesse cose. C'è 
voglia di fare. Quello che tu 
noti non è apatia, ma un sen­
so di Impotenza». «Abbiamo 
fatto alcune cose — intervie­
ne Mimmo — per esempio il 
referendum autogestito dei 
comitati della pace contro i 
missili a Comiso. E Pozzuoli 
è stata la città che, nella pro­
vincia di Napoli, 4ià raccolto 
più firme e dove la gente si è 
schierata in maniera netta 
contro l'istallazione di missi­
li». 

Paolo racconta, con orgo­
glio, come Pozzuoli sia stata 
la capitale del primi movi­
menti meridionalisti e come 
qui ci siano stati i primi scio­
peri del '68. Ma ccn altret­
tanta sincerità dice pure che 
a Pozzuoli si sono avuti i pri­
mi morti per droga. Per dieci 
anni le amministrazioni de, 
che si sono succedute, non 
hanno fatto nulla per la gio­
ventù. L'attuale ammini­
strazione democratica aveva 
messo in moto un progetto: Il 
recupero del teatro Lopez co­
me struttura per I giovani e 
la costruzione di una piscina 
a Lucrino. Ora, purtroppo, 11 
bradisismo e 11 terremoto 
mandano indietro il proget­
to. Ci sono questioni imme­
diate, di sopravvivenza. La 
discussione investe il proble­
ma di come costruire I 5000 
alloggi a Monteruscello, che 
uno dei giovani definisce 
•una collina che degrada 
dolce nel mare» e come recu­
perare Il centro storico. Il di­
scorso scivola sulla vocazio­
ne turistica che Pozzuoli po­

trebbe avere (e che non ha). 
I puteolani — bisogna qui 

ricordarlo — amano immen­
samente la loro città. La con­
siderano «la più bella del 
mondo». Se tanto amore può 
essere comprensibile tra 1 
vecchi, come lo spiegano 
questi giovani? «Ma tu — ci 
dice uno di loro — l'hai mal 
vista Pozzuoli dal mare, par­
tendo o tornando da Ischia o 
Proclda, quando appare il la­
go d'Averno, Il monte, Capo 
Miseno?». «Saremo un po' 
"decadenti", ma t'assicuro 
che è "bella assai"». 

• • • 
•Abbiamo un prodotto tu­

ristico, ma non sappiamo 
venderlo». Con questa frase 
nella testa, detta da uno del 
ragazzi, approdiamo da An­
tonio Petropaolo, proprieta­
rio della Ninfea, 11 ristorante 
più famoso della zona, situa­
to sul bordo del lago di Lu­
crino. Era 11 luogo dove 1 
buongustai si concedevano 11 
lusso del pesce freschissimo, 
vivo addirittura, dove gli In­
namorati pranzavano, guar­
dandosi negli occhi e dove si 
celebravano matrimoni e co­
munioni a decine In prima­
vera e in autunno. La «botta» 
del 4 settembre e del 4 otto­
bre ha dato a questo locale 
un colpo durissimo. Quelli al 
porto hanno dovuto chiude­
re: erano nella zona A. La 
Ninfea resiste, ma ha visto 
ridotta ad un decimo la sua 
attività. 

«Non chiudo, anche se per­
sonalmente mi converrebbe 
— ci dice Pìetropaolo —, per­
ché questa è un'attività in 
cui lavoriamo, tra familiari e 
personale, in ventitré. D'e­
state slamo di più. Serrare 1 
battenti significherebbe 
mettere In difficoltà molte 
famiglie. Spero che qualcosa 
succeda e che ci si possa ri­
prendere. Non solo lo, natu­
ralmente, ma tutti gli altri 
che hanno questa attività. Le 
difficoltà sono enormi. Poz­
zuoli è — uso il presente per 
buon auspicio — un itinera­
rio gastronomico a livello 
europeo, ma 11 problema tu­
rismo, che dovrebbe esservi 
collegato, è sempre rimasto 
insoluto. Che accadrà In fu­
turo? Non lo sappiamo — ag­
giunge Pìetropaolo —. Ma 
un fatto è certo: gli operatori 
commerciali sono in ginoc­
chio. Sia i grandi, sia i picco­
li. Faccio un esemplo: stavo 
costruendo sul lungomare 
un complesso che compren­
deva albergo, salone con­
gressi, plano bar, piscina. 
Tutto bloccato, ovviamente, 
ma la banca vuole essere pa­
gata lo stesso. Occorrono 

quindi misure per congelare 
questi debiti, fino alla ripre­
sa. Per reperire fondi, per far 
fronte agli impegni, sarei di­
sposto a vendere beni che 
posseggo. Ma questi sono 
nella zona A, quella del ri­
schio. E chi 11 compra? D'al­
tra parte c'è già chi ha messo 
In moto un'azione di sciacal­
laggio per comperare a basso 
prezzo da chi ha bisogno di 
realizzare. Ecco, anche que­
sti sono l fenomeni economi­
ci che 11 bradisismo ha pro­
dotto». Pìetropaolo ci accom­
pagna fin sulla porta. Accan­
to all'entrata c'è un cippo ro­
mano. «Era della tomba di 
Strabone, 11 geografo — ci di­
ce Pìetropaolo — regolar­
mente Inventariato dalla So­
vrintendenza». 

Il dramma del ristoratori è 
comune a tutti gli altri: ta­
baccai, fruttivendoli, macel­
lai, salumieri. Da Toiano c'è 
ancora chi «scende» a fare la 
spesa al Dorto. CI dice una 
donna: «E un'abitudine. Ma 
come faremo quando I pul­
lman non arriveranno più fi­
no al centro, ma si fermeran­
no dietro l'Ollvettl?». «Ma 
non è vero — la rincuora 11 
marito —. Non è vero nien­
te». Mente, naturalmente. 
Ma è una bugia che non fa 
male, rinvia solo 11 dolore del 
distacco dalla terra che con­
tinua a tremare. 

• • • 
Gennarino ha 11 anni, è 

biondo e Piccolino per la sua 
età. Frenquenta la prima 
media e torna a casa, quando 
è già buio, con 11 libri sotto 11 
braccio. CI fa un po' da gui­
da, per strade e stradette, e 
intanto racconta che è nato a 
Toiano. «Mia madre va a fare 
la spesa a Pozzuoli, tutti i 
giorni, perché lei è nata al 
Rione Terra. Io, Invece, sono 
nato a Tolano». «Ma Tolano 
non è un rione di Pozzuoli?». 
•No — ribatte sicuro — Tola­
no è Tolano, Pozzuoli è Poz­
zuoli. Pozzuoli è bella, Tola­
no no». 

Raffaella, 4 anni e mezzo, 
capelli corvini e «scilingua­
gnolo» Incontenibile, ha la­
sciato la casa di via Napoli e 
ha trovato ospitalità da uno 
zio, a Lucrino, in una casa 
bella e nuova. Una fortuna 
insperata, anche se momen­
tanea. Ma ogni tanto corre 
da sua madre e chiede: 
«Quando torniamo a vìa Na­
poli?». 

• • • 
È ormai buio, ma per le 

strade e in piazza Repubbli­
ca c'è ancora gente. I «pendo­
lari del terremoto» non se ne 
sono ancora andati.In via 
Pergolesl è aperta la bottega 

di un falegname. Al lavoro 
sono l due soci: Salvatore 
Pollice e Fortunato France­
sco. Cinque figli II primo, tre 
11 secondo. Salvatore ha an­
che a carico un padre novan­
tenne, una madre di 82, una 
sorella di 55, che è stata rico­
verata per trenfannl In un 
manicomio e poi riconsegna­
ta alla famiglia, un'altra so­
rella di 60 malata di cuore, 
ambedue nubili. Hanno tro­
vato una casa al villaggio 
Coppola e hanno ospitato 
anche la famiglia del fratello 
con moglie e 4 figli che han­
no dovuto sgomberare dalla 
Solfatara. Sono In 17, ora. 
«La sera mettiamo giù 1 letti 
e l materassi anche nel corri­
doi. Tre del miei figli vanno a 
scuola, lo vengo ancora alla 
bottega, anche se ogni tanto 
qualche tramezzo della casa 
di sopra se ne cade. Ma solo 
per 1 trasporti ci vogliono 10 
o l i mila lire al giorno. Più di 
300 mila lire al mese». 

Ed ecco la storia di Fortu­
nato: «Sono stato licenziato 
da Sceiba nel '53. Allora la­
voravo allo Stabilimento 
meccanico Pozzuoli, ora si 
chiama Sofer, ed ero rappre­
sentante sindacale e mem­
bro della FIOM. Per questo 
fui licenziato. Conoscevo 11 
mestiere e mi sono messo a 
fare 11 falegname. Il lavoro 
non mancava e così ho pen­
sato di costruirmi una casa. 
Nel '77 cominciai a pagare la 
"Bucalossl", perche la casa 
era abusiva. Mi misi a rate, 
perché non avevo tutti 1 sol­
di. Sto ancora pagando e la 
casa non è finita. Speravo di 
riuscirci a poco a poco. Ora 
ho dovuto lasciare quella 
della Solfatara in affitto e 
andarmene a Licola con la 
famiglia: 257 mila lire al me­
se. E lavoro non ce n'è più. 
Non c'è più la casa In affitto, 
e l'altra non è abitabile. La 
falegnameria, poi, dovremo 
sgombrarla da un momento 
all'altro». Fortunato tace. O-
gnl tanto dà un'occhiata alla 
strada per vedere se arrivano 
i figli. «Vanno a Napoli a stu­
diare: uno fa ingegneria, l'al­
tro la scuola per Infermieri 
professionali. Saranno qui a 
momenti. Poi con l'Ape tor­
niamo a casa, a Licola. Per la 
strada prendiamo su anche 
qualcuno che cerca un pas­
saggio, un amico, un compa­
gno. Fa freddo sul cassone 
del furgone, ma che si può 
fare? E domattina alle cin­
que suona la sveglia. Li ri­
porto a Pozzuoli a prendere 
la Metropolitana per andare 
all'Università. Vanno a im­
parare un mestiere sicuro». 

Mirella Acconcìamessa 

"Perdi i capelli? 
Agisci alla radice 

del problema" 
Il trattamento equilibrante Neri! 

può aiutarti seriamente a combat­
tere il problema della caduta dei 
capelli. 

Lo shampoo pulisce delicata­
mente e a fondo, un semplice mas­
saggio con la lozione aiuta a man­
tenere equilibrata la circolazione 
capillare. La formula di Neril, nata 
dopo anni di ricerche, è in grado di 
dare seri risultati già dopo 8/12 set­
timane. Parlane con il dermatologo. 

Lozione e Shampoo 

ttamento Equilibrante 

Venduto 
in farmacia 

Dai laboratori scientifici Dr. Ornile di Amburgo. 
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Abbiamo superato i 30 miliardi per il partito 
E ora un impegno più forte nella sottoscrizione per l'Unità 

Il ventiquattresimo elenco di 
sottoscrittori di cartelle da 
cento, duecento, clnquecen* 
tornila lire e un milione, si 
apre ancora con nuovi versa­
menti dalle sezioni e dalle ul­
time feste dell'Unità. 

Festa dell'Unità della sezione 
Centro-Latte Granarolo 
(Bologna), un milione e no­
vecentomila lire; 

Festa dell'Unità dì Calenzano 
(Firenze), dieci milioni; 

Festa dell'Unita R. Grieco e 
Interaziendale della Tor­
razzi di Modena, due milio­
ni; 

Festa dell'Unita sezione Guar-
distallo (Livorno), mezzo 
milione; 

Festa dell'Unita sezione di Ca­
sino di Terra, Guardistallo 
(Livorno), mezzo milione; 

Festa dell'Unità sezione di 
Bibbona (Livorno), mezzo 
milione 

Festa dell'Unità di San Pan­
crazio (Brindisi), duecento­
mila; 

Sezione -Lenin» di Nuoro, 
mezzo milione; 

Cellula «Migliarino Misano» 
di Fisa, un milione; 

Cellula «Micciano» di Poma-
rance (Pisa), mezzo milio­
ne; 

Sezione «Bozzi» di Corsico (Mi­
lano) i diffusori de l'Unità, 
mezzo milione; 

Sezione di Fasano (Brindisi), 
mezzo milione; 

Sezione di Carpanedo di Vene­
zia, mezzo milione; 

Sezione di Testacelo di Roma, 
trecentomila; 

Sezione «Ragazzi Farolfi» 
(Ferrara), mezzo milione; 

Sezione «Porotto- (Ferrara), 
un milione; 

Sezione «Libolla» (Ferrara), 
duecentocinquantamila; 

Sezione «S. Giovanni» (Ferra­
ra), duecentocinquantami­
la; 

Sezione «Bini Storani» (Ferra­
ra», un milione; 

Sezione «Saletta» (Ferrara», 2° 
versamento, mezzo milio­
ne; 

Sezione «Anita» (Ferrara), un 
milione; 

Sezione «Bagnolatl» di Bom-
beno (Ferrara), mezzo mi­
lione; 

Sezione «Cerea» (Verona), 
mezzo milione; 

Sezione «Vicechiarrona» (For­
lì), un milione; 

Sezione «Venturi» di Meldola 
(Forlì), un milione; 

Sezione «Gattolino» di Cesena 
(Forlì), mezzo milione; 

Sezione «Fiorita» di Cesena 
(Forlì), mezzo milione; 

Sezione «Baroncini» di S. Do­
nato (Bologna), un milio­
ne; 

Sezione «Di Vittorio» di S. Laz­
zaro (Bologna), 2* vers., 
quattrocentomila; 

Sezione «Jussi» di S. Lazzaro 
(Bologna), 2° vers., nove­
centomila; 

Sezione «Pio La Torre» di S. 
Lazzaro (Bologna), 2° vers., 
duecentomila; 

Sezione «Togliatti» di S. Lazza­
ro (Bologna), un milione-
seicentomila; 

Sezione Ducati elettrotecnica 
(Bologna), duecentomila; 

Sezione «Giusti» di S. Donato 
(Bologna), mezzo milione; 

Sezione «Minervio» (Bologna), 
un milione; 

Sezione -Ca' de Fabbri» (Bolo­
gna), un milione; 

Sezione «Tarozzi» di Sala Bolo­
gnese (Bologna), un milio­
ne; 

Sezione «Idige» di S. Lazzaro 
(Bologna), un milione; 

Sezione -Masetti- quartiere 
Barca (Bologna), duecento­
mila; 

Sezione «Bracci» di S. Lazzaro 
(Bologna), un milione e 
centomila; 

Sezione «Melaga» di Castel-
maggiore (Bologna), tre 
milioni e mezzo; 

Sezione «Scagliarini» di Ca-
stelmaggiore (Bologna), 
quattro milioni; 

Sezione «Serenari» di Castel-
maggiore (Bologna), due 
milioni e mezzo; 

Sezione «Vergaio» (Prato), 
mezzo milione; 

Sezione «Krusciov» di Mode­
na, mezzo milione; 

Sezione «Portello» (Padova), 
un milione; 

Sezione «Polverara» (Padova), 
duecentomila; 

Sezione «Gagliera Veneta» 
(Padova), mezzo milione; 

Sezione di Codemondo (Reg­
gio Emilia), un milione; 

Sezione di Coviolo (Reggio E-
milia), un milione; 

Sezione di Roncocesi (Reggio 
Emilia), un milione; 

Sezione «F.lli Ceni- Castel-
nuo\o Sotto (Reggio Emi-
Ita), un milione; 

Sezione di Majone (Reggio E-
milia), mezzo milione; 

Sezione «G. Rossa» (Reggio E-
milia), mezzo milione; 

Sezioni PCI e FGCI di Coviolo 
(R. Emilia), mezzo milione; 

Sezione «Pio La Torre» Pappa-
gnocca (R, Emilia), due­
centomila; 

Sezione «S. Arpino» (Caserta), 
mezzo milione; 

Sezione «Trentola» (Caserta), 
mezzo milione; 

Sezione -Calvi Risona» (Ca­
serta), duecentomila; 

Sezione -Campalto» (Venezia), 
mezzo milione; 

Sezione di Fusso d'Artico (Ve­
nezia). mezzo milione; 
Sezione di Digonovo (Vene­

zia), mezzo milione; 
Sezione «Di Vittorio» Zona In­

dustriale Trieste, duecento­
mila; 

Sezione «Fognano* (Pistola), 
mezzo milione; 

Sezione «Fortezza» (Pistoia), 
mezzo milione; 

Sezione «Cintolese e Bizzari-
no* (Pistoia), mezzo milio­
ne; 

Sezione «Mantagnana» (Pi-
ì stoia), mezzo milione; 
< Sezione «Porta S. Marco* (Pi­

stoia), centomila; 
Sezione «Fagagna» (Udine), 

duecentomila; 
Sezione Pieve di Cadore (Bel­

luno), duecentomila; 
Sezione «Calalzo* (Belluno), 

duecentomila; 
Sezione «Celso Stracchi» (Ra­

venna), un milione; 
Sezione «Samaritani» di Ra­

venna, mezzo milione; 
Sezione «Masiera» di Lugo 

(Ravenna), mezzo milione; 
Sezione «Castiglioni» di Cervia 

(Ravenna), due milioni; 
Sezione «Roncoroni» di Bulga­

ro Grasso (in ricordo di Al­
fonso Roncoroni, Luigi 
Grassi, Cristoforo Galli, 
Renato Luraschi, Mario 
Frigerio), 2° versamento, 
due milioni; 

Sezione «Monguzzo (Raven­
na), mezzo milione; 

Sezione «Asso- (Ravenna), 
mezzo milione; 

Sezione «Valmorea» (Raven­
na), centomila; 

Sezione «ACT-CPT» (Raven­
na), duecentomila; 

Sezione «Carate Urio», mezzo 
milione; 

Sezione di Colonie (Brescia),' 
mezzo milione; 

Sezione «D'Urago Mella» (Bre­
scia) 2° vers., due milioni; 

Sezione «Moscatelli» (Brescia), 
mezzo milione; 

Sezione «La Serra (La Spezia), 
mezzo milione; 

Sezione Nord «G. Dal Zot- (La 
Spezia) 3° vers., due milio­
ni; 

Sezione Pozzuolo (La Spezia), 
mezzo milione; 

Sezione aziendale -Oto Mela-
ra», mezzo milione; 

Sezione «Amendola» (Geno­
va), duecentomila; 

Sezione «Mongrande» (Biella), 
mezzo milione; 

Sezione «Verres» (Aosta), mez­
zo milione; 

Sezione di Malnate (Varese), 
due milioni; 

Sezione «G. Rossa» SIAI-Mar-
chetti di Vergiate (Varese), 
duecentomila; 

Sezione di Gallarate citta (Va­
rese), mezzo milione; 

Sezione di Viggiù (Varese), 
centomila; 

Sezione di Brebbia (Varese), 
mezzo milione; 

Sezione di Induno (Varese), un 
milione; 

Sezione di Gerenzano (Vare­
se), duecentomila; 

Sezione di Roverino di Venti-
miglia (Imperia), duecen­
tomila; 

Sezione -Elvira Pajetta» di Ar­
ma di Taggia (Imperia), 
mezzo milione; 

Sezione «Anselmi» di S. Remo 
(Imperia), mezzo milione; 

Sezione «Stenca-Binon» di Im­
peria, i compagni del CD. 
duecentomila; 

Sezione di Monterosso (Berga­
mo), mezzo milione; 

Sezione -Arbassini» di Pavia, 
trecentomila; 

Sezione di Borgo S. Siro (Pa­
via), mezzo milione; 

Sezione di Cilavegna (Pavia), 
mezzo milione; 

Sezione «Rinascita» di Pavia, 
un milione; 

Sezione di S. Maria della Versa 
(Pavia), un milione; 

Sezione di Canneto Pavese 
(Pavia), mezzo milione; 

Sezione di Cergnago (Pavia) 
mezzo milione; 

Sezione ATAC EST • Cellula 
direzione (Roma), duecen­
tomila; 

Sezione di Torre Angela (Ro­
ma), mezzo milione; 

Sezione Poligrafico Stato «P. 
Secchia-, cellula Salario 
(raccolta tra i lavoratori), 
ottocentomila; 

Sezione di Gavignano (Roma), 
centomila; 

Sezione Aeroportuali «G. Ros­
sa. Fiumicino - III vers., 
mezzo milione; 

Sezione «Centrane- di Roma, 
mezzo milione; 

Sezione FATME - -Ezio De 
Feo» Roma, mezzo milione; 

Sezione di San Giorgio (Ta­
ranto), mezzo milione; 

Sezione di Maida (Catanzaro), 
mezzo milione; 

Sezione di Sandrigo (Vicenza), 
mezzo milione; 

Sezione di Ficarolo (Rovigo), 
mezzo milione; 

Sezione -Vigano- di Castel-
maggiore (Bologna), quat­
tro milioni; 

Sezione «Cinti» di Castelmag-
giore (Bologna), due milio­
ni; 

Cellula C.O.N.O.R. di Bologna, 
duecentomila; 

Sezione Villa Fontana di Me­
dicina (Bologna), due mi­
lioni; 

Sezione -Meluschi» di Bolo­
gna, mezzo milione; 

Sezione «Bologntna» di Cre-
valcore (Bologna), trecen­
tomila; 

Sezione «Vaglia» • Pratolino 
(Firenze;, un miiionf; 
Sezione «La Romola- (Firen­

ze), mezzo milione; 
Sezione -Cercina» (Firenze), 

un milione; 
Cellula -Balatro» - Sez. PCI 

Antella (Firenze), un milio­
ne; 

Sezione «Falcinello» (Sarzana) 
(19 Spezia), mezzo milione; 

Sezione di Levanto (La Spe­
zia), mezzo milione; 

Sezione -Canepa» di Crenati 
(Genova), un milione; 

Sezione -Ho Chi Min» di Ca­
stelfranco (Modena), un 
milione; 

Alla ventesima settimana, sono stati raggiunti 
e superati 1 30 miliardi nella sottoscrizione per 11 

Sartlto e la stampa comunista. La cifra è ora di 
0.457.524.000,11101,52% dell'obiettivo. Un gran­

de risultato politico, raggiunto grazie allo sforzo 
di migliala di compagni. 

E vogliamo ricordare qui che, accanto alla Fe­
derazione di Bologna (quasi 3 miliardi raccolti, 
superato 11140% dell'obiettivo) e alle Federazioni 
emiliane .tradizionalmente» In testa alle classifi­
che della sottoscrizione, hanno contribuito a que­
sto risultato le 42 federazioni — molte delle quali 
del Mezzogiorno — che hanno raggiunto e supe­
rato l'obiettivo fissato. 

Intanto, la sottoscrizione del 10 miliardi in car­
telle per «l'Unità» è giunta a quota 4 miliardi e 

mezzo. Dunque, si deve ancora lavorare, e lavora­
re molto, per raggiungere 1 dieci miliardi per il 
giornale del PCI. 

Non possiamo però nasconderci un elemento di 
soddisfazione: quest'anno 11 partito ha chiesto al 
suol militanti e alle sue organizzazioni uno sforzo 
enorme: dal 20 miliardi dell'anno scorso, ci siamo 
posti, con le due sottoscrizioni, un obiettivo dop­
pio, 30 miliardi per 11 partito e 10 per «l'Unità». 

Quaranta miliardi in tutto. Oggi, quando man­
cano ancora alcune settimane per chiudere la 
raccolta di cartelle per 11 nostro giornale, abbia­
mo già raccolto complessivamente 35 miliardi. 
Undici miliardi in più di quelli che si raccolsero al 
termine della sottoscrizione l'anno scorso. 

E bisogna andare ancora avanti. Bisogna lavo­

rare per trovare quel cinque miliardi e mezzo che 
ancora mancano per «l'Unità». Abbiamo proposto 
la scorsa settimana che ogni sezione acquisti ed 
esponga una cartella. Vediamo che cresce, ad o-
gni elenco, 11 numero delle sezioni che sottoscrive. 
Aumentano anche 1 singoli militanti che scelgo­
no di dare 11 loro contributo al giornale. 

Sottoscrivono nomi Illustri e compagni mode­
sti, come Alfredo Negrinl, 79 anni, di Consellce, In 
provincia di Ravenna. Bracciante e confinato po­
litico, Negrinl ha scelto di sottoscrivere 500 mila 
lire, risparmiate dalla propria pensione. Il suo 
nome è ora nell'elenco assieme a quello del com­
pagni del gruppo consiliare della Regione Tosca­
na e a quello della Cooperativa CIAM di Modena. 
Tre modi per essere vicini al nostro giornale. 

Sezione «Carrarinl» di Mode­
na, mezzo milione; 

Sezione «Sergio Cavina» • Offi­
cina ScaglieU (Modena), 
quattrocentomila; 

Sezione di Medolla (Modena), 
mezzo milione; 

Sezione di Levizzano di Castel-
vetro (Modena), un milio­
ne; 

Sezione «Togliatti» - Castel­
franco (Modena), un milio­
ne; 

Sezione «Bruschi» di Modena, 
mezzo milione; 

Sezione «25 Aprile» di Modena, 
mezzo milione; 

Sezione «Lenin» • Coop. Legno 
Spilamberto (Modena), 
quattromilioni; 

Sezione «Curiel» di Modena, 
due milioni; 

Sezione «S. Michele» di Sassuo­
lo (Modena), un milione; 

Sezione «Bruno Bersani» - Al-
boreto (Modena), un milio­
ne; 

Sezione di Camposanto (Mo­
dena), un milione; 

Sezione «8 Marzo» di Modena, 
mezzo milione; 

Sezione di Avigliana (Torino), 
mezzo milione; 

Sezione di Noie (Torino), tre­
centomila; 

Sezione 8* Comau di Gruglia-
sco (Torino) II vers., mezzo 
milione; 

Sezione di Alpette (Torino) II 
vers., mezzo milione; 

Sezione di Travez (Torino), 
mezzo milione; 

Sezione di Mathi (Torino), tre­
centomila; 

Sezione di Torre Pellice (Tori­
no), mezzo milione; 

Sezione di Pinerolo (Torino), 
mezzo milione; 

Sezione di Orbassano (Tori­
no), mezzo milione; 

Sezione 6* di Grugliasco (Tori­
no), centomila; 

Sezione 30* di Torino - II vers., 
mezzo milione; 

Sezione di Sermide (Mantova), 
un milione: 

Sezione di Bombino (Manto­
va), mezzo milione; 

Sezione di Borgofranco (Man­
tova), mezzo milione; 

Sezione di Polesine (Manto­
va), duecentomila; 

Sezione di San Felice (Cremo­
na), centomila; 

Sezione di Olginate (Lecco), 
un milione; 

Sezione di Abbadia (Lecco), 
mezzo milione; 

Sezione «Gramsci» di Cascina 
Nuova di Bollate (Milano), 
mezzo milione; 

Sezione di Seggiano (Milano), 
duecentomila; 

Sezione «Martiri di Modena» 
di Milano, mezzo milione; 

Sezione «15 Slartiri» di Mila­
no, mezzo milione; 

Sezione di Cascano Primo (Mi­
lano), un milione; 

Sezione «Togliatti - Pio Alber­
go Trivulzio» (Milano), un 
milione; 

Sezione di Cormano Centro 
(Milano), un milione; 

Sezione «Fornasari» di Mila­
no, mezzo milione; 

Sezione «Ricotti» di Milano, 
un milione; 

Sezione «Renato Fabbrini» di 
Vacchereccia (Arezzo), 
mezzo milione; 

Sezione di Cecina centro (Li­
vorno), 2* versamento, un 
milione; 

Sezione «Palazzi» di Cecina 
(Livorno), 2° versamento, 
un milione; 

Sezione «Palazzaccio» di Ceci­
na (Livorno), 2° versamen­
to, trecentomila; 

Sezione di Rio Marina-Elba 
(Livorno), duecentomila; 

Sezione di Limoncino (Livor­
no), mezzo milione; 

Sezione di Colline (Livorno), 
un milione; 

Sezione di Colline (Livorno), il 
Comitato Direttivo, un mi­
lione; 

Sezione «Di Vittorio» di Cini-
sello Balsamo (Milano), 
mezzo milione; 

Sezione «L. Longo» Ardeatina 
(Roma), un milione; 

Sezione Ardeatina (Roma), 
trecentomila; 

Sezione «D. Marchioro* No-
mentano (Roma), mezzo 
milione; 

Sezione di Acquaviva delle 
Fonti (Bari), un milione; 

Sezione «G. Amendola» di 
Gravina Puglia (Bari), 
mezzo milione; 

Sezione di Altamura (Bari), 
mezzo milione; 

Sezione di Bisceglie (Bari), un 
milione; 

Sezione di Centropiano (Lec­
ce), un milione; 

Sezione di Zollino (Lecce), cen­
tomila; 

Sezione di Pozzo Basso (Pesa­
ro), duecentomila; 

Sezione di Trissono (Vicenza), 
mezzo milione; 

Sezione di Bronzolo (Bolzano), 
mezzo milione; 
Sezione di Verres (Aosta), mez­

zo milione; 
Sezione di Cutro (Catanzaro), 

mezzo milione; 
Sezione «A. Lami» di Poggi-

bonsi (Siena) il Comitato 
Direttivo, mezzo milione; 

Sezione «A. Gramsci» di Poggi-
bonsi (Siena), ottocentomi­
la; 

Sezione di Lugagnano (Pia­
cenza), duecentomila. 

Continuano Intanto a per­
venire versamenti per cartel­
le da parlamentari, ammini­
stratori regionali e locali e 
altre organizzazioni di parti­
to. 

Gruppo consiliare comunista 
Regione Toscana, due mi­
lioni e mezzo; 

Compagni del comitato di 
quartiere Lame di Bolo­
gna, un milione; 

Circolo FGCI di L. Del Carlo di 
Solìceta San Giuliano (Mo­
dena), centomila; 

Il comitato della sezione Gui­
detti di Ganaceto (Mode­
na), mezzo milione; 

Comitato comunale di Osimo 
(Ancona), mezzo milione; 

CF e CFC della Federazione di 
Lecco, un milione; 

Circolo FGCI di Guardistallo 
(Livorno), centomila; 

Diffusori Unità sezione «Ha-
rontini* di Rosignano (Li­
vorno), secondo versamen­
to, un milione; 

Gruppo consiliare di San Co­
stanzo (Pesaro), trecento­
mila; 

Leopoldo Lucchi sindaco di 
Cesena, secondo versamen­
to, cinquantamila; 

Senatore Andrea Mascagni 
(Bolzano), un milione; 

On. M. Teresa Capecchi e on. 
Riccardo Bruzzoni (Pi­
stoia), mezzo milione. 

Ecco un nuovo elenco di 
versamenti di componenti 
comuniste di sindacati di or­
ganizzazioni di massa e di al­
tri collettivi. 

Compagni apparato Confcolti-
vatori di Ferrara, seicento­
cinquantamila; 

Funzionari comunisti della 
Confcoltivatori e UNIPOL 
della Marsica (Avezzano): i 
compagni Di Matteo, Tari-
cone, Paolini, Antognani, 
Cavasini, Raglione, Cesa-
roni, mezzo milione; 

Circolo ARCI La Fogliaia (Fi­
renze), mezzo milione; 

Lavoratori BNA (Genova), 
duecentomila; 

Compagni della ditta Annori e 
Reverberi di Modena, cen­
tocinquantamila; 

Compagni della Confcoltiva­
tori di Padova, un milione; 

Coop. CIAM di Modena, dieci 
milioni; 

Compagni sindacato pensio­
nati comprensorio di Vene­
zia, centomila; 

Lavoratori della coop. agricola 
braccianti Piangipane (Ra­
venna), mezzo milione; 

Compagni apparato FIOM di 
Trino e regionale, secondo 
versamento, duecentomila; 

Coop. Verro di Milano, mezzo 
milione; 

Compagni sede magazzino 
centrai coop. CPL di Gallia­
te (Novara), mezzo milione; 

Un gruppo di comunisti della 
SNUAUG di Roma, cento­
mila; 

Appa/ato CNA zona di Seni­
gallia (Ancona), trecento-
mila; 

La\ oratori centrale termoelet­
trica di San Giovanni (Na­
poli), settecentomila; 

Comunisti FILCEA compren­
sorio Venezia, mezzo milio­
ne; 

Carmine Patrono e Angelo 
Matera sindacato pensio­
nati CGIL Puglia, duecen­
tomila; 

Compagni Lastilla, Scanni e 
Orsi della FILT-CGIL Pu­
glia, duecentomila; 

Compagni e simpatizzanti 
Cellula PCI Selenia di Po-
mezia (Roma), mezzo mi­
lione; 

I compagni bancari di Mode­
na, mezzo milione; 

I compagni comunisti dell'ap­
parato CGIL-AGB dell'Alto 
Adige, seicentomila. 

Infine un altro elenco di 
versamenti effettuati trami­
te la redazione de l'Unità, le 
Federazioni o tramite conto 
corrente bancario (6226 A-
genzla 12 del Monte del Pa­
schi di Slena) o postale (n. 
31244007) Intestati alla Dire­
zione del PCI. 

Un gruppo di compagni attivi­
sti della sezione Reali di 
Forlì, mezzo milione; 

Un gruppo di compagni e 
compagne della sezione 
Bosi di Anzola (Bologna), 
duecentomila; 

Un gruppo di pensionati della 
sezione Roversi di Bologna, 
mezzo milione; 

"Grazie Wemet's Super! 
Erano anni che avevo voglia di pizza... n 

...sai. non ho mai osato ordinare una pizza 
perchè avevo un problema di dentiera. 

Ora con Wemet's Super, 
la polvere superadesiva per dentiera, 

• anche per me non ci sono più cibi proibiti!" 

Wfernet's8 super 
Il fissadentiere 

«••«IH-

o^v 

t o ^ SO**'? 

votf** s o * ^ 1 * 
410? 

Alcuni compagni della sezione 
del PCI Magnaini di Empo­
li (Firenze), 300 mila; 

Le donne della sezione Curie! 
di Modena, mezzo milione; 

Un gruppo di lettori de l'Unità 
di Favero Veneto, mezzo 
milione; 

Un gruppo di compagni inser­
zionisti Unità (Pistoia), un 
milione; 

Un gruppo di compagni di La-
vezzola di Lugo (Ravenna), 
un milione e mezzo; 

Vincenzo Saviato, zona Pomi-
oliano (Napoli), centomila; 
Giancarlo Nagliati di Ferrara, 

200 mila; 
Giancarlo Balboni di Ferrara, 

centomila; 
Paolo Verri di Ferrara, cento­

mila; 
Ivonne Negri di Ferrara, cen­

tomila; 
Ferbina Michelacci (Meldola) 

di Forlì, centomila; 
Wladimiro Rossi di Fori), mez­

zo milione; 
Giampaolo Bassetti di Forlì, 

200 mila; 
Roberto Antonini di Cesena, 

300 mila; 
Angelina Baroncini di Bolo­

gna, 300 mila; 
Bruno Marani di Loiano di 

Bologna, mezzo milione; 
Eva Battistini di Bologna, 

centomila; 
Vitaliano Neri di Bologna, 

mezzo milione; 
Giorgio Magnavacca di Bolo­

gna, centomila; 
Guerrina Borsarini di Bolo­

gna, centomila; 
Luigi Degli Esposti e Sergio 

Chieduzzi di Bologna, cen­
tomila; 

Farinetta Zamberto, simpatiz­
zante della sezione Galanti 
di Bologna, centomila; 

Rosano Innocenti, Le Torri di 
Firenze, centomila; 

Laerte Bortolamassi di Mode­
na, centomila; 

Mauro Selmi di Modena, cen­
tomila; 

Marco Melotti (Cavazzona) di 
Modena, 200 mila; 

Pietro Trusiani di Modena, 
200 mila; 

Benti Zambelli (Cavazzona) di 
Modena, centomila; 

Brighetti e Palladino (Cavaz­
zona) di Modena, centomi­
la; 

Guido Cavalcanti di Modena, 
200 mila; 

Oneglio Dotti di Modena, cen­
tomila; 

Armando Alberghini di Mode­
na, centomila; 

Romano Gazzotti di Modena, 
centomila; 

Nino Pradelli e Emma Debbi 
di San Vito (Modena) 200 
mila; 

Valerio Moretti e Gabriella 
Gasparinì di Modena, 200 
mila; 

Alessandro Magni di Modena, 
200 mila; 

Piera Rebecchi e D. Guicciar­
dini di Modena, centomila; 

Grandi, Maini e Longagnani 
di Modena, centomila; 

Gelatti e Zumerle di Modena, 
mezzo milione; 

Artemio Sighinolfi di Modena, 
centomila; 

Gianni Bandieri di Modena, 
centomila; 

Mario Gazzotti di Modena, 200 
mila; 

Famiglia Delirami Cadelbosco 
Sopra di Reggio Emilia, 
mezzo milione; 

Ivan Casali San Martino in 
Rio (Reggio Emilia) 200 
mila; 

Enzo Carretti di San Martino 
in Rio (Reggio Emilia), 200 
mila; 

Afra Ascari di Novellare (Reg­
gio Emilia), 200 mila; 

Luigi Cornia di Coviolo (Reg­
gio Emilia), 200 mila; 

Orianno Baciglicri di San 
Martino in Rio (Reggio E-
milia), centomila; 

Umberto Basjneri di San Mar­
tino in Aio (Reggio Emi­
lia), centomila; 

Enza Barbieri di San Martino 
in Rio (Reggio Emilia), 
centomila; 

Aristide Valeriani di Reggio E-
milia, centomila; 

Ivano Daoli di Novellare (Reg­
gio Emilia), centomila; 

Benito Gherardi di Reggio E-
milia, centomila; 

Giorgio e Bruna Riva di Albì-
nca (Reggio Emilia), cento­
mila; 

I compagni Kncipp, Pitocco, 
Paini, Valentinis e Pcteani 
di Trieste, mezzo milione; 

Fiori Foresti di Pistoia, cento­
mila; 

Alessandro Foschini di Fusi-
gnano (Ravenna), mezzo 
milione; 

lieopoldo Zaffagnini e Gianni 
Guerra di Fusignano (Ra­
venna), mezzo milione; 

Umberto Poli di Lugo di Ra­
venna, centomila; 

Pino Maioli di Campinato 
(Ravenna), centomila; 

Fernanda Minghelli di Ra­
venna, centomila; 

GiuseppeGordinidi Ravenna, 
centomila; 

Remo Benghi di Massa Lom­
barda (Ravenna), centomi­
la; 

Ivo Geminiani di Massa Lom­
barda (Ravenna) in memo­
ria del compagno Ezio Ge­
miniani, centomila. 

Marta Cam ora ni di Massa 
lombarda (Ravenna), cen­
tomila; 

Irene Nicoletto di Brescia, un 
milione: 

Federico Braga di Brescia, 
centomila; 

Anna Marchesini di Brescia, 
200 mila; 

i compagni -Carta Rossa- di 
Brescia. 300 mila; 

Enrico Carta di Genova, 300 
mila; 

Famiglia S?nza e Ressetti di 
Mongrande (Biella), mezzo 
milione; 

Marcolino Scaramello di Ao­
sta, centomila; 

Lucia Perotti di Aosta, cento­
mila; 

Fulgenzio Galli di Aosta, cen­
tomila; 

Un gruppo di compagni di Ao­
sta, 300 mila; 

Irma Giordano di Alessan­
dria, un milione; 

Renzo Lombardi di Alessan­
dria, un milione: 

Luciano rampollo di Alessan­
dria, centomila; 

Lino Crossano di Alessandria, 
centomila; 

I compagni Magarreno e Ge­
nerale della SIAE di Ver­
giate (Varese), centomila; 

Renato Appiano di Torino, 
centomila; 

Giovanni Micheletti di Tori­
no, centomila; 

Giovanna Torazzo di Torino, 
centomila; 

Amedeo Stefani di Torino, 
duecentomila; 

Minietto di Torino, centomila; 
Renzo Ciagliolo di Torino, 

centomila; 
Alessandria Basaglia di Tori­

no, centomila; 
Maria Conti di Torino, un mi­

lione; 
Pasquale Di Treni di Torino, 

duecentomila; 
Francesco Giammarino e Pie­

tro Bernardone di Torino, 
centomila; 

Riccardo Baroetto di Torino, 
duecentomila; 

Levio Bottazzi di Torino, cen­
tomila; 

Ugo Meneghel di Torino, cen­
tomila; 

Silvia Signetto di Torino, cen­
tomila; 

Lidia Turco di Torino, cento­
mila; 

Maurizio Mancini di Torino, 
duecentomila; 

Ix)ris Pescarolo di Mantova, 
mezzo milione; 

Angelo Luani di Mantova, 
centomila; 

Pinuccta Biondani di Torino, 
in memoria del marito 
Giorgio, centomila; 

Angelo Manzini di Cremona, 
duecentomila; 

Alla memoria di Luigi Piccar-
dello di Milano, mezzo mi­
lione; 

Claudio Moltani di Milano, 
centomila; 

Adolfo De Paolis di Milano, 
centomila; 

Italo Lavezzari di Milano, cen­
tomila; 

Famiglia De Rosa di Milano, 
centomila; 

Carluccio S. Galli di Milano, 
centomila; 

Ingegneri Preli, Foglia, Vicari 
e Rimoldi di Milano, mezzo 
milione; 

Francesco Padanini di Mila­
no, centomila; 

Michele Greco di Milano, due­
centomila; 

Chiodini, Zanotti, Strombelli-
ni. Giovanetti di Milano, 
duecentomila; 

Abbiati Franco di Milano, 
mezzo milione; 

Franca Maniacco e Eugenio 
Cassamagnago di Corna­
no, Milano, un milione; 

Dario Canavicchio di Cinisello 
Milano, centomila; 

Egidio Bulla di Milano, cento­
mila; 

Carla Lombardo di Milano, 
duecentomila; 

I compagni Borghi, Galeazzi, 
Oggionni, Onnis, Pacca-
gnella, Vertova, Villa di 
Treviglio (Begramo), mez­
zo milione 

Cesare Molinero di Bergamo, 
centomila; 

Milena Tessi di Pavia, cento­
mila; 

Luigino Terci di Pavia, cento­
mila; 

Giorgio Maini di Pavia, due­
centomila; 

Giuseppe Marone di Parona 
(Pavia), centomila; 

Salvatore Capogrossi di Gen-
zano (Roma), centomila; 

Carla Parai e Franco Lo Basso 
di Roma, centomila; 

avv. Ignazio Fiore di Roma, 
mezzo milione; 

Giovanni Porcu di Orune 
(Nuoro), mezzo milione; 

Giuseppe Sturiano di Marsala 
(Trapani), centomila; 

Franco Amate di Enna, un 
milione; 

Un gruppo di compagni di Ol­
bia, mezzo milione; 

Marco Bosio di Novara, mezzo 
milione; 

Divo Fiorini, di Livorno, un 
milione; 

ing. Gianfranco Dioguardi di 
Bari, un milione; 

avv. Carmine Perrone Capano 
di Tran», secondo versa­
mento, un milione; 

ing. Domenico Allegretti e 
ing. Cario Palma di Treni, 
un milione; 

dott. Paolo Loportio di Treni, 
mezzo milione; 

a w . Gilberto Bozza di Treni, 
mezzo milione; 

Mario Marra di Colle Passo, 
Lecce, centomila; 

Leonardo Betti di Mercatello 
sul Metauro (Pesaro), mez­
zo milione; 

Corrado Corradi di Pesaro, 
centomila; 

Gaetano D'Ambrosio di Bolza­
no, duecentomila; 

Aldo Bianchini di Bolzano, 
mezzo milione; 

Gianluigi Solfrini di Bolzano, 
centomila; 

Carlo Soppela di Bolzano, cen­
tomila; 

Giorgio Tirreni di Bolzano, 
centomila; 

Edvige Naechi di Bolzano, 
centomila; 

Elisabetta Rosaci di Aosta, 
cinquantamila; 

Gerardo Labriola di Aosta, 
diecimila; 

Roberto Fondelli di Poggibon-
si, Siena, centomila; 

Bruno Tamar di Ronchi dei 
Legionari (Gorizia), cento­
mila; 

Alfredo Negrini di Conselice 
(Ravenna), mezzo milione. 

Totale di questa settimana 
223.610.000 

Totale precedente 
4.203.109.500 

Totale complessivo 
4.426.719.500 

i 
; 
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GUERRA DEL GOLFO 

Sfida irakena: «Abbiamo 
minato Bandar Khomeini» 

Si tratta di un porto petrolifero iraniano 160 chilometri a nord del vitale termi­
nale di Kharg - Il pericolo di una reazione a catena, fìno al blocco di Hormuz 
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LIBANO 

Per gli osservatori 
avallo di De Cuellar 

BEIRUT — Sta forse entrando nella fase della concretizzazione il 
problema degli osservatori italiani e greci per vigilare il cessate il 
fuoco sullo Chouf. Lo fanno pensare tre avvenimenti delle ultime 
ore: l'invito di Walid Jumblatt al rappresentante druso nel «comi-
tato militare! quadripartito a riprendere il suo posto, ponendo fine 
al boicottaggio delle riunioni; la consegna agli ambasciatori d'Italia 
e di Grecia del piano dettagliato delle posizioni che gli osservatori 
dovrebbero vigilare; e l'avallo del segretario generale dell'ONU 
Perez de Cuellar all'invio del corpo di osservatori. L'avallo del 
segretario dell'ONU (che potrebbe costituire quel «raccordo con le 
Nazioni Unite» ritenuto indispensabile dall'Italia) è venuto in oc­
casione dell'incontro che lo stesso Perez de Cuellar ha avuto con 
Craxi e Andreotti a New York. 

Lo sblocco della impasse sugli osservatori rende più concrete 
anche le prospettive per la riunione a Ginevra della conferenza idi 
riconciliazione nazionale». Jumblatt ieri ha chiesto che in vista 
della riunione sia abolita la censura militare sulla stampa, in vigore 
da alcune settimane, «per permettere ai libanesi di conoscere chia­
ramente le posizioni delle parti che parteciperanno a tale riunio­
ne». Il governo non si è ancora pronunciato su questa e sulle altre 
condizioni indicate dal leader druso, ma a questo punto sembra 
difficile che Gemayel voglia prendersi la responsabilità di mandare 
all'aria il dialogo, con tutte le conseguenze che ciò comporterebbe 
sul terreno. 

La scorsa notte c'è stato un pesante duello di artiglieria sul 
fronte di Suk el Gharb; dopo le 20 e per almeno tre ore la battaglia 
è infuriata con armi di tutti i tipi e calibri. 

La escalation di accuse e 
controaccuse, minacce e 
contromlnacce che rischia di 
rendere sempre più grave 11 
conflitto Irak-Iran, prospet­
tando addirittura il pericolo 
di un blocco dello stretto di 
Hormuz, ha salito un nuovo 
gradino. L'Irak ha Infatti an­
nunciato venerdì sera di ave­
re minato l'accesso al porto 
Iraniano di Bandar Khomei­
ni, sul Golfo Arabo-Persico, 
ed ha ammonito tutti 1 paesi 
terzi «a non mandare le loro 
navi nella zora sopra men­
zionata». La misura è forse 
una ritorsione per l'offensiva 
scatenata dalle forze di Te­
heran nella regione del Kur­
distan, offensiva che era a 
sua volta una «risposta» (lo 
ha detto ieri il presidente del 
Parlamento iraniano, Ra-
fsanjani) all'arrivo In Irak 
del tSuper Etendard» france­
si. DI risposta In risposta il 
rischio è che si arrivi al pun­
to di non ritorno. Come rea­
girà adesso al blocco di Ban­
dar Khomeini il regime ira­
niano, che nel giorni scorsi 
aveva espressamente colle­
gato il possibile blocco dello 
stretto di Hormuz ad un at­
tacco irakeno contro 1 propri 
terminali petroliferi? 

Certo, Bandar Khomeini 
non è vitale per l'Iran come il 
terminale multiplo dell'isola 
di Kharg. Il porto di Bandar 
Khomeini (già Bandar Sha-
hpour) si trova al fondo di 
una insenatura all'estremo 
settentrionale del Golfo; esso 
dista 80 chilometri dalla raf­
fineria di Abadan sullo 
Shatt-el-Arab (la più grande 
dell'Iran e una delle maggio­
ri del mondo, peraltro in 
gran parte inattiva dall'ini­
zio della guerra) e 160 km. 
dall'isola di Kharg, che sorge 
più a sud, circa a metà stra­
da per lo stretto di Hormuz. 
È a Kharg che viene imbar­
cata la maggior parte del 2,4 
milioni di barili di petrolio 
che l'Iran esporta quotidia­
namente (contro 1 700 mila 

barili dell'Irak); ed è quasi 
certamente pensando a 
Kharg che II governo di Ba­
ghdad si è dotato dei «Super 
Etendard» e del sofisticatis­
simi missili «Exocet», resi fa­
mosi dalla guerra anglo-ar­
gentina delle Falkland. 

Gli «Exocet» possono af­
fondare una nave, ma non 
hanno di per sé la capacità di 
distruggere Installazioni 
complesse come quelle dell'i­
sola di Kharg. Il comando 1-
rakeno, secondo rivelazioni 
riferite dall'«Express», avreb­
be pertanto disposto appro­
priati scenari, come l'attacco 
ad una super petroliera In fa­
se di caricamento, attacco 
che provocherebbe un Incen­
dio di proporzioni terrifi­
canti neutralizzando per 
chissà quanto tempo l'intero 
terminale. Per fortuna non 
siamo ancora a tanto, ma il 
blocco di Bandar Khomeini 
— con il suo sapore di «sfida» 
— potrebbe anche innescare 
una reazione a catena diffici­
le poi da arrestare. 

Il problema è all'attenzio­
ne di tutto il mondo indu­
strializzato, che attraverso lo 
stretto di Hormuz riceve cir­
ca 11 sessanta per cento del 
suo petrolio; e se ne è discus­
so, come era inevitabile, an­
che nel colloqui romani del 
principe saudita Sultan Al 
Saud. GII è stato chiesto fra 
l'altro se le armi italiane, 11 
cui acquisto è venuto a con­
trattare, siano collegate al 
rischi di escalation della 
guerra. «CI armiamo per di­
fenderci», ha risposto Al 
Saud. Se è vero, infatti che 
l'Arabia Saudita, a differen­
za dell'Occidente, può vivere 
anche senza petrolio (come 
ha detto lo stesso Al Saud) è 
anche vero che 1 rischi di un 
involontario coinvolgimento 
nel conflitto sono sempre 
sotto gli occhi del governanti 
di tutti i Paesi che si affac­
ciano sul Golfo. 

Giancarlo Lannutti 

FILIPPINE 

«Giustizia per Aquino, giustizia 
per tutti», uniti contro Marcos 

A colloquio con due esponenti del PC filippino e del Fronte democratico nazionale 
Grandi scioperi nel settore industriale - Anche l'opposizione legale si radicalizza 

ROMA — Non passa settimana senza che 
decine e centinaia di migliaia di persone 
manifestino nelle Filippine contro un regi­
me che, dopo l'uccisione del più noto oppo­
sitore della dittatura. Benigno Aquino, ha 
peno ogni credibilità di fronte alla opinio­
ne pubblica interna e intemazionale. Il mo­
vimento ai è ora esteso, dopo la nuova 
«stangata» economica e la svalutazione del 
«peso» filippino, al settore industriale. Ieri, 
30.000 operai della zona industriale di Ba-
taan nei pressi di Manila 6ono scesi in scio­
pero. II movimento, partito dalla protesta 
per l'uccisione di Aquino, sembra ora espri­
mere una più profonda protesta sociale. Ne 
parliamo, anche per meglio capire i rappor­
ti tra le varie forze di opposizione, con Ma­
ria Isabel Siverio, del Partito comunista 
delle Filippine e con Francesco AleSsi, del­
la delegazione internazionale del Fronte 
democratico nazionale (NDF). Il Fronte, di 
cui il PC filippino fa parte, è la maggiore 
forza di opposizione clandestina. 

Cominciamo dalle contraddizioni che so­
no apparse più gravi all'interno del regime 
in queste ultime settimane. £ possibile, 
chiediamo, che l'assassinio di Aquino sia 
stata opera di una parte del regime, allo 
scopo di avviare una sorta di «golpe» inter­
no nel quadro di u n successione difficile e 
contrastata e un Marcos che si dice grave­
mente malato? 

«E chiaro per noi — dice Maria Isabel 
Silverio — che è tutto il campo dì Marcos 
che voleva fare fuori Aquino. Marcos aveva 
paura de) rientro di Aquino in patria dopo 
il suo esilio negli Stati Uniti. Egli sapeva 
bene che Aquino era in grado di mobilitare 
tutta l'opposizione nella lotta contro il re­
gime, e ciò significa stabilire un legame con 
n Fronte democratico nazionale e con il PC 
filippino per liberare dal fasciamo il nostro 
Paese. L'opposizione .legale», Marcos Io sa­
peva, era debole e divisa. L'unica forza rea­

le poteva venire ad Aquino proprio dal 
NDF». 

Ma Marcos sapeva che l'assassinio del 
noto dirigente filippino avrebbe scatenato 
una serie di reazioni a catena negative, non 
solo all'interno ma anche da parte del suo 
protettore americano. E Reagan ha annul­
lato il suo previsto viaggio nelle Filippine. 

«Sì, Marcos conosceva i rischi, ma sapeva 
anche che questo era il male minore. Il pe­
ricolo Aquino" era troppo grande per lui e 
per il regime». 

Marcos ha anche accusato il PC filippino 
di avere ucciso Aquino... 

•Si, ma nessuno gli ha creduto, posso as­
sicurarvi, nessuno. E come sapete la stessa 
commissione di inchiesta da lui insediata si 
è dimessa in blocco sapendo bene di non 
avere alcuna rappresentatività». 

Come avviene la vostra partecipazione 
-alle manifestazioni, chiediamo ad Alessi, e 
quali sono i rapporti con l'opposizione lega­
le? 

«La maggior parte del lavoro di mobilita­
zione è fatto dal Fronte. Con l'opposizione 
legale (L'UNIDO) abbiamo un accordo tat­
tico su obbiettivi precisi. Prima della gran­
de manifestazione per i funerali di Aquino 
abbiamo avuto trattative segrete con loro. I 
nostri oratori non si sono presentati come 
rappresentanti del Fronte, ma tutti sape­
vano che Io erano. Il nostro slogan, che 
compare in tutte le manifestazioni, è: «giu­
stizia per Aquino, giustizia per tutti», «fine 
della tirannia». Ma per noi l'unica via per la 
liberazione e per la fine della dittatura è la 
continuazione della guerra popolare. Vaste 
zone del paese sono controllate dal nostro 
Nuovo esercito popolare». 

Le recenti manifestazioni hanno coin­
volto anche settori della popolazione che 
finora erano rimasti estranei al movimento 
di opposizione. Anche noti industriali e di­
rigenti bancari, insieme a tutto l'establi­

shment dei quartieri degli affari hanno 
partecipato spesso con forme originali, co­
me il lancio di coriandoli dai grattacieli, al 
movimento di opposizione a Marcos. Come 
giudicate questo fenomeno? 

«E molto importante — dice Maria Isa-
bel —. Vi è stata una crescita spontanea del 
movimento che ha cambiato profondamen­
te le mentalità e l'atteggiamento della gen­
te verso il regime. Questo è stato anche il 
frutto del lavoro che da anni abbiamo con­
dotto nella borghesia nazionale. Bisogna 
tener conto che la borghesia è molto colpita 
economicamente dai privilegi concessi dal 
regime alle roiltinazionali. L'NDF. il Fron­
te, ha importanti organizzazioni clandesti­
ne tra i professionisti, i medici, gli inse­
gnanti. Lo slogan lanciato dall'opposizione 
legale è «Marcos, dimissioni». Ma al suo in­
terno vi sono anche sintomi di una impor­
tante evoluzione. Molti suoi dirigenti, e tra 
questi vi sono anche noti proprietari terrie­
ri, cominciano ora a parlare della necessità 
di una "genuina riforma agraria" a favore 
dei contadini». 

Vi è la possibilità di un colpo di stato 
militare che liquidi Marcos per salvare la 
dittatura? 

«Anche in seno al governo si sono mani­
festati gravi dissensi. Marcos ha recente­
mente richiamato all'ordine il 6uo primo 
ministro Cesar Virata che aveva detto che 
non è con il ritomo allo stato d'assedio che 
si risolvono i gravi problemi del paese. An­
che nell'esercito ci sono candidati alla suc­
cessione. Ma l'esercito è diviso, tra i soste­
nitori del ministro della Difesa, Ponce En-
nle. e quelli di Fabian Ver, il capo di stato 
maggiore dell'esercito. Ciò rende più diffi­
cile un golpe, perché una spaccatura aperta 
nell'esercito potrebbe essere fatale al regi­
me» 

Giorgio Migliarti. 

SPAGNA 

In 600 mila 
contro 

il terrorismo 
MADRID — Oltre un milione 
di persone hanno partecipato 
l'altra sera in varie città spa­
gnole a manifestazioni popolari 
contro il terrorismo dellcTA. 
A Madrid, dove sono interve­
nuti i principali dirigenti politi­
ci spagnoli, sindacalisti e rap-
§ rasentanti del mondo impren-

itoriale. almeno seicentomila 
persone hanno sfilato per le vie 
del centro scandendo slogan 
contro la piaga terroristica che 

da anni insanguina la Spagna. 
Il primo ministro Fihpe 

Gonzalez, che ha lanciato un 
appello televisivo nel corso del 
telegiornale della notte, ha 
chiesto al paese «unità e sereni­
tà nella lotta al terrorismo. Co­
me questo è stato virtualmente 
debellato in paesi democratici 
quali Italia e Germania — ha 
osservato il primo ministro — 
non c'è dubbio che anche gli 
spagnoli, dando prova della 
massima unità e isolando l'infi­
ma minoranza violenta. $a-
§ ranno sconfiggerlo». Gonzalez 

opo aver elogiato le forze ar­
mate e di polizia per il «com­
portamento assolutamente e-
semplare», si è dichiaralo con­
trario all'idea di ricorrere a mi-
aure di emergenza, reclamate 
da alcuni ambienti politici, per 
fronteggiare l'offensiva del ter­
rorismo. 

BRASILE 

Divieto delle 
riunioni 

nella capitale 
BRASILIA — Nuo\e misure 
repressive del regime per stron­
care le proteste contro i provve­
dimenti di austerità. Dopo l'a­
dozione dello stato di emergen­
za, il generale Newton Cruz, co­
mandante della regione milita­
re di Brasilia, ha vietato le adu­
nanze pubbliche e private in 
tutto il territorio, avvertendo 
che i t regresso ri saranno arre­

stati e giudicati secondo la leg­
ge sulla sicurezza nazionale. Da 
ieri la polizia ha preso a con­
trollare tutti gli automezzi pe­
santi e i pullman che entrano 
nel distretto federale. A tutti ì 
gruppi provenienti dal resto del 
paese è \ietato l'ingresso nella 
capitale, se non per comprovati 
motivi sportivi, turistici, cultu­
rali o legati alla presenza del 
potere esecutivo. 

Contro le misure del governo 
ci sarà battaglia in Parlamento. 
Il Congresso si accinge infatti a 
chiedere al generale Figuereido 
di revocare le misure straordi­
narie adottate mercoledì, qual­
che ora prima che i parlamen­
tari bocciassero i disegni di leg­
ge sull'austerità. 

Con il pretesto di difendere i residenti americani 

Flotta Usa si dirìge 
a Grenada con portaerei 

e duemila marìnes 
WASHINGTON - La por­
taerei americana «Indepen-
dence» e altre navi USA con 
2.000 marines hanno fatto 
Ieri rotta verso l'Isola di 
Grenada dove nel giorni 
scorsi un gruppo di militari 
ha deposto e ucciso 11 primo 
ministro Maurice Bishop. 
Fonti del Pentagono hanno 
affermato che la decisione 
di Inviare una flotta statu­
nitense nella regione è sta­
ta presa con lo scopo di pro­
teggere la vita di circa un 
miglialo di cittadini ameri­
cani residenti nell'Isola. I 
marines sono a bordo di 
una squadra capeggiata dal 
mezzo anfibio d'assalto 
«Guam» che, Insieme alla 
portaerei «Independence», 
era partita dalla sua base in 
Carolina del Nord diretta al 
Libano per dare 11 cambio 
al contingente della forza 
multinazionale. Mentre era 
in navigazione, ha ricevuto 
l'ordine di cambiare rotta e 
di dirigersi verso Grenada, 
nei Caraibl orientali. 

L'agenzia sovietica TASS 

ha subito denunciato la de­
cisione di Reagan come «un 
nuovo ricatto». «Il pretesto 
della difesa di cittadini a-
mericanl — ha scritto la 
TASS —- è un vecchio truc­
co cui continuano a fare ri­
corso I moderni colonialisti 
che credono ancora nella 
politica della cannoniera». 
Secondo la TASS, gli stessi 
funzionari dell'ammini­
strazione USA hanno am­
messo che «nulla minaccia 
queste persone». 

A Grenada la situazione 
rimane politicamente con­
fusa, soprattutto dopo la 
sconfessione del golpe da 
parte di Cuba, anche se non 
si sono verificati nuovi 
scontri dopo quello che ha 
portato all'uccisione del 

f irimo ministro Bishop e di 
re suoi ministri. 
Nello scontro erano mor­

te complessivamente quin­
dici persone, tra cui quattro 
soldati. 

Il nuovo «consiglio mili­
tare rivoluzionarlo» diretto 
dal capo dell'esercito di 

Grenada Hudson Austin ha 
dichiarato che 1 residenti 
stranieri e 1 loro beni non 
corrono alcun pericolo. SI 
tratta In particolare di un 
miglialo di studenti statu­
nitensi alla facoltà di medi­
cina della St. George's Uni­
versity. Il «numero due» del 
nuovo regime, il colonnello 
Leon James, parlando da 
«Radio Grenada libera» ha 
Invitato gli abitanti (circa 
110 mila) a restare uniti di 
fronte al «pericolo di un at­
tacco esterno». 

Ha definito «bugie» le vo­
ci diffuse da Wasnigton se­
condo cui 1 residenti stra­
nieri sono in pericolo e ha 
invitato 1 diplomatici ame­
ricani, inglesi e canadesi ha 
constatare sul posto che la 
situazione è tranquilla. 

Intanto, 1 capi di governo 
del sei Stati che fanno parte 
dell'Organizzazione politi­
co-economica del Caraibl 
orientali starebbero discu­
tendo un plano per un e-
ventuale intervento milita­
re congiunto contro il nuo­
vo regime di Grenada. 

Per Grenada il dramma non 
è ancora all'ultimo atto. Aveva­
mo parlato, rievocando i prece­
denti della crisi sfociata nel 
brutale assassinio di Maurice 
Bishop, di Unison Whiteman e 
di altri esponenti di primo pia­
no del tgovemo rivoluzionarioi 
del piccolo Stato, di un'obbiet­
tiva convergenza tra i disegni 
deU'uìtra-destra reaganiana e 
l'ottuso dogmatismo di una 
parte del gruppo dirigente del 
iNewJeweh, nel senso che l'av­
versione dell'una a qualsiasi 
trasformazione politico-socia­
le, suscettibile di introdurre 
una tdiversitài pericolosa nell' 
assetto del bacino dei Caraibi, 
finiva per sposarsi con l'avver­
sione dell'altra a un socialismo 
tdiverso; capace di tener conto 
del quadro reale delle forte. 

Ed ecco che al completo iso­
lamento in cui la criminale ot­
tusità degli oppositori tultrari-
voluzionari» di Bishop (scon­
fessati e condannati senza atte­
nuanti, contro ogni loro aspet­
tativa, da Cuba) ha gettato il 
ipotere popolare» a Grenada, al 
divorzio, sanguinosamente ce­
lebrato, tra i nuovi dirigenti e le 
masse, fa riscontro l'abbando­
no, da parte di Reagan, della 
fase di tautomoderazione> e V 
invio di un'imponente forza ae­
ronavale, con «marines» e mezzi 
da sbarco, in una smaccata esi­
bizione di forza. La Casa Bian­
ca coglie un'occasione d'oro per 
colpire, attraverso coloro che 
così indegnamente la rappre­
sentano, l'idea stessa di una 
fuoruscita dal *cortile» della su­
perpotenza americana.e, so­
prattutto, di intimidire quanti 
a Grenada, dentro e fuori del 
<New Jeweh, non avessero ri­
nunciato alla speranza di salva­
re qualcosa della rivoluzione 

Una 
smaccata e 
pericolosa 
esibizione 
di forza 
pacificai del '79. 

La crisi del ipotere popolare* 
a Grenada acquista così una pe­
ricolosa dimensione intemazio-
naie. Impossibile prevederne 
gli sbocchi, anche perché gli o-
r/enfamencj dei governi degli 
altri Stati delle Indie occiden­
tali, in maggioranza demo-la-
buristi, consiglia all'ammini­
strazione statunitense una cer­
ta cautela. Tra le ipotesi ob­
biettivamente aperte c'è anche 
quella che la convergenza tomi 
a manifestarsi in forme anche 
più esplicite: che, cioè, il «consi-
gl'io militare rivoluzionario» 
succeduto al governo Bishop si 
faccia strumento dei desideri di 
Washington, prendendo l'ini­
ziativa di porre in liquidazione 
le conquiste popolari degli 
scorsi anni. Il fatto che il nome 
del generale Austin resti in po­
sizione centrale nei dispacci, 
mentre quello del «marxista* 
Bernard Coard, già vice-pre­
mier, è praticamente scompar­
so, potrebbe offrite un'indica­
zione. 

Ennio Polito 

CENTROAMERICA 

Kissinger: «Situazione molto grave» 
Brevi 

Salgono a 20 i morti del treno sabotato in India 
ISLAMABAD — È salito a venti morti e 150 feriti ì Mando dei sabotaggio dal 
trono espresso Calcutta-Kashmir, avvenuto l'altro ieri nel Punjab indiano. L'inte­
re regione, teatro nei giorni scorsi di violenti scontri tra la polizia ed esponenti 
della comunità religiosa Sfch. e fortemente presidiata da truppe dell'esercito. 

Argentina: i sondaggi favorevoli ad Alfonsin 
BUENOS AIRES — Il candidato presidenziale dei'Union Civica Radicale. Raul 
Arforairv. potrebbe imporsi neMe prossime otoioni del 30 ottobre. Un sondaggio 
derrtoscopico compiuto dalla «AYCi ha dato un risultato favorevole ad AHonsm, 
accreditato di un margine del 2 per cento dei voti sul candidato peronista Luder. 

WASHINGTON — L'ex segre­
tario di Stato Kissinger, presi­
dente della commissione Bipar­
titica statunitense per l'Ameri­
ca Centrale, ha dichiarato di es­
sere rimasto sorpreso per la 
«gravità» della situazione nella 
regione, dove si è recato nei 
giorni scorsi a capo della com­
missione creata dal presidente 
Reagan. Lasciando la Casa 
Bianca al termine di un collo­
quio con il presidente, al quale 
ha riferito sull'esito della sua 
missione. Kissinger, ha detto di 
non essere ancora pronto per 
formulare raccomandazioni per 
Reagan ma ha aggiunto che «la 

situazione è più grave di quel 
che pensiamo». Se le tendenze 
attuali continueranno «le ten­
sioni militari aumenteranno* 
ha detto Kissinger, aggiungen­
do che occorre dunque dare 
una nuova direzione agli avve­
nimenti nella regione centroa-
mericana. L'ex segretario di 
Stato ha sottolineato «l'enorme 
importanza geopolitica» che il 
Salvador riveste per eli interes­
si americani e ha detto che i 
dirigenti aandinisti che ha in­
contrato ip Nicaragua si sono 
dimostrati «estremamente in­
transigenti». La situazione mi­
litare nella regione rimane, in­

tanto, molto tesa. II portavoce 
del governo di Managua ha an­
nunciato ieri che un commando 
di ribelli a bordo di un moto­
scafo ha attaccato a raffiche di 
mitra una nave mercantila che 
stava scaricando prodotti ali­
mentari, sulla cosà del Pacifi­
co. Uno scaricatore è stato ucci-
BO ed altre dieci persone, tra cui 
una fanciulla di 13 anni ed una 
bambina di sei mesi, sono stati 
feriti. Gli altri feriti sono lavo­
ratori portuali e pescatori. Gli 
attaccanti hanno anche cercato 
di far saltare in aria con esplo­
sivo due depositi di carburante, 
senza però riuscirci 
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ROMA — L'indagine che la 
Commissione Finanze e Tesoro 
della Camera ha deciso di apri­
re sulle attività della Commis­
sione nazionale per la società e 
la borea (Consob) ha avuto eco 
modesta sui giornali. Può darsi 
che qualcuno abbia voluto di­
minuirne la portata. Dopo le 
indagini sul caso Sindone, sulla 
P2 e sulla mafia, lungo quali al­
tre direttrici c'è da indagare fra 
i meandri della finanza italia­
na? La risposta sono le vicende 
stesse della Consob. Creata nel 
1974, quale strumento di una 
vera e propria riforma delle i-
stituzioni e dei mercati finan­
ziari, a 9 anni di distanza il suo 
presidente pro-tempore viene a 
dirci che mon è mai nata.. Af­
fermazione sviente, fatta per 
far intendere che si sono sba­
gliati i riformatori, poiché in 
realtà è esistita, coinvolta in 
quegli atessi intrighi e lotte di 
fazione che doveva arbitrare. 

Abbiamo chiesto al prof. Gu­
stavo Minervini, che ha presen­
tato la proposta di indagine alla 
Camera, alcune informazioni e 
giudizi sulle cause e la portata 
di questa indagine. Ciò che se­
gue è il resoconto, forzatamen­
te breve, di una conversazione 
ampia, di cui non pretendiamo 
di riportare tutto. 

«Bisognerebbe anzitutto 
spiegare meglio cos'è la Consob, 
un organo che eredita funzioni 
già attribuite al Tesoro fino al 
1974 ma è anche molto di più. 
Presiede alle operazioni per 1' 
ammissione del titolo delle so­
cietà per azioni nelle borse va­
lori. Se le società sono quotate, 
le obbliga a certificare i loro bi­
lanci. Può chiedere d'ufficio 
che le società, in certe condizio­
ni, siano quotate e quindi indi­
rettamente ordinare la revisio­
ne del loro bilancio. Insomma, 
un organo con poteri molti am­
pi per ottenere informazioni e 
vigilare sull'operato delle gran­
di società di capitali che raccol­
gono risparmio sul mercato». 

Nuova indagine del Parlamento sulla fìnanza 
Perché non è partita la riforma delle borse? 

Una CONSOB 
sconfitta dai 

predatori 
del risparmio Gustavo Minervini 

Questo iattacco. di Minervi­
ni ci sembra contenga due criti­
che di fondo. Una a chi ha ge­
stito la Consob, al Tesoro, a 
quanti altri dovevano far cono­
scere le funzioni del nuovo or­
gano con i propri atti e dando 
essi l'esempio, per primi, in fat­
to di informazione. La seconda 
riguarda proprio noi: i partiti 
della sinistra, i sindacati. Sia­
mo noi, in certi casi, che dob­
biamo ancora capire la Consob, 
capire cioè che il mercato fi­
nanziario e le sue istituzioni 
non sono «qualcos'altro» rispet­
to alla modifica delle strutture 
che interessano i lavoratori e al­
la politica in generale. Sono, 
anzi, un punto nevralgico. 

Ci sono aspetti pratici: il ri­
sparmio dei lavoratori; l'entra­
ta in una fase in cui si bussa alle 
porte delle case per vendere 
•prodotti finanziari». Ma ci so­
no i rapporti fra le «potenze e-
conomiche» (cinque titoli di 
borsa che attirano il 35 Ti delle 
operazioni... Dietro ci sono gli 
stessi cinque che in qualche 

modo comandano l'economia) e 
fra queste e le «potenze politi­
che». 

La borsa è soltanto il Palazzo 
degli Affari di Milano, il colon­
nino di notizie in gergo stretto 
che compare sui giornali? Con 
alcune semplici informazioni 
Minervini ci richiama a realtà 
ben diverse. «Fuori di Milano i 
titoli si vendono soprattutto 
tramite gli uffici titoli delle 
banche. In questo la banca as­
sume il ruolo di consulente fi­
nanziario e, tramite gli uffici ti­
toli, ripercuote sulla borsa 
spinte molto più ampie. È op­
portuno che le banche svolgano 
questo servizio? La risposta a 
un quesito del genere non inte­
ressa solo i cambisti, i quali 
tendono a chiedere più spazio 
possibile. D'altra parte, a pre­
scindere dalle banche, fuori 
borsa avviene la vendita di in­
teri pacchetti azionari — si ve­
dano in questi giorni le infor­
mazioni riguardanti Olivetti, 
Stet, società della Invest — ed 
anche in questo caso ci si può 

domandare se non devono es­
serci contrattazioni pubbliche, 
aperte alle offerte di tutti e non 
ristrette in borsa, ai vertici. An­
che questo è un problema di 
grande rilievo d'interesse gene­
rale». 

Sono problemi che sorgono 
ora, con l'indagine? No, sono 
vecchi e tutti presenti già nel 
1974, alla nascita della Consob. 
Ricordiamo, solo ad esempio, la 
violenta polemica di allora sul 
divieto — poi introdotto — del­
le partecipazioni incrociate, 
una delle tecniche che consente 
a pochissime persone di con­
trollare — spesso senza assu­
mere responsabilità dirette — 
decine di società. Il familiari-
smo, l'endogamia finanziaria, 
sono tuttavia sopravvissute in 
Italia alla fase del «capitalismo 
individuale», fase che gli storici 
degli Stati Uniti e dell'Inghil­
terra dicono essere stata supe­
rata in quei paesi alla fine del 
secolo scorso. 

L'indagine parlamentare de­
ve occuparsi anche di questo 

ma attraverso l'esperienza del­
la Consob cioè indagando sui 
contrasti e gli interessi che ne 
hanno impedito il decollo come 
Autorità di vigilanza. «Nelle u-
dienze preliminari — ricorda 
Minervini — ci siamo trovati di 
fronte a dissidi insanabili fra gli 
stessi membri della Commis­
sione. Inoltre, una delle cause 
appariscenti che hanno impe­
dito il funzionamento è la man­
cata copertura dell'organico: 
toccava al Tesoro provvedere, 
in nove anni non ha trovato il 
tempo di farlo. Tuttavia la 
Commissione poteva assumere 
fino a trenta esperti e ne aveva 
i mezzi. Quando ho chiesto al 
presidente Milazzo perché non 
avesse utilizzato di più gli e-
sperti, lui ha risposto che ne a-
veva trovati sei e non ha pensa­
to fosse meglio lasciare le cose 
com'erano. Un tipico compor­
tamento burocratico, inconci­
liabile con i poteri e gli scopi eh 
la legge attribuiscono ad una 
magistratura economica qual è 
la Consob: 

Intervista con 
l'on. Gustavo 
Minervini 
(Sinistra 
Indipendente) 
che ha proposto 
l'inchiesta 
ora decisa dal 
Parlamento. Le 
sottovalutazioni 
della Sinistra 
e le paure 
dei finanzieri 

I soggetti cui si rivolge Tazio» 
ne della Coruoò, ricorda Miner­
vini, privilegiano l'efficienza 
nei loro giudizi di valore. Per 
essi l'efficienza è indispensabi­
le al prestigio. Su questo terre­
no la Consob ha Bensa dubbio 
inciampato. O è stata egambet­
tata? «L'istituzione malferma 
— osserva Minervini — meglio 
si presta all'intervento di inte­
ressi particolari. Ci ei può do­
mandare se un ambiente eco­
nomico e finanziario fragile co­
me quello italiano non abbia te­
muto -r- anziché vederne i van­
taggi — la disciplina che ai vo­
leva introdurre. Un capitalismo 
immaturo, debole e apprensivo 
può, appunto, trovare più van­
taggiosa la situazione attuale, 
non apprezzare i vantaggi, in 
termini di rapporti corretti con 
i risparmiatori che sottoscrivo­
no, di una reale pubblicità delle 
operazioni. Altra questione a-
perta». 

Qualche pezzo non incastra. 
Si veda la difficoltà di collabo­
razione fra organi di vigilanza, 

il più importante dei quali è la 
Banca d'Italia. Nel caso Am­
brosiano Minervini ha più volte 
espresso l'opinione che non fu 
piena. Riguardo alla situazione 
attuale, invece, egli ritiene che 
la situazione sia cambiata in 
meglio. «D'altra parte la Banca 
d'Italia, come qualunque altra 
istituzione, non è una entità a-
stratta e monolitica. Uomini 
differenti vedono le cose in ma­
niera differente. Ora l'orienta­
mento è nel senso della collabo­
razione». 

Sembra una assicurazione 
che l'indagine parlamentare 
sulla Consob potrà andare a 
fondo. Dovrà emergere quali 
nuovi interventi legislativi sia­
no necessari ma, soprattutto, si 
punta ad un chiarimento di 
fondo sull'attuazione delle leg­
gi e strumenti esistenti. «La leg­
ge 77 sui fondi cenimi d'inve­
stimento — afferma Minervini 
— ha già fornito sia alla Consob 
(per l'informativa) sia alla Ban­
ca d'Italia (per il controllo dei 
flussi finanziari) nuovi poteri 
che vanno fino al controllo sulle 
società partecipanti. Migliora­
re la legge si può ma intanto 
questi poteri vanno esercitati. 

Viene spontanea una osser­
vazione al termine di questa 
conversazione: lo spazio di ma­
novra di ristretti gruppi di po­
tere, la loro capacità di sabota­
re o adattare ai propri interessi 
talune istituzioni, è un proble­
ma che non si risolve a colpi di 
decreto o in dibattiti fra esper­
ti. Occorre l'intervento di nuovi 
interessi organizzati capaci di 
far propri gli obbiettivi di in­
formazione e pubblicità sulle o-
perazioni in capitali. Poi si po­
trà entrare meglio nel merito 
anche di altre questioni, come 
le regole che vigono all'interno 
delle società di capitali, oppure 
il loro merito rispetto alle so­
cietà di persone, nel gestire 
quella che è diventata la «risor­
sa più scarsa» di questo decen­
nio, il denaro. 

Renzo Stefanelli 

Nuovo colpo di mano a Genova 
sospesi 2.180 dell'Ansaldo 

La borsa 

QUOTAZIONI DEI PRINCIPALI TITOLI AZIONARI 

Titoli Venerdì 
14 /10 

Venerdì 
2 1 / 1 0 

Variazioni 
% 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Un'altra tempe­
sta sull'industria genovese; un 
altro accordo sindacale strac­
ciato dalle Partecipazioni Sta­
tali. Con una mossa a sorpresa, 
il raggruppamento Ansaldo ha 
avviato — attraverso l'Inter-
eind — le procedure per mette­
re in cassa integrazione straor­
dinaria a zero ore 3.000 dipen­
denti di cui 2.180 a Genova 
(stabilimenti GT di Sampier-
darena e Campi-Fegino), 700 a 
Milano (divisione generatori di 
vapore Breda), 120 a Monfalco-
ne e 5 a Roma. La lettera uffi­
ciale, pervenuta venerdì pome­
riggio alla FLM, parla di cassa 
integrazione per «almeno un 
anno» collegata al riconosci­
mento dello stato di crisi. 

Cosi come aveva fatto la Fin-
cantieri per il settore naval­
meccanico, travolgendo le pro­
messe dei ministri Darida e 
Carta, l'Ansaldo ha compiuto 

un autentico colpo di mano: in 
settembre era iniziato il con­
fronto sul «piano strategico» del 
raggruppamento (che prevede­
va una drastica riduzione degli 
occupati) e in quella sede l'am­
ministratore delegato Gambar-
della aveva solennemente pro­
messo di congelare le sospen­
sioni sino al termine del nego­
ziato. Pochi giorni fa, inoltre 
era stata sottoscritta l'intesa 
per l'Ansaldo Motori senza ri­
corso alla cassa integrazione. 

Lo scenario, ora, è capovolto: 
la Liguria deve fare i conti con 
una nuova situazione critica 
provocata — è questa l'opinio­
ne della FLM — da una scelta 
puramente politica che mette 
sotto accusa non solo i vertici 
del raggruppamento, ma anche 
la presidenza dell'IRI e gli stes­
si ministeri. Tant'è vero che il 
sindacato ha immediatamente 
investito della questione Prodi, 
Darida e Altissimo con una let­

tera nella quale si chiede una 
convocazione a tambur batten­
te. 

Domani intanto, i lavoratori 
genovesi dell'Ansaldo scende­
ranno in lotta: quattro ore di 
sciopero al mattino, cortei dalle 
fabbriche, manifestazione sotto 
la direzione del gruppo in Piaz­
za Carignano, incontro in Re­
gione, consultazione con i par­
titi per ottenere una immediata 
iniziativa parlamentare. Mar­
tedì è in programma una gior­
nata di lotta in Lombardia. La 
protesta riguarda anche il pia­
no Prodi per l'elettronica, che 
riserva all'Ansaldo un pessimo 
trattamento. Il passaggio dell' 
Elettronica e del Biomedicale 
alla Selenia-Elsag prelude allo 
scioglimento della SPA Ansal­
do appositamente costituita 
nei mesi scorsi. 

Secondo Paolo Perugino — 
della segreteria regionale dei 
metalmeccanici —, l'avvio del 

meccanismo della CIG è «la pa­
tente violazione di una pregiu­
diziale sollevata dal sindacato 
per la prosecuzione di un cor­
retto confronto sul piano An­
saldo. Avevamo chiesto ed otte­
nuto che non si procedesse ad 
atti unilaterali, anche in vista 
di una possibile modifica del 
piano stesso: la recentissima in­
tesa sulla divisione motori, del 
resto, andava in questa direzio­
ne. Ma purtroppo — prosegue 
Perugino — dì questi tempi Bi­
sogna aspettarsi di tutto: e que­
sto colpo di mano dimostra, an­
cora una volta, di che pasta è 
fatta la dirigenza con cui siamo 
costretti a trattare. È la confer­
ma che i nuovi "padroni" dell* 
Ansaldo rifiutano il corretto si­
stema di relazioni industriali 
conquistato negli ultimi anni». 

Ma c'è di più: «Nonostante 
Gambardella si affanni a soste­
nere il contrario, l'avvio delle 
procedure di CIG tende ad o-

mologare il raggruppamento ad 
altre situazioni di crisi struttu­
rale, come la siderurgia e la 
cantieristica». 

•Noi siamo pienamente di­
sponibili — prosegue — a di­
scutere la ristrutturazione, ma 
prima esigiamo il ritiro del 
provvedimento. Al governo i-
noltre chiediamo decisioni ra­
pide per il piano energetico, 1* 
avvio di tutte le commesse E-
nel, la ricostruzione di un siste­
ma integrato pubblici-privati 
per l'elettromeccanica, che oggi 
rischia di tornare indietro di un 
decennio e di essere alla mercé 
delle multinazionali». Intanto i 
parlamentari comunisti liguri 
hanno assunto una prima ini­
ziativa: in una interpellanza al 
presidente del Consiglio e al 
ministro Darida. Luigi Casta­
gnola e Maria Chella chiedono 
al governo di «bloccare sul serio 
Io svolgersi dei fatti compiuti 
riguardanti Genova». 

Pierluigi Ghiggini 

Fiat 
Rinascente 
Mediobanca 
RAS 
Italmobiliare 
Generali (*) 
Montedison 
Olivetti 
Pirelli S.p.A. 
Centrale 
SIP 

2.860 
323 

64.300 
139.000 
57.500 

138.300 
187 

3.190 
1.470 
1.425 
1.640 

2.879 
316,50 

62.950 
136.900 
54.600 
35.200 

187 
3.130 
1.475 
1.399 
1.557 

+ 
— 
— 
— 
— 
— 

— 
+ 
— 
— 

19 
6.5 

1.350 
2.100 
2.900 

103.100 

60 
5 _ 

26 
83 

(*) Il titolo delle Generali è stato frazionato; a partire dal 18 ottobre 
4 azioni corrispondono a un'azione precedente. (Il valore nominate 
prima è stato elevato da 4.000 a 8.000 lire e poi frazionato in 4 
azioni da 2.000). 

MILANO — Il venditore allo scoperto è stato il protagonista di 
queste prime battute del ciclo di novembre, iniziato martedì scor­
so, e ciò anche a dispetto di misure tuttora vigenti che dovrebbero 
combattere il fenomeno da sempre deprecato (a parole). Vendere 
allo scoperto significa vendere titoli che al momento si posseggono 
ma di cui ci si dovrà «ricoprire» in un secondo tempo, quando le 
vendite amplificate appunto dallo «scoperto» hanno fatto scendere 
adeguatamente i prezzi secondo le aspettative degli speculatori. 

Il ribasso non e peraltro favorito solo da motivi tecnici, dalla 
liquidazione di posizioni insostenibili, ma soprattutto dal clima 
politico, dalle tensioni in seno al governo, dai pericoli che il merca­
to crede di intravedere circa la sua durata. 

A.M.R.R. 
AZIENDA MUNICIPALE 

RACCOLTA RIFIUTI TORINO 

CONCORSO PUBBLICO 

L'Azienda Municipale Raccolta Rifiuti di Torino indice 
un Concorso Pubblico per titoli ed esami per n' 1 posto 
di lavoratore di 6* Livello Divisione Personale - Capo 
Ufficio Assistenza e Previdenza. 

— ETÀ - non superiore agli anni 35 (compiuti), salvo 
le eccezioni di Legge per i Concorsi in Enti Pubblici 
in vigore alla data del presente Bando di Concorso. 

— TITOLO DI STUDIO - diploma di scuola media 
superiore di 23 grado. 

— PATENTE DI GUIDA - minimo Categoria «B» 
— ATTESTATO DI SERVIZIO - comprovante espe­

rienza di lavoro almeno biennale. 

— Per ul ter ior i requisit i vedere il Bando di Con­
corso. 

— li Bando di Concorso ed i relativi moduli dì do­
manda sono in distribuzione presso la Divisione 
Personale A.M.R.R. - Via Germagnano n. 50 -
Torino, dalle ore 9 alle ore 11.30 e dalle ore 13.30 
alle ore 16. sabati e festivi esclusi. 

— Termine di presentazione domande: entro e 
non oltre le ore 15 del giorno 18.11.1983. Saran­
no considerate valide le sole domande compilate 
su modulo predisposto, in distribuzione presso 
l'Azienda; non sarà tenuto conto di eventuali do­
mande pervenute atl'A.M.R.R. in qualsiasi altra 
forma. Alle domande dovrà essere allegata ricevu­
ta del vaglia postale comprovante l'avvenuto pa­
gamento della tassa di Concorso di Lire 7.500 

-(art. 2 del Bando di Concorso). 

Governo e CEE deludono la Coldiretti 
Malumore e giustifìcata inquietudine dei coltivatori convenuti a Roma - Allarmante analisi della nostra agricoltura 
nel discorso dell'ori. Lobianco - Nessun accenno alla indispensabile azione unitaria fra le organizzazioni agricole 

ROMA — La Sala dei congressi dell' 
EUR era indubbiamente troppo stretta 
per le numerose delegazioni di contadi­
ni venute da ogni parte d'Italia per la 
manifestazione della Coldiretti sulla 
«Vertenza Europa.. I pericoli che corre 
l'agricoltura italiana allarmano tutti i 
contadini, al di là delle organizzazioni 
cui fanno riferimento. La Coldiretti con 
i suoi strettissimi e mai allentati legami 
con la DC è l'organizzazione che più ha 
sostenuto le scelte governative, anche, 
soprattutto nel passato, con atteggia­
menti di rottura all'interno del mondo 
agricolo. Ora appare la più delusa, la più 
irretita per una situazione sempre più 
drammatica per la nostra agricoltura. 
Lo si coglieva nello stesso slogan che 
campeggiava nella sala «Siamo stati i 
primi a credere nell'Europa; non veglia­
mo che l'Europa ci tradisca»; ma lo e-
sprimevano in mode più tagliente i car­

telli che agitavano ostentatamente le 
varie delegazioni. Se la prendevano con 
«le pretese tedesche e i ricatti inglesi», 
con «debito pubblico, inflazione e rego­
lamenti CEE che portano alla morte l'a­
gricoltura italiana»; indicavano con elo­
quenti cifre la loro difficile situazione: 
«Per un caffè 500 lire — per un litro di 
latte al contadino 435 lire». Nessun rife­
rimento esplicito al governo, ma molta 
insofferenza, che si è espressa anche 
quando hanno parlato tre ministri: Go-
ria del Tesoro; Pandolfi dell'Agricoltu­
ra, Forte per i Rapporti comunitari. 

La manifestazione ha avuto ovvia­
mente al suo centro il discorso del presi­
dente della Coldiretti, l'on. Arcangelo 
Lobianco. Un discorso amaro, preoccu­
pato. Di chi sente anche nella propria 
organizzazione scemare la fiducia in una 
politica che ha portato l'agricoltura ita­
liana sull'orlo del fallimento. 

Le stesse cifre che Lobianco ha ricor­
dato sono estremamente eloquenti: il la­
voro di tre milioni di addetti all'agricol­
tura è in pericolo e con esso quello di 6 
milioni di lavoratori occupati nell'in­
dotto; nell'ultimo quinquennio sono 
stati persi in ."gricoltura 30 mila miliar­
di di lire di reddito e un'ulteriore caduta 
del 30^ è prevista per i prossimi anni; 
l'attività agricola è costretta a dibattersi 
nel corso di un anno tra un aumento dei 
prezzi agricoli dell'S^c e una lievitazio­
ne dei costì del 12^, con una perdita 
per gli agricoltori di 2.000 miliardi all' 
anno. 

Anche le ultime decisioni comunita­
rie sono per Lobianco tutt'altro che sod­
disfacenti: chi si illudeva — ha detto — 
che l'accordo fra i ministri agricoli a 
Lussemburgo pochi giorni or sono fosse 
un primo passo verso un'azione più e-
quilibrata, sbagliava di grosso. Se la ma­

novra restrittiva della commissione 
CEE per l'Europa verde passasse, le 
conseguenze per la nostra economia sa­
rebbero gravissime e Interi settori sa­
rebbero in difficoltà. Siamo stati i primi 
della classe per fare entrare l'Inghilterra 
nella CEE e oggi con la sua vecchia alte­
rigia colonialista l'Inghilterra ha trovato 
nuove colonie nei paesi della Comunità. 

Parole dure, che manifestavano indi­
rettamente la scarsa fiducia verso il 
«vertice» di Atene per il futuro della no­
stra agricoltura. Ma rei contempo — e 
auesto è stato forse l'aspetto più carente 

ei discorso di Lobianco — nessun ac­
cenno di apertura verso le altre forze 
che operano tra i coltivatori e la cui uni­
tà è indispensabile perché la nostra a-
gricolturp possa imboccare una strada 
nuova. 

Bruno Enriottì 

IL PRESIDENTE 
Aldo Banfo 

IL DIRETTORE 
Don. Guido Silvestro 

L'affare Biancofumo 
di Ettore Luzzatto 

un romanzo « vero » 
dove l'ecologia diventa letteratura 

edizioni del r iccio \ i a ugo loscolo 41 lirenze 

Partita la «marcia» 
della Confcoltivatori 
Arriverà a Bruxelles 

Brevi 

Nostro servizio 
ATENE — La Marcialonga è 
cominciata. L'insieme di mani­
festazioni promosse dalla Con­
fcoltivatori per protestare con­
tro la «Europa verde» e per sol­
lecitarne profondi cambiamen­
ti, hanno avuto il via con l'in­
contro con Constantin Simitis, 
ministro greco dell'agricoltura 
e presidente di turno dell'euro 
coniglio agricolo. Nella prossi­
me settimane seguiranno centi­
naia di assemblee in tutta Ita­
lia, riunioni in altre capitali eu­
ropee, e l'8 novembre, a Bruxel­
les, l'assedio simbolico di dieci­
mila coltivatori italiani alle i-
stituzioni comunitarie. 

Ieri ad Atene il presidente 
della Confcoltivatori, Giuseppe 
Avoglio. a capo di una delega-
rione dell'organizzazione, ha 
incontrato il ministro Simitis. 

•Abbiamo cominciato da qui il 
nostro programma — ha detto 
Avoglio — per il delicato com­
pito che ha la Grecia come pre­
sidente del Consiglio europeo 
in vista del vertivee di Atene». 
Attualmente l'Europa verde è 
allo sbando: nelle casse CEE 
mancano i soldi; continuano gli 
sprechi, le ingiustizie, le distor­
sioni; la commissione esecutiva 
ha presenta'o proposte di mo­
difica degli attuali meccanismi 
puramente contabili. Si pensa a 
•tagliare» in modo orizzontale, 
senza tener conto quali siano i 
paesi dove si producono ecce­
denze (le montagne di burro e 
di latte) e quali invece i paesi 
deficitari. 

La Confcoltivatori ha illu­
strato a Simitis la piattaforma 
elaborata in vista della Marcia­
longa. In pratica si ribadisce la 

necessità di rafforzare la co­
struzione europea e di allargare 
la CEE alla Spagna e al Porto­
gallo, ma si chiede una modifi­
ca di fondo degli attuali regola­
menti e si respingono gli orien­
tamenti della commissione. L' 
Europa verde dovrebbe tende­
re invece ad omogeneizzare 
realtà diverse: «A permettere 
— ha spiegato Avoglio — che in 
tempi politicamente accettabili 
l'agricoltura della Basilicata si 
avvicini a quella della Baviera». 
Tra le misure proposte la rior­
ganizzazione del bilancio CEE 
(e l'aumento delle sue risorse) e 
la lotta alle eccedenze soprat­
tutto lattiere lì dove si forma­
no. 

Il ministro greco è andato al 
di là di una semplice presa d'at­
to. «In linea di principio sono 
d'accordo con le proposte della 
Confcoltivatori — ha detto Si­
mitis — il quale ha parlato del­
le difficoltà politiche e tecniche 
del negoziato. Ma — ha aggiun­
to — cercherò con l'aiuto di al­
cuni paesi di far accettare da 
tutti Videa che le agricolture 
del sud sono state penalizzate e 
che il divario va colmato*. 

Arturo Zampagliene 

Il 9 novembre statali in sciopero per il contratto 
ROMA — La federazione unrtsna CGIL CT5L UIL lo ha deciso ieri, insieme ad un 
fino calendario di agnazioni che proseguirà par tutto il mese. Il contratto 
biennale, solo m parte definito con l'accordo de! 29 aprile, attende di essera 
completato per aspetti decisivi. 

F L M su l la g i o r n a t a d i l o t t a pe r la Zanuss i 
ROMA — Mercoledì vi sarà la moMrtazione dì tutto 1 gruppo con soopen delta 
durata di almeno 3 ore. cDeve emergere dafle iniziative <*ce la FLM — un nbevo 
eccezionale m campo nazionale di una vertenza che vede in discussione crea 
6.000 posti di lavoro» 

Nuova e m i s s i o n e d i C C T p e r 7 . S 0 0 m i l i a r d i 
ROMA — Si tratta di certificati di credrto del Tesoro a scadenza quadriennale 
(per 2.000 rrnhardi) e di durata settennale dea importo di 5.500 miliardi I 
rendimenti su base annua per i primo semestre sono, rispettivamente, del 
18.40 e del 19.60%. Le sottoscrizioni potranno essere effettuate dal 2 al 9 
novembre negh istauri autorizzati. 

Pelos (FILIA) c h i e d e : c o m m i s s a r i o a l la M o n t e s i 
ROMA — Il smdacabsta degh alimentaristi ha sollecitato le altre parti interessa­
te (bieticolton, autotr«portatori, ecc ) a fare la stessa richiesta e ha invitato il 
tr<xinale eh Padova a prendere questa decisione «obbligata*. 

Fabbrica Nissan in Gran Bretagna 
NASHVILLE — Il presidente deSVxlustna giapponese ha annunciato un accor­
do per l« ;*">3uzjone di auto, che dovrebbe tnaiare entro tre anni. Ancora incerta 
la località, mentre si sa che «1 progetto è di f •boncare modelli da 1.500 e 2.000 
centimetri cubici, per un totale di 200 mila vetture Tanno, portando coti 
ad'80% la proporzione di parti prodotta in Europa dalla casa nipponica. 

A.M.R.R. 
AZIENDA MUNICIPALE 

RACCOLTA RIFIUTI TORINO 

CONCORSO PUBBLICO 

L'Azienda Municipale Raccolta Rifiuti di Torino indice 
un Concorso Pubblico per titoli ed esami per n° 1 posto 
di Capo Servizio Segreteria Affari Generali e Legali 
(Livello 7°). 

— ETÀ - non superiore agli anni 35 (compiuti), salvo 
le eccezioni di Legge per i Concorsi in Enti Pubblici 
in vigore alla data del presente Bando di Concorso. 

— TITOLO DI STUDIO - diploma di laurea in giuri­
sprudenza o scienze politiche o economia e com­
mercio. 

— PATENTE DI GUIDA * minimo Categoria «B» 
— ATTESTATO DI SERVIZIO - comprovante espe­

rienza di lavoro almeno biennale. 

— Per ul ter ior i requisi t i vedere il Bando di Con* 
corso. 

— Il Bando di Concorso ed i relativi moduli di do­
manda sono in distribuzione presso la Divisione 
Personale A.M.R.R. - Via Germagnano n. 50 -
Torino, dalle ore 9 alle ore 11.30 e dalle ore 13.30 
alle ore 16, sabati e festivi esclusi. 

— Termine di presentazione domande: entro e 
non oltre le ore 15 del giorno 18.11.1983. Saran­
no considerate valide le sole domande compilate 
su modulo predisposto, in distribuzione presso 
l'Azienda; non sarà tenuto conto di eventuali do­
mande pervenute all'A.M.R.R. in qualsiasi altra 
forma. Alle domande dovrà essere allegata ricevu­
ta del vaglia postale comprovante l'avvenuto pa­
gamento della tassa di Concorso di Lire 7.500 
(art. 2 del Bando di Concorso). 

IL PRESIDENTE 
Aldo Banfo 

IL DIRETTORE 
Dott. Guido Silvestro 

A.M.R.R. 
AZIENDA MUNICIPALE 

RACCOLTA RIFIUTI TORINO 

CONCORSO PUBBLICO 

L'Azienda Municipale Raccolta Rifiuti di Torino indice 
un Concorso Pubblico per titoli ed esami per n" 1 posto 
di Capo Servizio Manutenzione Parco Automobilistico 
(Livello 7°). 

— ETÀ - non superiore agli anni 35 (compiuti), salvo 
le eccezioni di Legge per i Concorsi in Enti Pubblici 
in vigore alla data del presente Bando di Concorso. 

— TITOLO DI STUDIO - diploma di laurea in ingen-
geria. 

— PATENTE D' GUIDA - minimo Categoria cC» 
— ATTESTATO DI SERVIZIO - comprovante espe­

rienza di lavoro almeno biennale. 

— Per u l ter ior i requis i t i vedere i l Bando di Con­
corso. 

— Il Bando di Concorso ed i relativi moduli di do­
manda sono in distribuzione presso la Divisione 
Personale A.M.R.R. - Via Germagnano n. 5 0 -
Torino, dalle ore 9 alle ore 11.30 e dalle ore 13.30 
alle ore 16. sabati e festivi esclusi. 

— Termine di presentazione domande: entro e 
non oltre le ore 15 del giorno 18.11.1983. Saran­
no considerate valide le sole domande compilate 
su modulo predisposto, in distribuzione presso 
l'Azienda; non sarà tenuto conto di eventuali do­
mande pervenute all'A.M.R.R. in qualsiasi altra 
forma. Alle domande dovrà essere allegata ricevu­
ta del vaglia postale comprovante l'avvenuto pa­
gamento della tassa di Concorso di Lire 7 .500 
(art. 2 del Bando di Concorso). 

IL PRESIDENTE 
Aldo Banfo 

IL DIRETTORE 
Dott. Guido Silvestro 

A.M.R.R. 
AZIENDA MUNICIPALE 

RACCOLTA RIFIUTI TORINO 

CONCORSO PUBBLICO 

L'Azienda Municipale Raccolta Rifiuti di Torino indice 
un Concorso Pubblico per titoli ed esami per n" 1 posto 
di tCapo Servizio Manutenzione Stabili ed Impianti (Li­
vello 7') 

— ETÀ - non superiore agli anni 35 (compiuti), salvo 
le eccezioni di Legge per i Concorsi in Enti Pubblici 
in vigore alla data del presente Bando di Concorso. 

— TITOLO DI STUDIO - diploma dì laurea in inge­
gneria od architettura. 

— PATENTE DI GUIDA • minimo Categoria cB» 
— ATTESTATO DI SERVIZIO - comprovante espe­

rienza di lavoro almeno biennale. 

— Per u l ter ior i requis i t i vedere i l Bando d i Con­
corso. 

— Il Bando di Concorso ed i relativi moduli di do­
manda sono in distribuzione presso la Divisione 
Personale A.M.R.R. - Via Germagnano n. 5 0 -
Torino, dalle ore 9 alle ore 11.30 e dalle ore 13.30 
alle ore 16, sabati e festivi esclusi. 

— Termine di presentazione domande: entro e 
non oltre le ore 15 del giorno 18.11.1983. Saran­
no considerate valide le sole domande compilate 
su modulo predisposto, in distribuzione presso 
l'Azienda; non sarà tenuto conto di eventuali do­
mande pervenute all'A.M.R.R. in qualsiasi altra 
forma. Alle domande dovrà essere allegata ricevu­
ta del vaglia postale comprovante l'avvenuto pa­
gamento della tassa di Concorso di Lire 7 .500 
(art. 2 del Bando di Concorso). 

IL PRESIDENTE IL DIRETTORE 
Aldo Banfo Dott. Guido Silvestro 
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Lagorio 
risponde 

agli autori 
ROMA — I etornali Italiani di 
mercoledì 19 ottobre hanno 
pubblicato una «lettera aperta 
al ministro dello Spettacolo» 
firmata da 33 autori cinema* 
tograflcl. Il ministro Lagorio 
ha risposto, a sua volta, con la 
seguente «lettera aperta*, nel* 
la quale dice tra l'altro: «La vo­
stra "lettera aperta" è un vero 
e proprio "pronunciamento" 
della cultura cinematografica 
Italiana. Come ministro dello 
Spettacolo aderisco. VI rispon­
do con Imbarazzo perché capi* 
sco la vostra diffidenza verso il 
potere politico. E naturale, In* 

fatti, che, dopo tanto scialo di 
parole, chi osa presentarsi an­
cora con promesse di nuovi 
impegni programmatici può 
apparire scarsamente credibi­
le. 

«Vedrò dunque di non per* 
dere tempo. Penso ad Inter­
venti fatti con 1 "piedi per ter­
ra", penso ad una rete di prov­
vedimenti snelli, agili, flessi­
bili, concreti. Niente più leggi* 
ponte o leggi-tampone, ma 
neanche grandi monumenti 
giuridici o mega-riforme che 
poi non riusciamo a far passa­
re in Parlamento. Meglio pun­
tare su soluzioni innovatrici 
praticabili, collegate a criteri 
di modernizzazione, efficienza 
e di managerialità. Prioritari, 
dunque, l'abolizione della cen­
sura e la rinnovazione del si­
stemi di finanziamento dello 
spettacolo». 

A Milano 
un corso 

per scrittori 
MILANO — «Ciascuno di noi 
può essere scrittore: non si na­
sce scrittori, lo si diventa». Co­
si, nel corso di una festa alla 
quale era invitato un Intero 
quartiere di Milano, il Teatro 
verdi ha presentato la prossi­
ma stagione che comprende, 
tra l'altro, un «Corso di scrittu­
ra creativa». Si tratta di una 
vera e propria scuola aperta a 
tutti coloro che vogliono ci­
mentarsi nel versi, nella nar­
razione, nel thriller, nel tea­
tro. Oltre al corso di scrittura, 
ogni lunedì sera il Teatro Ver­
di ospiterà dibattiti su nuovi 
autori e nuovi libri; cinque 

Anniversario del 
«Gruppo 63»: intervista 
a Franco Fortini 
Nell'ottobre del 1963, in un congresso a 
Palermo, si proclamava la nascita della Nuova 
Avanguardia. «Ma era il frutto di un errore: 
non si scrivono libri inseguendo l'ultima moda»: 
ecco come il critico letterario, rispondendo 
alle domande di Franco Brioschi, 
rievoca l'esperienza che ha formato tra gli 
altri Eco, Balestrini, Sanguineti e Arbasino 
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namente Isolati. Penso a Spi-
nazzola e ai suol; e non par­
liamo poi di Ferretti. Tutti 
sappiamo le difficoltà di quel 
giovani studiosi che voglio­
no muovere in questo senso, 
anche con una certa pruden­
za e con strumenti affilati. 
Sappiamo la guerra che vie­
ne fatta a qualsiasi Ipotesi di 
Receptionskritik, di una teo­
ria della letteratura aperta 
all'estetica della ricezione, 
che tenti di coinvolgere que­
sti problemi. 

BRIOSCHI —• E nel frat­
tempo che cosa è rimasto, 
una volta che ciascuno (a co­
minciare dal nuovi autori, co­
me dicevi sopra) ha preso la 
propria strada? 

FORTINI —- Alla nuova a-
vanguardla è arrisa una vit­
toria certo ben diversa da 
quella del surrealisti, ma con 
qualche analogia. Ha Impol­
linato la realta. Le formule, 
le Invenzioni, 1 giochi llngul-

:::\ 

cati? 
Dall'alto, Franco 
Fortini, Edoardo 
Sanguineti, Um­
berto Eco e Nanni 
Balestrini, quattro 
dei protagonisti 
delle avanguardie 
letteraria degli an­
ni Sessanta 
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BRIOSCHI — Ormai, a di­
stanza di vent'anni, anche la 
nuova avanguardia è un og­
getto di storia letteraria. Di 
qui la prima domanda per 
Franco Fortini, Come sono 
andate le cose? 

FORTINI — Una delle co­
se che le avanguardie stori­
che avevano sempre capito 
era che bisognava stabilire 
del fronti, cioè suscitare l'av­
versarlo, determinarlo, e così 
bloccarlo. Questa è buona 
norma politica e buona nor­
ma militare (c'è, nel termine 
stesso di avanguardia, anche 
questa analogia di carattere 
militare). E quindi bisogna­
va identificare 1 cattivi, ossia 
1 reazionari e 1 conservatori, 
e giocare sul vantaggio che il 
nuovo e 11 giovane assumono 
sempre un connotato positi­
vo rispetto a c!ò che è vec­
chio e ripetitivo. Tutto ciò ha 
funzionato, come sappiamo, 
all'lnclrca fino al '68. A que­
sto punto è Intervenuto un 
terzo elemento esterno, la 
contestazione e la lotta stu­
dentesca, e 1 termini della 
questione si sono spostati: 
spostati a tal punto che, per 
restare a livello italiano, in­
torno al "75 ci troviamo di 
fronte, per esemplo, a un li­
bro come II pubblico delta 
poesia, di Berardlnelll e Cor-
delll, che segna molto bene 
l'avvenuta rottura: 1 nuovi 
autori non si pongono più 11 
problema del rapporti con 1' 
avanguardia o con la nuova 
avanguardia, ma se ne van­
no per una loro strada. E se 
un recupero c'è stato, di al­
cuni nomi, autori, o anche di 
alcuni motivi (e dico «motivi» 
come si dice «motivi di can­
zonetta»), questo è avvenuto 
direi per ragioni di sopravvi­
venza generazionale. I pro­
tagonisti di quei gruppi d'egli 
anni 60 hanno rivendicato 
(come oggi fanno, comme­
morandosi) la loro esistenza, 
U loro peso, e hanno cercato 
di rinnovare 11 loro patrona­
to sul giovani, 

BRIOSCHI — A parte le 
sue finalità pratiche, la di­
scussione degli anni 60 non 
mancava di pretese teoriche. 
Anche senza ricordare I tuoi 
giudizi In proposito, non cer­
to teneri, mi pare In ogni caso 
che per te su questo piano il 
discorso possa considerarsi 
chiuso» 

FORTINI — Quello che se­
condo me è definitivamente 
caduto è II discorso che sta 
sotto qualsiasi avanguardia, 
non solo quella Italiana. SI è 
giocato secondo me su un e-
qulvoco evidentissimo, con­
fondendo avanguardia e In­
novazione: si tratta di due 
realtà del tutto diverse. E 
questo perché 11 rapporto tra 
arcaisti e novatori, tra ri­
chiamo al passato e Inven­
zione del nuovo, dal punto di 
vista della teoria della lette­
ratura (Tynjanov alla mano) 
risulta permanente, ed è co­
stante li fenomeno per cui 
ciò che viene assunto come 
nuovo rispetto all'esistente 
al richiama a qualcosa di an­
teriore: l'Innovazione si pre­
senta come recupero dell'ar­
caico, e cosi via. Questo feno­

meno, a livello linguistico 
come di produzione artistica 
e letteraria, è qualcosa di 
profondamente diverso dalla 
tradizione dell'avanguardia 
quale si è costituita a partire 
dalla seconda metà dell'Ot­
tocento. L'avanguardia non 
è l'innovazione divenuta Isti­
tuzionale. È 11 tentativo di 
privilegiare una sola linea. È 
una dottrina o un complesso 
di dottrine letterarie che si 
fanno movimento e soprat­
tutto si organizzano intorno 
all'Idea di una linea di svi­
luppo In progresso. 

BRIOSCHI — Il che si è tra­
dotto poi in un canone storio­
grafico destinato a lunga for­
tuna, quello che tu chiami 
delle «linee di cresta»» 

FORTINI — È ancora l'e­
quivoco di cui parlavo sopra. 
Innovazione e arcaismo sono 
In realtà Inscindibili, e si ac­
compagnano In una specie di 
lotta per chi «tira», se è piut­
tosto un elemento oppure 1' 
altro. Invece l'Idea dell'avan­
guardia propriamente detta 
e, per così dire, equivalente a: 
«Quel modello di reggipetto 
quest'anno, signora, non si 
porta più*. E un discorso stu­
pido, del quale abbiamo un 
po' tutti partecipato quando, 
dai miei vent'anni si diceva 
«ma pensa un po', nel 1857 
Baudelaire pubblicava Lea 
Fleurs du mal, e noi chi ave­
vamo? Carducci!». Un di-" 
scorso idiota perché presup­
pone una specie di corsa che 
assegna la maglia gialla ora 
all'uno ora all'altro. La strut­
tura della lirica moderna di 
Friedrich" è un libro di quel 
genere: per lui ci sono delle 
linee di cresta, e a certi auto­
ri che non entrano nello 
schema si taglia la testa. An­
cora oggi Brecht non si sa­
prebbe dove metterlo. 

BRIOSCHI — Supponiamo 
allora di dare per acquisita la 
revisione di questo canone 
(dopo, se me lo concedi, e tan­
to per fare un esempio, I tuoi 
•Poeti del Novecento», o I 
«Poeti italiani de! Novecento» 
di Mengaldo, con le polemi­
che che sono seguite). A mag­
gior ragione sarà oggi possibi­
le Inquadrare il fenomeno 
della nuova avanguardia in 
un contesto più generale» 

FORTINI — In un certo 
senso, questo esprit moderne 
ha trovato la sua espressione 
definitiva nel movimento 
surrealista. Il vero evento 
non è rappresentato dalla 
nascita della Nuova Avan­
guardia (che mi sembra un 
fenomeno dopotutto nazio­
nale, dovuto a una serie di 
fenomeni storici che tutti co­
nosciamo) ma è invece la ri­
nascita del surrealismo, n 
surrealismo era In sostanza 
uscito di scena con la guerra 
di Spagna o subito dopo: 
quando nel '59 ho pubblicato 
un libro sul movimento sur­
realista, avevo ritenuto di 
poterlo considerare un'espe­
rienza ormai chiusa. MI sba­
gliavo; e di grosso. Guardan­
do all'atteggiamento della 
cultura francese fra U '39 e li 
'59, un arco di vent'anni, !' 
avventura surrealista sem* 

brava essere sepolta non solo 
dalle critiche teoriche che ne 
erano state fatte (per esem­
pio da Sartre) ma anche dal­
la attività di molti degli ex 
surrealisti. Il meglio era 
semmai passato In certi 
gruppi periferici, quali i Sl-
tuazlonlstL Invece si è avuta, 
successivamente, una 
straordinaria ripresa a livel­
lo mondiale, che dura fino a 
oggi e coincide, secondo me, 
con quanto 1 Sltuazlonlstl a-
vevano già capito: la vittoria 
e insieme la catastrofe del 
surrealismo, In quanto il 
surrealismo è diventato un 
fenomeno di massa, e nello 
stesso tempo non si è realiz­
zata nessuna delle Ipotesi po­
litiche che lo giustificavano. 
In ogni caso, la Nuova Avan­
guardia va ricondotta a que­
sta ripresa. Negli anni 60, si 
teneva molto a distinguere, e 
lo stesso tenevo a distingue­
re, la Nuova Avanguardia 
dall'avanguardia storica, e 
finivo quasi per contrappor­
le. In realtà la Nuova Avan­
guardia era solo, a livello na­
zionale, un momento parti­
colare di un fenomeno va­
stissimo che coinvolgeva 
praticamente la cultura di 
tutta l'Europa: ossia l'indu­
strializzazione delle forme 
che erano state elaborate 
dalle avanguardie storiche 
tra il 1895 e 11 1935. 

BRIOSCHI—So che ti por­
to per qualche Istante fuori 
strada. Ma per certi aspetti ci 
sono due libri che incornicia­
no gli anni successivi allo 
scioglimento del Gruppo '63: 

«Vogliamo tutto», di Balestri­
ni, e «Il nome della rosa», di 
Eco— 

FORTINI — U fatto che al­
cuni di questi autori che era­
no partiti negando qualsiasi 
funzione comunicativa, per­
suasiva, sociale, della lette­
ratura abbiano poi scritto, 
come Balestrini, libri che so­
no veri e propri atti pratico-
politici, ovviamente, non è 
contraddittorio: non dimen­
tichiamo che questo rientra 
appunto nella tradizione 
surrealista. L'estremlzzazlo-
ne politica fa tutt'uno con 1' 
estremizzazione formale. È 
questo 11 punto su cui si sono 
divisi, come sappiamo, 1 
neoavanguardlstl italiani; 
una buona metà di loro ha 
sostenuto che si contribuiva 
alla causa della rivoluzione 
mondiale dinamltando le 
forme e 1 linguaggi. Non oc­
correva essere grandi teorici 
per rendersi conto che si 
trattava di qualcosa di peg­
gio di una stupidaggine: era 
una procedura di Inganno e 
di autoinganno. Nessuno po­
teva credere seriamente a 
cose in cui probabilmente 
nemmeno Rlmbaud aveva 
mal creduto. 

BRIOSCHI — Molto più 
promettente, senza dubbio, e 
su un plano assai diverso, era 
allora la «guerriglia semiolo-
gica» propugnata da Eco» 

FORTINI — La guerriglia 
semtologlca si applicava non 
tanto alle produzioni quanto 
al discorso critico. Ma quello 
che mi stupisce non è che 
Eco oggi scriva un romanzo 

di quel tipo, né tantomeno 
che abbia successo. Mi va be­
nissimo. Quello che è strano 
è che la guerriglia semlologl-
ca, cioè uno dei punti forti 
dell'Insegnamento di Eco, 1* 
insistenza sullo smaschera­
mento del fatti linguistici di 
relazione ma anche della 
scrittura a mezzo stampa, 
della pubblicità, delle forme 
audiovisive, è strano, dicevo, 
che tutto ciò sia in un certo 
senso cessato. E ha coinciso 
con la scomparsa di unlnte-
ra tematica di critica dell'in­
dustria culturale che pure 
era stata alimentata moltis­
simo anche da Eco e dai suoi. 
Non voglio stare a discutere 
sul fatto che le posizioni di 
Eco muovevano da tutt'altra 
origine di quelle, supponia­
mo, degli adornlanL Non c'è 
dubbio tuttavia che in Italia 
nel corso degli anni 60 c'è 
stata una straordinaria, va­
stissima presa di coscienza 
del rapporti tra le strutture 
socioeconomiche e le forme 
della comunicazione: al pun­
to tale che la disputa Intorno 
alla neoavanguardia vedeva, 
tra l'altro, da una parte quel­
li che come me l'accusavano 
di essere di fatto strumenta­
le all'Industria della cultura, 
dall'altra quelli che rispon­
devano «si, sarà anche cosi, 
ma non ce ne importa nien­
te». Questa coscienza analiti­
ca e autocritica è totalmente 
scomparsa. Tanto è vero che 
1 discorsi che oggi sviluppa­
no, anche In direzione diver­
sa, quei temi, suonano stra-
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Ecco la breve storia 
dell'ultima avanguardia 

\ 

Vent'anni fa, nta'ottobre 1963, si costituiva ufficialmen­
te, con un Convegno tenutosi presso Palermo, il cosiddetto 
«Gruppo 63», un movimento, come avrebbe detto più lardi 
uno del suol promotori. Angelo Guglielmi, «che aveva per 
scopo essenziale di opporsi ad una situazione espressiva 
logora e consunta, tale che ostacolava, con la resistenza del 
suo peso morte, ogni nuova scelta stilistica e di linguaggio». 

Il nome era mutuato dal tedesco «Gruppo 47», nato a Mo­
naco nel '47 con un programma di analogo rinnovamento 
letterario e che annoverava personaggi come H. Boll, P. 
Celan, G. Grass, H.M. Enzensberger, ma l'ambito in cui I 
suol membri si erano fatti notare era comunemente Indica­
to come «neoavanguardia», con riferimento a quelle «avan­
guardie storiche» (futurismo e surrealismo in particolare) 
che si erano all'Inizio del secolo caratterizzate per analoghe 
scelte espressive, all'insegna del rifiuto sia del passato che 
del presente. 

Si trattava Infatti di autori attivi già da tempo sulla scena 
letteraria (basti ricordare 11 caso di Sanguineti, la cui prima 
raccolta poetica, Laborintus, già tutta all'Interno di questa 
nuova prospettiva, è del 1956) e che avevano già da tempo 
trovato, sulla rivista «Il Verri», fondata e diretta da Luciano 
Anceschl a partire dal 1956, un punto di Incontro e di dibat­
tito che aveva largamente contribuito a farli conoscere e 
soprattutto a farli riconoscere fra loro, a dare consistenza e 
consapevolezza ad Istanze altrimenti Individuabili ed Isola­
te In un ambiente tutt'altro che favorevole. Scriveva lo stes­
so Anceschl nel '63: «Accade In questi anni nel nostro paese 
qualche cosa di naturale, di prevedibile, di necessario: nasce 
probabilmente una nuova generazione letteraria; ma anche 
accade, nello stesso tempo, qualche cosa di altrettanto natu­
rale, prevedibile, anche se certamente meno necessario: es­
sa fatica ad essere Intesa, e la società letteraria, o ciò che 
anche da noi esiste come società letteraria, fa fatica ad ac­

cettarla». Né, d'altra parte, gli allora giovani autori tendeva­
no ad un rapporto con questa «società letteraria» che non 
fosse conflittuale, convinti com'erano che la pratica della 
scrittura andasse totalmente rinnovata per aderire a quella 
visione «schlzomorfa» che pareva l'unica capace di rendere 
ragione della complessità nonché dell'assurdità e dell'alie­
nazione della realtà contemporanea. 

Cosi scriveva Alfredo Giuliani presentando nel 1961 l'an­
tologia / Novissimi Poesie per gli anni '60 (che comprendeva 
testi dello stesso Giuliani oltre che di Nanni Balestrini. Elio 
Pagliaranl, Antonio Porta e Sanguineti): «Poiché tutta la 
lingua tende oggi a divenire una merce, non si può prendere 
per dati né una parola, né una forma grammaticale né un 
solo sintagma. L'asprezza e la sobrietà, la furia analitica, lo 
scatto irriverente, Fuso Inopinato del mezzi del discorso, la 
"prosa", insomma quello che non si è abituati a trovare 
nelle altre poesie e che si trova Invece nelle nostre va consi­
derato anche In questa prospettiva*. 

E quindi quello del linguaggio 11 terreno più sfruttato 
dell'eversione neoavanguardlstica, soprattutto nel campo 
della poesia, mentre è da segnalare la vivace opera critica 
che accompagna e teoricamente sostiene eli esperimenti 
creativi; In particolare va ricordato il libro di Umberto Eco 
Opera aperta, del '62, che utilmente allargava il discorso a 
ciò che da tempo si faceva fuori di casa nostra. Comune a 
tutti è la ricerca di codici alternativi e la critica della lettera­
tura «borghese» e della società che l'ha prodotta, anche se 
non ugualmente condivise sono le Implicazioni ideologiche 
e politiche di tale posizione. 

Proprio al Convegno di Palermo H profila uno scarto net» 
to fra Sanguineti, che afferma llmposslbUità di una «opera» 
rione ideologica che non sia, contemporaneamente e Imme­
diatamente, verificabile nel linguaggio* e sottolinea l'im­
portanza del momento Ideologico stesso, e OugUelmL se* 

premi nazionali «della giova­
ne creatività» saranno attri­
buiti a un nuovo scrittore, a 
un giornalista, a un designer, 
ad un protagonista della ricer­
ca teatrale. Il cartellone degli 
spettacoli prevede in questa 
stagione diversi gruppi: «Pan­
na acida», «Magopovero», Pao­
lo Hendel, Il «Teatro del Burat­
to» (che 6 la compagnia stabile 
del Verdi), Anna Identici, «La 
piccionaia», Santagata e Mor-
gantl, il «Teatro del sole». Nel 
corso delta festa Tinin Mante-
gazza, che del Teatro Verdi è 
l'animatore, ha denunciato le 
difficoltà nelle quali si dibatte 
la cooperativa. «Il finanzia­
mento pubblico subisce ritardi 
inauditi — ha affermato — e 
la recrudescenza delle norme 
di sicurezza ci è piombata ad­
dosso come un terremoto ed 
ha richiesto sforzi economici 
straordinari». 
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condo cui «La linea "viscerale" della cultura contempora­
nea in cui è da riconoscere l'unica avanguardia oggi possibi­
le è a-ldeologlca, disimpegnata, astorica, in una parola a-
temporale; non contiene messaggi, né produce significati di 
carattere generale». 

Sono differenze, comuque, che non Impediranno né la 
costituzione del gruppo, né l'attività degli anni successivi, 
che vedrà nuovamente riuniti gli autori (con qualche defe­
zione e varie adesioni nuove) nel Convegno del novembre '64 
a Reggio Emilia, del settembre '65 a Palermo, del giugno '66 
a La Spezia e del maggio '67 a Fano (e fra le opere pubblicate 
in questo periodo ricordiamo di Sanguineti Capriccio italia­
no, del '63, Trtperuno, *64, Ideologia e linguaggio, '65; di Porta 
/ rapporti. '65, e Partita, '67; di Balestrini Come ti agisce, '63, 
Tristano, '64, e Altri procedimenti, '65; di Fausto Curi Ordine 
e disordine, *65; di Eco apocalittici e integrati, '64; di Giuliani 
Povera Juliet, '65; di Guglielmi Avanguardia e sperimentali­
smo, '94; di Pagliaranl Lezione «li fisica, '64; e ricordiamo 
anche, di autori vicini anche se non facenti parte del grup­
po, Fratelli d'Italia, di Arbasino, del '64, e Htfarotraooèdia e 
Letteratura come menzogna di Manganelli, del '64 erffiy 

Nel '67 nasce «Quindici», un mensile diretto prima da Giu­
liani e poi da Balestrini che sviluppa da una parte gli ele­
menti di dibattito Interni al Gruppo, e dall'altra si propone 
di raggiungere e Interessare un pubblico più vasto. 

Ma volgono ormai tempi che maturano ben altro che let­
terarie discussioni, e le posizioni diverse del vari aderenti sì 
fanno, sotto la spinta degli avvenimenti politici, sempre più 
nettamente divergenti. La chiusura di «Quindici», nel luglio 
del '69, rappresenta In qualche modo la fine di tutta l'espe­
rienza: è su un altro fronte, e con ben altra forza, che si a t tua , 
ormai la contestazione. 

Edoardo Esposito 

stlcl, 1 paradossi formali, l'e­
versione del rapporti spazio-
temporali, la distruzione del­
l'unità del personaggio, la 
messa In valore del diversi 
registri linguistici, 11 poli­
glottismo, sono possati a li­
vello di massa. Non solo han­
no costituito una specie di 
supermarket dove gli autori 
sono andati a rifornirsi (e qui 
11 caso più emblematico è 
rappresentato da Zanzotto 
che pur veniva da Orazio e 
da Ungaretti e ha scavalcati 1 
neo-avanguardlstl creando 
per proprio conto un'impor­
tantissima opera poetica): 
ma a questo supermarket at­
tingono tutti, che so?, pub­
blicitari, cantautori. Queste 
cose sono alla portata di tut­
ti, e 11 linguaggio pubblicita­
rio l'ha sempre saputo. 

BRIOSCHI — La nuova a-
vanguardia ha anche reso 
più acuta la nostra consape­
volezza che la letteratura mo­
derna è caratterizzata, per co­
si dire, da due tipi di fratture: 
una discontinuità cronologi­
ca, per cui a partire dall'Otto­
cento I classici diventano ve­
ramente «classici»; la loro è 
una letteratura sostanzial­
mente diversa da quella pos­
sibile ai moderni, perché irri­
mediabilmente mutate sono 
le condizioni che presiedono 
alla creazione artistica. E poi 
una discontinuità tra livelli, 
tra letteratura appunto d'a­
vanguardia e letteratura di 
massa (anche se poi c'è uno 
scambio continuo, a volta 
neppure sotterraneo: Il «po­
stmoderno» sta a testimo­
niarlo)» 

FORTINI — Pensiamo per 
un momento alla più com­
plessa critica delle avan­
guardie storiche, quella di 
Lukàcs. La disputa degli an­
ni 60 non era infatti tra le 
nuove Avanguardie e «gli 
stupidi anni 50», ma tra le 
nuove Avanguardie e la cri­
tica (marxista) al «nesso tra 
naturalismo e simbolismo», 
come suona appunto la defi­
nizione lukàcslana della De­
cadenza e delle Avanguar­
die). Naturalmente oggi 1 
termini sono cambiati, dopo 
la riscoperta delle avanguar­
die sovietiche o degli espres­
sionisti tedeschi: si è costi­
tuito Il Pantheon contempo­
raneo, e al tempo stesso si è 
occultata la questione di fon­
do. Se oggi vogliamo affron­
tarla, dobbiamo risalire al di 
là del grande Romanticismo: 
si tratta di discutere una cer­
ta funzione assegnata alla 
letteratura e alle arti. Nel 
corso della battaglia com­
battuta dalla borghesia per U 
potere è avvenuto 11 trasferi­
mento del mandato etlco-re-
llgloso dalle caste che lo de­
tenevano agli artisti, n com­
pito che nel Settecento ma 
borghesia affida al suol Di­
derot e Schiller è di essere, 
loro, I sacerdoti dell'umani­
tà. Da quel momento gli 
scrittori si sono Investiti di 
responsabilità enormi. E si 
sono subito divisi, spesso al­
l'interno di se stessi (le due 
anime sono evidentissime In 
Hólderlln) tra coloro che si 
sentono attribuire una mis­
sione (che è anche di Illumi­
nazione sociale, di promozio­
ne dell'uomo), e coloro che 
invece la rifiutano, passando 
a una sorta di opposizione 
che è un fatto non tanto di 
conservazione quanto di no­
stalgia. Sono perfettamente 
complementari: Mallarmé è 
complementare a Hugo, que­
sto e il punto. Ancora una 
volta, non ci sono linee di 
cresta. 

BRIOSCHI — Il guaio è che 
saperlo non indica, di per sé, 
una via d'uscita» 

FORTINI — Occorrerebbe 
avere intorno una società 
nella quale, per esemplo, U 
simbolico funzionasse In 
modo diverso. Ora, siccome 
le cose sono come sono, re­
stano due sole soluzioni pos­
sibili. Quella paradossale e 
direi quasi irresponsabile, 
che è la mia (e di altri): una 
riaffermazione delTimpossl-
bllltà di principio a fare ope­
ra letteraria; e In questo so 
benissimo che rientro nella 
tradizione ottocentesca, del­
la poesia che nasce, dalla 
constatazione della propria 
Impossibilità. L'altra Ipotesi 
è una sorta ól epoche, di pa­
rentesi quadra messa Intor­
no non solo alla tradizione 
dell'avanguardia: e la pro­
mozione di una letteratura 
di «minori». Non solo il recu­
pero del «minori», ma una ri­
presa di tutte quelie forme 
letterarie che 11 nostro secolo 
ha trascurate, Il diario, le let­
tere, la mescolanza di auto­
biografia e poesia, le forme 
della discrezione. 
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I»cltacolì 

Quando 
Sophia 

fece 
cadere 

l'impero 
La guerra di secessione americana contro la caduta dell'impero 

romano: chi vincerà9 Ripresa ufficialmente la settimana scorsa 
con l'arrivo contemporaneo sul video di tre spettacoloni macina-
audience [Novecento. Cleopatra, II grigio e il blu), la sfida delle tv 
ei arricchisce stasera e domani di un nuovo combattente. La Rete 
1, infatti, e riuscita ad accaparrarsi i diritti di sfruttamento televi­
sivo del kolossal di Anthony Mann (anno 1964) La caduta dell'Im­
pero romano e lo trasmette in due puntate, naturalmente in prima 
serata. La ricetta era un po' la stessa di Cleopatra (scenari sugge­
stivi, intrighi a corte, amori contrastati, migliaia di comparse, atto­
ri hollywoodiani di nome), ma gli intenti, a rileggere le dichiarazio­
ni rilasciate allora dagli sceneggiatori Ben Barzman, Philip Yor-
dan e Basilio Franchina, erano più ambiziosi: si voleva, infatti, 
dipingere il grado di dissolutezza morale e politica raggiunto dagli 
imperatori romani nel secondo secolo dopo Cristo e suggerire che 
da lì sarebbe venuto il colpo di grazia alla grandezza di Roma. 

Il «cattivo, di turno si chiama Commodo (Christopher Plum-
mer), il quale succede al saggio e tollerante Marco Aurelio (Alee 
Guinnes), padre suo e sovrano amato dal popolo. E l'inizio della 
fine: il nuovo imperatore, megalomane come Nerone, si rimangia 
tutte le premesse fatte dal genitore, attizza il sacrosanto odio dei 
barbari e combina un bel numero di guai. Se non fosse per il 
coraggioso Livio (Stephen Boyd), che ama in segreto Lucilla (una 
pallida Sophia Loren), sarebbe un macello. La faccenda va avanti 
per tre ore abbondanti, tra stragi, torture e ammazzamenti, e si 
conclude con un finale «aperto». Livio uccide Commodo in duello, 
viene acclamato al trono ma, capita l'aria che tira, preferisce eclis­
sarsi con Lucilla. Mentre i maggiorenti dell'Impero si giocano il 
potere a zecchinetta. 

Girato in Spagna sotto la professionale direzione di Anthony 
Mann (eclettico regista hollywoodiano di film pure importanti 
come Lo sperone nudo, L'uomo di Ixiramie, El Cid), La caduta 
dell'Impero romano non offre in realtà particolari motivi di inte­
resse: «1 genere •peplum» era agli sgoccioli e l'efficacissima «macchi­
na americana! non riuscì a rinverdire i fasti di Quo Vadis? e fratel­
li. A parte la goffaggine di certe battute (a un certo punto nella 
versione inglese si parla di «roman way of hfe»), una cosa va però 
ricordata: per un curioso gioco della sorte La caduta dell'Impero 
romano si trascinò dietro il declino di un altro «Impero., quello 
privato che si era costruito in Spagna il produttore Samuel Bron-
ston utilizzando fondi «congelati, statunitensi e godendo dell'ap­
poggio della grande dinastia dei Du Pont de Nemours, {mi an ) 

Raiuno, ore 14 

La ginnastica 
di Sydne Rome 

e gli amori 
di F. Campanile 

$* 

Il ministro del lavoro Gianni De Michelis, Giorgio Albertazzi, 
Sydne Rome, Enrico Montesano, Pasquale Festa Campanile sono 
tra gli ospiti di domani a Domenica m in onda su Raiuno a partire 
dalle 14,05. Per le rubrica dedicata al teatro Giorgio Albertazzi 

f resenterà il suo Riccardo III insieme con le attrici Valentina 
ortunato e Marisa Belli. Per il cinema Enrico Montesano parlerà 

del suo ultimo film -Sing Sing-, mentre Sydne Rome svelerà i 
segreti della nuova disciplina cui si è dedicata, la ginnastica aerobi­
ca. Per lo spazio libri. Pasquale Festa Campanile presenterà Per 
amore, solo per amore, inconsueto racconto dell'amore terreno tra 
Giuseppe e Maria cui daranno voce, recitando un brev e dialogo, gli 
attori Elena Ricci e Andrea Giordana. 

Raiuno, ore 13 

Andy Warhol e 
la Sardegna 
«ecologica» 
a TG Tuna 

Raidue, ore 10 

La calvizie, 
un problema 

anche per 
i più giovani 

Sarà dedicato alla calvizie, 
un antico problema oggi in al­
larmante aumento, anche tra 1 
giovani, la puntata, in onda alle 
ore 10, di -Più sani, più belli; 
il settimanaledi salute ed este­
tica di Kai 2 Quali fono le cau­
se? La calvizie si può preveni­
re? Quali sono i mezzi più effi­
caci che la medicina moderna 
offre uggì contro questo proble­
ma? A queste ed altre domande 
risponderà il prof Luciano 
Muscardin. In studio Enrico 
Maria Salerno e Roberto Ger-
vaso. Langolo della moda sarà 
invece dedicato al problema 
della donna piccola. In studio il 
sarto Valen'ino. 

TG Tuna il rotocalco ospita in studio questa settimana l'attrice 
Carole André e Marcello Pacini direttore della fondazione Agnelli. 
Tre i servizi filmati: il primo realizzato da Diego Cimarra, parla 
della Sardegna come isola ecologica II secondo di Giovanni \ isen-
tini illustra la figura del someher. L'ultimo servizio in programma 
in questa puntata di TG l'una e un ritratto di Andv Wharol, 
realizzato da Romano Battaglia. Tra gli altri argomenti che v erran-
no trattati in studio: la futura società nella quale i nostri figli 
vivranno lavoreranno e si divertiranno 

Raiuno, ore 10.45 

San Francesco, 
un burattino 
racconta i 

suoi fioretti 
Su RAI 1 alle 10,45 andrà in 

onda per il teatro dei burattini 
di Roman Ukleja -Francesco e 
« suoi fioretti', un'originale ri­
duzione dell'opera del santo, ri­
visitata attraverso l'animazio­
ne con figure e burattini Su te­
sti di Raffaele Lavagna, Roman 
Ukleja ha fu«o nel suo -France-
sco- parola, azione e musica. La 
regia televisiva e di Pino Ga­
leotti che ha cercato di fare ri­
vivere nei burattini la vita di 
Francesco, un Francesco che, 
pur muovendosi a scatti, incan­
ta come un vero attore. Titolo 
della prima puntata: •// cavo-
Itere della taccia rotonda-

ROMA — Eva Mattes. l'attrice 
bruna, magnetica di Selvaggi-
na di passo, Celeste, Germania 
Pallida madre è Rainer Werner 
Fassbinder in Un uomo come 
E V.A., l'impacciato film di «fi­
ction» del rumeno Radu Gabrea 
dedicato al regista scomparso. 
Nella copia-campione ancora 
vergine il film ha inaugurato ie­
ri, al cinema Vittoria di Roma, 
YOmaggio a Fassbinder orga­
nizzato dal Goethe Institut e 1' 
ARCIMEDIA che — primo bi­
lancio della sua opera edita e 
inedita in Italia — toccherà do­
dici città fra Roma e Venezia. 
Ma se Un uomo come E.V.A. è 
un film brutto, non è certo col­
pa degli organizzatori che 1' 
hanno acquistato, per forza di 
cose, a scatola chiusa. 

Immaginate allora uno stan­
zone fiocamente illuminato da 
una lampadina, la tavola lunga 
cosparsa di avanzi di cibo e spa­
droneggiata da un Messia in 
blouson di pelle e cappellaccio, 
circondato dai suoi attori-apo­
stoli Il disegno, neppure nasco­
sto, è quello di un'Ultima Cena; 
l'atmosfera fa ricordare Anni 
di piombo (la cupa incursione 
dei terroristi in casa della sorel­
la «buona., Marianne) e mentre 
la camera si avvicina questa 
•E V.A.» (che Gabrea vuol far 
apparire come un Fassbinder 
più vero del vero) svela fragilità 
femminili grottesche, è uno 
gnomo, una Dizzarria di natura, 
assomiglia in modo sempre più 
imbarazzante ad un clown. 

Tutto, dunque, si svolge nel­
la villa in cui E.V.A.-Fassbin-
der sta girando La signora delle 
camelie: la storia della traviata 
di Dumas si intreccia con quel­
la dei membri della troupe, la 
passione di Margherita è la 
passione che lega «E.V.A.» al 
nero Ali, al maschio protagoni­
sta Walter, alla nevrotica e 
femmina Gudrun. Una situa­
zione inventata, ma i riferimen­
ti alla biografia del regista sono 
concreti, dal rapporto con l'a­
mante «pied-noir. al breve ma­
trimonio con l'attrice tedesca 
Ingrid Caven. Eva Mattes, tra­
sformata da un trucco che le ha 
richiesto, ogni mattina, due ore 

Il film Proiettata a Roma, in anteprima, l'opera dedicata al regista tedesco scomparso 
E interpreta una donna, Eva Mattes. L'attrice e il produttore spiegano perché 

Fassbinder 
diventa 

donna: si 
chiama Eva 

D u e i n q u a d r a t u r e de l f i l m « U n u o m o c o m e E . V . A . » , i n t e r p r e t a t o 
da Eva M a t t e s ne i pann i di Fassb inder , c h e ha i n a u g u r a t o la 
r a s s e g n a r o m a n a sul reg is ta s c o m p a r s o 

d'impegno, nei panni di un uo­
mo con tanto di barba, fa l'au­
tocrate, il capo-banda, ama e 
distrugge chi na intorno, spinge 
alla prostituzione, richiede ob­
bedienza. 

Più che una biografia, o un 
omaggio questo film sembra di 
più un fantasma, anzi un «mo­
stro», che Fassbinder genera a 
un anno dalla sua morte. So­
prattutto perché questo è con 
tutta evidenza un film «fassbin-
deriano» per il sapore di melo­
dramma, per l'uso degli interni, 
per la tecnica usata da Gabrea 
(che benché nato a Bucarest è 
di famiglia tedesco, è autore di 
due lungometraggi e di una tesi 

di filosofia sul misticismo di 
Herzog). 

Forse Un uomo come E V.A. 
è solo un'operazione commer­
ciale, un film «liberamente ispi­
rato alla biografia di...» che cer­
ca di far soldi. Ma questo ibrido 
documentario ha più l'aria di 
essere la prova che l'eredità u-
mana e artistica del regista te­
desco ancora è pesante, troppo 
bruciante per fare un bilancio. 

E in un vecchio albergo del 
centro storico, incontriamo Ga­
brea, Lorenz Straub (produtto­
re e sceneggiatore) e Eva Mat­
tes. Straub, di fatto, è il padre 
di questo film costato 400 mila 

dollari, che ha affidato al regi­
sta su commissione -Io e Horst 
Schier, — dice — dopo aver 
realizzato Taxi zum Klo, un 
film arrivato al successo, quello 
che è stato censurato poche set­
timane fa qui in Italia, aveva­
mo voglia di produrre una sto­
ria sulla Baader-Meinhof» — 
racconta Straub — «In quei 
giorni è venuta a trovarci Eva 
Mattes che aveva voglia di in­
terpretare un film nei panni di 
un uomo. Eva si era vestita pro­
prio come Fassbinder. E stato 
così, da un'associazione di idee 
che è nato questo film, che par­
la di ambiguità e incertezze ses­
suali ma si propone anche di 

inquadrare l'azione artistica di 
Fassbinder nel fenomeno dei 
clan, dei "gruppi chiudi" che 
nella cultura tedesca, si tratti 
della Repubblica dei Consigli o 
del terrorismo, è una costante.. 
Questo nelle intenzioni. «In 
Germania che aspettativa pen­
sate che ci Ria per questo film?.. 

«È un'incognita. Noi vorrem­
mo che Un uomo come E VA. 
circolasse come un film norma­
le, una storia che può essere vi­
eta, anche, come pura invenzio­
ne. Ma è logico che gli affezio­
nati a Fassbinder vi centuno 
altro. Non è un caso, è una pro­
va del vuoto che lui ha lasciato, 
che in questo momento, di pro­
getti come il nostro, ispirati alla 
sua biografia, ce n'erano in giro 
altri dieci, ci pensava anche 
Dieter Schidor, il suo produtto­
re. Il caso ha voluto che ad arri­
vare per primi siamo noi che 
non facevamo psrte della sua 
banda, ci limitavamo ad incon­
trarlo e a salutarci nei festival». 
Bene, Eva Mattes la pensa di­
versamente: grazie a Fassbin­
der ha trovato il successo, tre­
dici anni fa, imponendosi come 
protagonista di Selvaggina di 
passo. Ha recitato anche in Un 
anno con tredici lune e Otto 
ore non fanno un giorno. Per­
ciò ricorda: «Quando ho incon- ' 
trato Rainer ho bentito subito 
che fra noi due c'era un'affinità 
elementare, profonda. Un uo­
mo come Eva, per me, nasce da 
questo: eravamo due persone 
pesanti fisicamente e sensibili. 
E stato questo che ho voluto e-
sprimere, e l'ho studiato, cosi 
nei film in cui recitava, Germa­
nia in Autunno e Kamikaze. 
Con gioia ho scoperto che le no­
stre mani, il nostro viso si asso­
migliavano. Nel mio Fassbin­
der c'è un ricordo del regista, 
che era violento, collerico, ma 
soprattutto c'è quello dell'uo­
mo, che aveva un carattere dol­
ce, un grande senso dell'umori­
smo. Non so cosa sia Un uomo 
come E. V.A., alla fine: per me è 

, un omaggio a una persona nella 
quale mi riflettevo come in uno 
specchio». 

Maria Serena Palieri 

Di scena Antonio Calenda ha allestito «Sior Todero brontolon» puntando sulla coralità sociale 
del celebre testo. Una scelta che capovolge molte interpretazioni tradizionali del grande autore 

E Goldoni smascherò i borghesi 
SIOR TODERO BRONTO­
LON di Carlo Goldoni. Regìa 
dì Antonio Calenda. Scena di 
Nicola Rubertelli. Costumi di 
Ambra Danon. Musiche di 
Mario Pagano. Interpreti: 
Gastone Moschin, Maddale­
na Crippa, Fiorella Magrin, 
Fabio Sartor, Maria Grazia 
Bon, Giorgio Colangeli, Anto­
nio Maronese, Pier Giorgio 
Fasolo, Chiara Beato, Paolo 
Ricchi. Venezia, Teatro Gol­
doni. 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — «Avaro, super­
bo ed ostinato»: così, nelle 
parole nella nuora Marcoli-
na, viene definito 11 protago­
nista di questa commedia. 
Ma non si t rat ta tanto e solo 
di un grosso «carattere», In 
qualche modo fuori del tem­
po, quanto e soprattutto del­
l'incarnazione viverne di un' 
Impotenza storica: l'operosi­
tà positiva, la «filosofia mer­
cantile», l'etica borghese ri­
stretta, ma solida, che distin­
guevano un gran numero di 
slmili personaggi goldoniani 
— Pantaloni con o senza ma­
schera — si è qui ridotta ad 
uno squallido esercizio di e-
conomia domestica, alla ge­
stione di un miserevole pote­
re patriarcale, senza respiro 
e senza prospettive. 

Todero vuol far sposare la 
nipote Zanetta a Nicoletto, 
figlio del suo «agente» Desi­

derio: e tutti poi dovrebbero 
rimanere In casa, a sfaccen­
dare per lui, sottoposti allo 
stesso regime di rigore che u-
guaglla servi e parenti. Il fi­
glio di Todero, Pellegrino, è 
succubo del padre, incapace 
di opporgllsi minimamente. 
Chi invece si batte è Marcoli-
na, moglie dì Pellegrino e 
madre di Zanetta: per la fi­
glia ha trovato, tramite una 
conoscente, un ottimo parti­
to, Meneghetto. Costui sfo­
dera il suo asso nella mani­
ca, quando si dichiara dispo­
stissimo a prendere la ragaz­
za senza dote. Todero diffida 
di quell'estraneo, ma è sedot­
to dall'offerta. Con un abile 
colpo di mano, Marcolina le­
va di mezzo il «rivale» Nico­
letto, unendolo In matrimo­
nio alla cameriera Cecilia. A 
persuadere Todero, conclu­
sivamente, è tuttavia la con­
siderazione, il rispetto (sin­
ceri? ipocriti?) che Mene-
ghetto gli manifesta, riaffer­
mando ad ogni passo quei 
principi di ordine, di decoro, 
di convenienza, cui apparen­
temente lo stesso Todero si 
ispira come a dei vani formu­
lari, ma negandoli poi nella 
pratica. Giacché qualsiasi t i­
rannia, familiare o sociale, 
produce in realtà sconquas­
so, confusione, sregolatezza. 

Alla fine della commedia, 
Meneghetto si comporta già 
come un nuovo padrone, 

pronto a sostituire quello an­
tico. Sarà certo Meneghetto 
un governante illuminato. 
almeno all'inizio; ma nulla ci 
garantisce che, una volta in­
vecchiato e inacidito, egli 
non replichi gli atteggia­
menti del suo predecessore. 
Il difetto s ta nel manico, in­
fatti, cioè in una borghesia 
(veneziana, italiana) limitata 
negli orizzonti, angusta, a-
sfittica, incapace di grandi 
disegni, non diciamo rivolu­
zionari, ma almeno profon­
damente riformatori. 

Un ampio saggio di Mario 
Baratto, di data abbastanza 
recente, riportato nel volu­
me-programma dello spetta­
colo che ha aperto la stagio­
ne del Teatro Goldoni, svolge 
su Sior Todero Brontolon un* 
analisi ricca e penetrante, 
della quale abbiamo cercato, 
alla meglio (e inevitabilmen­
te schematizzando), di ri­
prendere, qui sopra, qualche 
spunto. E ciò perché ci sem­
bra che l'allestimento di An­
tonio Calenda tenga preciso 
conto di una tale impostazio­
ne. Di sicuro, e contro una 
consuetudine inveterata, la 
figura centrale della vicenda 
qui non deborda, non schiac­
cia le al tre ai margini del 
quadro; il che non significa 
che Gastone Moschin non 
dia al suo Todero un corposo 
spessore tragicomico, assai 
apprezzato, a ragione, dal 

pubblico. Ma la «solitudine» 
del personaggio viene giu­
stamente ricondotta alla sua 
dimensione storico-esisten­
ziale, e non determina (come 
spesso è accaduto) l'esclusio­
ne di una più articolata pro­
blematica. 

E dunque, tutt i qui hanno 
il loro debito risalto, e l'am­
biente unico nel quale si fon­
dono 1 diversi luoghi (tutti, 
comunque, «interni» alla ca­
sa di Todero), previsti da 
Goldoni, diventa un campo 
d'azione comune, o forse una 
«terra di nessuno» dove si sti­
pulano alleanze d'amore e 
d'affari (qui, le questioni di 
cuore procedono sempre in 
stretto raccordo con quelle di 
denaro), si t ramano mano­
vre, ci si affronta e ci si con­
fronta in un accanito gioco 
diplomatico, che implica an­
che durezze non solo verbali, 
al limite dello scontro fisico. 

La scenografia, modellata 
sulla pittura del Settecento 
veneziano (così anche i bei 
costumi), accenna col suo 
spazio volutamente troppo 
sgombro (e quei segni, sulle 
pareti di scomparti mobili) 
alla presumibile «decadenza» 
delle fortune (di origine 
campagnola) del protagoni­
sta, la cui taccagneria ci si 
mostra sempre meno, qui, 
come un dato puramente 
psicopatologico. Ciò non to­
glie che la complessiva e un 

Programmi TV 

• Rete 1 
I RAGAZZI DI PADRE TOBIA • Allarme al ca-nprg 
FRANCESCO E I SUOI FIORETTI - Il caval.ere delia tavola rotonda 
MESSA 
GIORNO DI FESTA 
LINEA VERDE - A cura <* Federico Fazzuoli 
T G L'UNA - Quasi un rotocalco per la domenica 
T G 1 - NOTIZIE 

1 4 . 0 0 - 1 9 . 5 0 DOMENICA IN . . . - Presenta Pippo Baudo 
1 4 . 1 5 - 2 0 - 1 6 . 2 0 NOTIZIE SPORTIVE 
14 .35 DlSCORING - Settimana'» di musica e dschi 

U N TERRIBILE COCCO DI M A M M A - Tefefi'm 
FANTASTICO BIS 
CAMPIONATO DI CALCIO 
9 0 - M INUTO - CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 
LA CADUTA DELL'IMPERO ROMANO - Film d. Anthony Mann 
Interpreti Sopiva Loren. Alee Gvsness 

2 1 . 4 5 TELEGIORNALE 
2 1 . 5 5 LA DOMENICA SPORTIVA - Cronache M-nate e corr-re-ti 
2 3 . 0 0 I CONCERTI DI «SOTTO LE STELLE» 
2 3 . 4 0 T G 1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

10 .00 
10 .45 
11 .00 
11 .65 
12 .16 
13 .00 
13 .30 

18 .60 
17 .26 
1 8 . 0 0 
1 8 . 3 0 
2 0 . 0 0 
2 0 . 3 0 

• Canale 5 
8 3 0 cEnos», telefi lm; 9 . 3 0 cRalphsupermaxieroe», telefi lm; 10 .45 
Sport: basket NBA. 12 .15 Sport: Football Americano; 13 «Superclassrfi-
ca show», varieté: 1 3 . 5 0 Miss America: 1 4 . 5 0 Film, «Genitori in b lu * 
jeans», con Peppino De Filippo • Ugo Tognazzi; 1 6 . 3 0 «Serptco». tele­
fi lm; 1 7 . 3 0 «Arabesque», telefi lm; 1 8 . 3 0 «Lou Grani» , telefilm; 1 9 . 3 0 
«Dallas», telefi lm con Larry Hagman; 2 0 . 2 5 eli grigio • il blu», sceneggia­
to con Gregory Pack; 2 2 . 1 5 «Falpalà», lo apertecelo detta moda: 2 3 . 1 6 
Film. «Un pugno di polvere, con Gery Cooper • Sury Parker; 1.15 
«Search», telefi lm. 

D Retequattro 

G Rete 2 
PIÙ SANI . PIÙ BELLI - Sett.ma~a*e d> saijte 
OMAGGIO A BRAHMS - Pianista Walter KHen 
DUE RULLI DI COMICITÀ - Damy Kaye. Sr-.rley Te-np e 
N O N M I M U O V O ! - Film di 0 S<moneti., con Eduardo. Pepp "S e 
Titma De Filippo 

13 .00 T G 2 - ORE TREDICI 
1 3 . 3 0 - 1 9 . 4 5 BLITZ • Spettacolo, sport e costume Conduce Gianni Mina 
13 .45 QUANDO LA LUNA E BLU - Di Hugh F. Herbert 

PUGILATO 
T G 2 - GOL FLASH 
CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO • PREVISIONI DEL T E M P O 
T G 2 * DOMENICA SPRINT • Fatti e personaggi 
GALASSIA 2 - Di Gianni Boncompegni 
DA QUI ALL'ETERNITÀ - Dal romanzo * J Jones con N Wood 
T G 2 - STASERA 
T G 2 - T R E N T A T R É - Settimanale di medicina 
DSE: LE RADICI DELL'UOMO • M.et.tira tfad ror.a'e re1 Lar.o 
T G 2 - STANOTTE 

10 0 0 
1 0 . 3 0 
11 .25 
11 .65 

16 .30 
1 8 . 6 0 
1 9 . 0 0 
1 9 . 6 0 
2 0 . 3 0 
2 1 . 3 0 
2 2 . 2 0 
2 2 . 3 0 
2 3 . 0 0 
2 3 . 3 0 

• Rete 3 

8 . 3 0 «Ciao Ciao», programma per ragazzi; 9 «Capitan Cavey». cartoni 
animati ; 9 . 3 0 «Lassio • le squadra di soccorso», cartoni animati; 9 . 5 0 
«Lady Gomma», cartoni animati; 1 0 . 3 0 Sport: Boxe; 1 1 . 3 0 Attualità; 
Speciale salone nautica: 12 Sport: Calcio spettacolo: 13 Fam. «Febbre 
da cavallo», con Luigi Proietti a Enrico Montesano; 15 «La famiglia 
Bradford», telefi lm. 1 5 . 3 0 « P a p i , caro papà», telef i lm; 1 6 . 2 0 « O a o 
Ciao», cartoni animati: 1 7 . 2 0 «Dottor Slump a Arale», cartoni. 1 7 . 5 0 
Film. «I set te magnifici Jerry», con Jerry Lewis; 1 9 . 3 0 «Dynasty». te le­
fi lm, 2 0 . 3 0 Film. «Amore tn prima classe», con Enrico Montesano a 
Sylvia Knstel . 2 2 . 2 0 «Quincy», telefi lm, 2 3 . 2 0 Film. «La ragazza dell'ul­
timo spettacolo», con Yvonne Da Carlo a Wal ter Ptdgeon. 

D Italia 1 
8 . 3 0 Cartoni . 10 .15 Film. «Joe Basa l'implacabile», con Burt Lancaster 
e Shelley Winters: 12 10 «Gli eroi di Hogan», telefi lm; 13 «Grand Pnx», 
rubrica sportiva. 14 «New York N e w York», telefi lm; 15 Film. «Stazione 
Luna», con Jerry Lewis a Coftroe Steven»; 17 «I ragazzi di Padre Mur-
phy», telefi lm; 18 Film. «I bucanieri», con Yul Brinner a Cherrton Heston; 
2 0 «Tcm a Jerry», cartoni animati; 2 0 . 2 5 «Beauty Cantar Show», con 
Barbara Bouchet. 2 1 . 5 0 «Davfin & Davfm». telefi lm; 2 2 . 4 5 Film «Hockey 
violento», con Michael Moriarty a Kevin Conway; 0 . 4 0 «Gh eroi di Ho­
gan». telefi lm: 1 «Dan Augusta, telefi lm. 

D Montecarlo 
1 2 . 3 0 Sport ; 13 3 0 «La casa nuova». Di Carlo Goldoni. Regia di Luigi 
Squeri»; 1 5 . 3 0 Festival rock italiano - «Capitan Nemo» a cartoni anima­
t i . 17 Film, eAtomicofoUce». con M . Rooney a R. Streuss; 18 .25 Animala: 
« l a fauna canadese»; 19 .15 Notizia flash, bollettino metereologico; 
19 .30 «Rock Foiliese: La grana», telefi lm; 2 0 . 3 0 Film. «Una di quelle». 
con A. Fabbnzi e Toto; 2 2 La via del successo, con P>ppo Baudo; 2 2 . 3 0 
Catalogo d'asta • Notiziario - Bollettino meteorologico - Oroscopo. 

12 .30 BORMIO ESTATE '83 
13 2 0 FIESTAS GRANDES - Musica danza e fCMore 
13 6 0 JAZZ. MUSICA BIANCA E NERA - Concerto d> M.'es Dav % 
14.36 OPHIRA - Con L Ce Sene Fred Rocsahm R«tg.a di Tommaso Dazzi 
15 -17 .16 T G 3 - DIRETTA SPORTIVA • Napoli Tennis • Rovigo Rugby-

Merano Pattinaggio artistico 
1 7 . 3 0 IL TRAPEZIO DELLA VITA - FHm d. D S r t Con R Hudson 
19 .00 T G 3 • 1 9 . 2 0 SPORT REGIONE - Intervallo con «Bubbliest 
19 .40 IN TOURNEE - Banco m concerto 
2 0 . 3 0 DOMENICA GOL - Cronache • Commenti - Inchieste 
2 1 . 3 0 IN PRIMA PERSONA • Frammenti di conversazione sui mestieri 
2 2 . 0 0 T G 3 • Intervallo con «Bubbhes» 
2 2 . 3 0 - 2 3 . 1 6 CAMPIONATO DI CALCIO DI SERIE A 

(Zi Svizzera 
11 «L'infermiere di Tata», telefi lm; 1 1 . 5 0 La parola del Signore. 12 
Alsazia Romanica n. 12 2 5 Un'ora par voi. 1 3 . 3 0 T G ; 13 3 5 Cartoni 
animati 13 4 5 Commedia. «Quando la luna è blu», regia di M . Ferrerò; 
1 5 . 3 0 Settegiorm. 16 Elezioni Federali ' 8 3 : 2 0 . 1 5 TG. 

D Capodistria 
16 Sport • Calcio. Coppe europea; 17 Film, «Morire d'amore», con A. 
Girardot a B. Pradel: 1 8 . 3 0 «Lucy a gli altri», telefi lm; 19 eUn silenzio da 
sentire», telefilm - eZig-Zeg». cartoon*: 1 9 . 3 0 T G • Punto d'incontro; 
19 .45 Alta pressione, notizia dal mondo musicala; 2 0 . 3 0 Film. «Tre 
straniera a Roma», con C. Cardinal* a R. Ciccoiini; 2 2 . 1 0 Setteoiorni; 
2 2 . 2 5 «Ero. il fidanzato caduto dal cielo», opara in tra at t i . 

M a d d a l e n a C r i p p a e G a s t o n e M o s c h i n in u n a s c e n a di «Sior 
T o d e r o b r o n t o l o n » 

Scegli il tuo film 
UX AMORE IN PRIMA CLASSE (Rete 4, ore 20.30) 
Tarda commedia all'italiana firmata da Salvatore Sampen e sce­
neggiata, senza troppo crederci, dal cantautore-saggista-giornali­
sta Gianfranco Manredi. Dato il cast (Enrico Montesano e Syvia 
Krìstel) sarebbe dovuta andare benissimo, in realtà non fece una 
lira. Passati i tempi d'oro di Malizia, del resto, Samperì nor re ha 
più imboccata una giusta, fino a rovinarsi nel recente Sturmtrup-
pen II. La storia in breve: un ragazzo parte per la Calabria in 
compagnia del figlioletto Malcolm. Riesce fortunosamente a trova­
re un posto in prima classe dove fa la conoscenza con la bella 
paleonologa Sylvia Kristel. Ne verrà fuori uno scombinato amore™ 
JOE BASS L'IMPLACABILE (Italia 1. ore 10.15) 
Un felicissimo western diretto da Sydney Pollack, il bravo regista 
di film come Non si uccidono così anche i cavalli* e del recente 
Tootsie Questo Joe Boss risale al 1967, quando ancora il crepusco­
lo del West non aveva «-incretinito del tutto gli eroi: anche se il 
personaggio interpretato da Burt Lancaster risente già dei toni 
demistificanti che sarebbero stati enfatizzati dagli western succes­
sivi. Siamo, insomma, in una chiave irridente alla John Huston. e 
viene da pensare al finale del Tesoro della Sierra madre, con la 
polvere dispersa nel vento, quando in fondo al film gli indiani si 
portano via per la seconda volta le preziose pelli di Joe Basa. 
Bravissimi tutti gli interpreti, da Telly Savalas e Shelley Winters, 
diretti con ironia e velocità da Pollack. 
UNA DI QUELLE (Telemontecarlo, ore 20.30) 
È addirittura Aldo Fabrizi a firmare la regia di questo filmetto del 
1952 costruito attorno alla coppia comica per eccellenza Totò-
Peppino De Filippo. Ma c'è poeto anche per la commozione neo­
realista nella storia della povera ragazza di provincia (Lea Padova­
ni) decisa a prostituirsi per necessità. Toto e Peppino, naturalmen­
te, prenderanno a cuore la sorte della ragazza e l'aiuteranno. 
IL TRAPEZIO DELLA VITA (Rete 3. ore 17.30) 
È uno dei grandi melodrammi hollywoodiani di Douglas Sirk, il 
regista tedesco al quale lo scomparso Fassbinder si ispirò ripetuta­
mente. La vicenda ruota attorno ad un affermato giornalista, Bur-
ke Devlin (Rock Hudson), che fa amicizia con un team di assi 
dell'aviazione acrobatica. Ben presto, però, s'innamorerà della mo­
glie del pilota. E l'inizio della tragedia. Passioni forti, tormenti 
d'amore, amicizie distrutte: c'è tutto in questo Trapezio della vita 
che Sirk trasse da un romanzo di Faulkner. 
NON MI MUOVO (Rete 2, ore 11.55) 
L'orario non è tra i migliori, ma gli amanti dei De Filippo non 
possono mancarlo: questo Non mi muovo (1943) mette infatti in­
sieme tutta la famiglia, Eduardo, Peppino e Titina. Si raccontano 
gli amari casi di un banditore di una casa d'aste costretto a sloggia­
re dalla sua abitazione. Così se ne va in giro per Napoli, con 
famiglia a carretto pieno di mobilio, in cerca di un nuovo alloggio. 
La regìa è di Giorgio Simonelli. 

tantino tradizionale elegan­
za della cornice, una certa ri­
tualità nella dinamica o nel­
la statica delle situazioni (gli 
«a parte», i monologhi indi­
rizzati al pubblico), 11 rifiuto 
di drastiche sottolineature 
visuali e gestuali (sperimen­
tate su altri testi goldoniani, 
ad esemplo, da registi come 
Missiroli o Cobelli) rischino 
di attenuare, o di rendere 
meno percettibile, la portata 
innovatrice dell'operazione 
dì Calenda (che semmai, tut­
tavia, guarda all'indiscusso 
magistero di Strehler); que­
sta operazione, del resto, si 
concentra In particolare nel 
lavoro degli attori, ben gui­
dato ed amalgamato. La 
commedia, si sa, è in dialetto 
(e che dialetto!), e tale circo­
stanza accresce l'impegno e 
il merito di una compagnia 
dove prevalgono i nomi gio­
vani, e non tutti di estrazione 
lagunare. 

Giovanissima, rispetto al 
ruolo, è Maddalena Crippa 
che alla frustrata ma com­
battiva femminilità di Mar-
colina fornisce un rilievo In­
quieto, vivido, smagliante. 
Del bravo Moschin s i> detto 
prima. Nel resto della forma­
zione, ci place notare la pre­
senza di due ragazzi freschi 
di Accademia: Paolo Ricchi, 
che di Nicoletto fa una specie 
di buffo, innocente cagnoli­
no, e Chiara Beato, che trat­
teggia squisitamente l'om­
broso, trepido profilo di Za­
netta. Lo spettacolo, accolto 
da un successo cordialissimo 
(dopo Venezia, sarà In tour­
née fino alla primavera a-
vanzata), è prodotto In asso­
ciazione dal Goldoni (che fa 
capo al Comune) e da un 
gruppo privato; e degnamen­
te inaugura un cartellone 
che si sforza di rinverdire 
una «teatralità» cittadina di 
tanto illustre ascendenza. 

Aggeo Savioli 

Radio 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO 6. 7. 8. 10. 11 . 
12. 13. 14. 15. 17. 19. 2 1 . 23 . 
Onda Verde- 6 S8. 7 .58 . 10 10, 
11.30. 12 5 8 . 16.58. 18 5 8 . 
21 .17 . 2 3 2 1 : 6 II guastafeste. 7.33 
Culto evangei«£>: 8 3 0 Mrror; 8 4 0 
Edicola del GR 1.8 50 La nostra terra; 
9 . 1 0 n mondo cattolico. 9 .30 Messa: 
10.15 Microfon e marionette. 11.50 
«Freezer»; 13 2 0 Rat Luca: 13 56 
Onda verde Europa: 14 Radkxjno per 
tutti: ; 4 .30-16 3 0 Carta bianca: 
15 2 0 Tutto i calcio minuto per mi­
nuto: 18 3 0 GR Sport - Tutto basket: 
19.15 Ascolta si fa sera: 19 2 0 M o -
saco musicale. 2 0 3 0 Stagione bica. 
21 2 0 Q U I I . 22 .33 L'ultima deUe pri­
me dorme 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO. 6 3 0 . 7 3 0 . 8 3 0 . 
9 3 0 . 11 3 0 . 12 3 0 . 13 3 0 . 15 18. 
16 25 . 18. 19.30. 2 2 3 0 . 6 0 3 n 
bestiario. 8 15 Oggi è domenica. 
8 4 5 Trent anni di TV. 9 35 L'ana che 
tra . 11 Salviamo la facciata: 12 GR2 
Anteprima sport: 12.15 M«Se e una 
canzone: 12.45 Hrt pareo» 2 : 14 Tra-
srmssioni regurvai: 14 .30-16 .30 Do­
menica sport: 15 20 -17 .15 Domeni­
ca con noi: 19 5 0 Un tocco di classi­
co: 21 VeccN argomenti. 22 Morta al 
iranno: 2 2 . 5 0 Buonanotte Europa. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO 7 25 . 9 45 . 
11.45. 13 4 5 . 18 45 . 2 0 4 5 . 6 5 5 . 
8 3 0 . 10 3 0 II conceno 7 3 0 Prima 
pagina. 9 45 Domen«a tre. 11 48 
Tre-A. 12 Uomm e profeti 12 30 I 
quintetti di Molari . 13.10 Martin Lu­
tero. 14 Antologia di Radiotre. 16 
•Un ballo m mascherai. 18 3 0 Pagi­
ne. 19 0 5 Musiche ispraia a Shake­
speare: 2 0 Spaziotre domenica. 
2 0 3 0 Un conceno barocco: 21 Ras­
segna deBe riviste. 2 1 . 1 0 M'isica 
' 8 3 : 2 2 . 2 0 Un racconto di Henry Sta­
sar; 2 2 . 4 0 Frani Joeeoh Mayou; 23 ti 
uva. 
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Su Radio Uno 
torna «Punto 
d'incontro» 

ROMA — Domani alle ore 
19,35 su Radio 1, prima punta­
ta di un nuovo ciclo di «Punto 
d'incontro». L'argomento del­
la prima puntata è «Handicap 
e sport». Partecipano il cam­
pione mondiale di nuoto a far­
falla Luca Fancalli, il capitano 
della nazionale mondiale di 
pallacanestro Luca Tomboli-
ni, il giornalista Gianni Meli-
doni, il campione di torball 
Giuseppe Checchi, l'assessore 
alla Provincia di Roma Silva­
na Scalchi ed il vice presidente 
della F1SIIA Angelo IMassarel-
li. 

Parla Rossella Hightower, nuova 
direttrice del corpo di ballo. Dall'Opera di 

Parigi a Milano con un corredo di schermaglie 

a Scala 
emica 

Nureyev 
Rossella Hightower in una foto degli anni Cinquanta 

MILANO — Dopo grandi travagli, dopo 
l'annuncio di nomi fatti cadere nel nulla 
e alla fine smentitisi da soli, il Balletto 
della Scala ha un nuovo direttore arti­
stico. A coprire il vuoto di potere lascia­
to nell'81 da Giuseppe Carbone, attuale 
direttore del Corpo di Ballo dell'Arena 
di Verona, non sarà però l'americano E-
dward Vilella grande es-étoile balanchi-
niana, come sembrava dalle penultime 
dichiarazioni, bensì la sessantatreenne 
Rosella Hightower oggi direttrice di una 
prestigiosissima Accademia di Danza a 
Cannes e fino alla stagione scorsa capin­
testa della danza all'Opera di Parigi. 

Sul nome della Hightower oramai 
non c'è più ombra di dubbio. La grande 
ex-ballerina e didatta, famosissima so­
prattutto in Francia, ma purosangue a-
mericana tanto da essere figlia di un ca­
po pellerossa, ha firmato proprio qual­
che giorno fa un contratto di tre anni 
che la lega al teatro milanese. Non 6olo: 
ha già in mano le fila della stagione che 
incomincia tra qualche mese e, soprat­
tutto, sta per dehneare i programmi del­
la prossima. 

Donna decisa, di poche parole, riser­
vata e asciutta come un •Martini dry», 
Rosella Hightower ha già incominciato 
a dare anche una nuova organizzazione 
interna alla compagnia. Assegnati a 
nuovo incarico i due precedenti maìtres 
de ballet Gildo Cassani e Robert Stra-
jner. gestori dei tre anni di interregno 
tra una direzione e l'altra, la nuova re­
sponsabile del ballo ha imposto come 
stretti collaboratori Claude Ariel e Vi­
ctor Rona che prenderà servizio a di­
cembre. Tutto, in teoria, dovrebbe fun­
zionare da subito, cioè da domani quan­
do la compagnia ritornerà al lavoro do­
po la breve vacanza seguita alla faticosa 
ma soddisfacente tournée in Argentina 
e Brasile. Da un punto di vista artistico, 
però, l'opera di Rosella Hightower do­

vrà essere giudicata a partire da marzo. 
È lei stessa a confermarcelo. 

'Prendo in eredità una Giselle (do­
vrebbe aprire i programmi con le coppie 
Carla Fracci/Georghe Iancu e Elisabet­
ta Terabust/Peter Schaufuss) e una Se­
rata Russillo (cioè un ripasso di balletti 
del coreografo Joseph Russillo) che il 
teatro aveva già deciso. Il mio program­
ma si inaugura con la ripresa di Romeo 
e Giulietta di Jonhn Cranka e con De­
bussy-La musique et la danse di Roland 
Petit; insieme a una creazione che il 
coreografo francese confezionerà e-
spessamente per la Scala. Sarà, come 
spero, L'amour sorcier (su musica di De 
Falla, coreografato nel 1915 da Pastora 
Imperio, ricreato nel 1962 da Luciana 
Novaro proprio alla Scala). Con questi 
due programmi la compagnia partirà 
per una tournée in Spagna, destinazio­
ne Granada». 

E poi? Rosella Hightower non si 
scompone. Elenca una rosa di coreografi 
piuttosto famosi tra cui il più importan­
te è John Neumeier, direttore e coreo­
grafo del Balletto di Amburgo, a cui vor­
rebbe affidare una creazione per la Sca­
la, e una rosa di giovani creatori emer­
genti tra cui il già apprezzato Heiz 
Spoerli. Ma i suoi piani di ospitalità e 
creazioni per il futuro, sono strettamen­
te legati alla possibilità di gestire un se­
condo teatro cittadino destinato al bal­
letto. 

•Molti danzatori se ne sono andati 
dalla Scala — ricorda Rosella Highto­
wer — semplicemente perché non ave­
vano la possibilità di danzare in modo 
continuativo. Ma non l'avrebbero mai 
fatto se il teatro avesse offerto loro più 
possibilità. Non so se il secondo teatro 
sarà una conquista immediata. In ogni 
caso, desidero almeno raddoppiare il 
numero delle recite con spettacoli po­
meridiani dedicati ai giovani e agli stu­

denti e più recite per il pubblico norma­
le: 

Indubbiamente le mete della neo-di­
rettrice sono piuttosto alte. Resta da ve­
dere se la sua collaudata esperienza di 
organizzatrice (prima di essere chiama­
ta all'Opera da Bernard Lefort, prede­
cessore di Massimo Bogiankino, ha di­
retto il Balletto di Marsiglia dal 1969 al 
1972) troverà le porte aperte o dovrà 
scontrarsi con la coriacea burocrazia del 
palazzo scaligero. Certo Rosella Highto­
wer non sembra donna incline alle me­
diazioni e nemmeno agli entusiasmi. 
Persino il nuovo incarico la lascia emoti­
vamente impassibile. La ballerina idola­
trata dal pubblico parigino quando si 
esibiva negli anni Cinquanta con il 
Grand Ballet du Marquis de Cuevas 
(ma anche al Nuovo di Milano, nel '58, 
ottenne uno strepitoso successo perso­
nale) è una pragmatista confessa. Do­
vreste vederla quando tiene le sue lezio­
ni a Cannes. È implacabile, rigorosissi­
ma. Ma i risultati si vedono nel tempo. 
Ha formato danzatori eccellenti. E che 
ne dice di quelli della Scala? 

*Non li conosco affatto. Ma ci sarà 
tempo per verificare le loro effettive ca­
pacità. Certo, tre anni non sono molti. 
Nel primo, in genere, si fa conoscenza, 
nel secondo si incomincia a lavorare e 
net terzo finalmente si lavora. Ma il 
contratto è già finito, sempre, beninte­
so, che non si sciolga prima. Dopo 12 
mesi i contraenti possono benissimo 
farlo. Cioè, se la Scala'non è contenta di 
me e io di lei, amici come prima...» 

Rosella Hightower mette le mani a-
vanti? 

•Macché! Lavorare a Milano non mi 
spaventa; ho fatto ben altro. Si tratta 
solo di impegnarsi. Per conto mio spero 
ardentemente di riuscire a combinare 
in fretta la prossima stagione. Non è 
facile. I coreografi più interessanti so­

no chiamati in tutto il mondo: 
E, infatti, molti sono già andati a fini­

re proprio nel ricco cartellone del suo 
erede a Parigi, il capriccioso Rudolf Nu­
reyev che ha inventato una stagione coi 
fiocchi ed è riuscito ad acchiappare per­
sino l'ambitissimo John Neumeier. Ru­
dolf continua a distanza le sue piccole 
schermaglie con la Scala e non sembra 
usare riguardi nemmeno nei confronti 
della sua collega. Adesso bisticcia sul 
nome deìVétoile del suo teatro Jean Y-
ves Lonneau che la Scala ha portato con 
sé in Argentina e in Brasile. Ma potreb­
be fare molto di più. Il vicino di casa 
Rudolf Nureyev tuttavia, è, per ora, l'ul­
tima preoccupazione di Rosella Highto­
wer. Prima di tutto deve pensare ai suoi 
interlocutori più immediati e cioè i bal­
lerini scaligeri. Non sarà facile, ad esem­
pio, impegnarli in un balletto tanto bel­
lo quanto difficile come Debussy-La 
musique et la danse di Roland Petit. O 
ci sbagliamo? 

• Vedremo, vedremo: E la secca ri­
sposta della direttrice artistica. La fac­
cia piccola decorata da occhi di un verde 
intenso e da una cornice di capelli grigi a 
spazzola fa trapelare solo sicurezza e de­
terminazione. Ma ecco che finalmente si 
schiude in un debole sorriso quando 
parla delle sue coreografie. «Afa sì; ri­
prenderò la mia Bella Addormentata 
ne/fa prossima stagione dentro la spa­
zio del Palazzo dello Sport di Milano. È 
un balletto grande, fatto per un pubbli' 
co di massa. Uno spettacolo che piace a 
tutti: 

Rosella Hightower accompagna le pa­
role con ampi gesti mimici. Le piace la 
«gTandeur». Forse è la sua unica debolez­
za, acquisita in Francia, ma attutita (o. 
chi lo sa, magari ingigantita) da quel 
poderoso senso della misura e della real­
tà comune a molti pellerossa. 

Marinella Guatterìni 

Giovedì 
debutta «Gran 

simpatico». 
Milano più 
rock'n roll, 

ecco il 
varietà del 
cantautore Una sigla grafica della trasmissione «Gran simpatico» e, in alto, 

Jannacci e Gaber vestiti da «Blues brothers» come appariranno 

o insieme 
acci e Gaber: 

come Blues Brothers 
MILANO — «Jannacci è indi­
sciplinato, ritardatario e rom-
picoglioni. Ma è soprattutto 
una persona intelligente». Così, 
con felice sintesi, il regista 
Franco Carnpìgotto risponde a 
chi gli chiede come si sia trova­
to lavorando con Enzo Jannac­
ci. Un artista vulcanico, spesso 
irresistibile, ma irrimediabil­
mente istintivo, anarchico, in­
governabile: difficile impresa 
quella di «guidarlo» nelle ripre­
se di un varietà televisivo che, 
nelle ambizioni, avrebbe dovu­
to andare in onda alla domeni­
ca sera, con tutti i crismi dell' 
ufficialità nazional-popolare. 

Invece lo vedremo al giovedì 
(a partire dal 27 ottobre. Rete 
due ore 21), a conferma che la 
RAI, gira e rigira, quando è il 
momento di promuovere scelte 
coraggiose spesso se la fa anco­
ra addosso. Scritto dallo stesso 
Jannacci in collaboazione con 

Romano Frassa e Ranuccio So­
di, Gran simpatico è uno spet­
tacolo costruito su misura ad­
dosso all'ormai mitico Enzo. (A 
partire dal titolo, che allude 
prima di tutto al sistema nervo­
so e poi all'timmagine» di Jan­
nacci, rispettando quei dettami 
del «materialismo medico» — 
prima viene il corpo e poi lo spi­
rito — sempre cari al più fisio­
logico degli artisti italiani). 

Il risultato, visti alcuni spez­
zoni in anteprima, è ottimo con 
qualche riserva. Ottimo perché 
la pietanza-Jannacci (come 
sempre gustosissima) è stata 
conaita con quasi tutti gli inre-
dienti della sua •vieille couisi-
ne-: meraviglioso duetto con il 
maestro Fo (Ho visto un re), 
scenetta da antologia con un 
Diego Abatantuono panciuto 
come è oggi ma divertente co­
me era l'altro ieri, altre gag me­
morabili con Massimo Boldi, 

Teo Teocoli e Maurizio Miche­
li, e soprattutto quattro-canzo­
ni-quattro in coppia con Gior­
gio Gaber. Si chiamavano, nel 
59-60 «I due corsari», e facevano 
rock'n'roll. Oggi, parodistica­
mente, sono gli «Ja-Ga Bro­
thers», e agghindati alla Belu-
shi ripropongono la felice de­
menza di quei giorni ormai re­
moti. Una fetta di limone, Tin­
tarella di luna, Una birra e 24 
ore (pubblicate anche in Q-disc 
dalla Ricordi): dove si capisce 
come molte delle cose oggi ven­
dute come novità trasgressive, 
già prima dei ruggenti Sessanta 
e dei melmosi Settanta avevano 
preso l'abbrivio da quella 
straordinaria e indimenticabile 
Milano lunatica e sinistrorsa 
che faceva la ronda tra Piccolo 
Teatro, Derby Club e altre bet­
tole dì maggiore o minor presti­
gio. 

Per parlare delle riserve, 

proprio da Milano bisogna par* 
tire. Su questo troncone «stori­
co» (e giammai revivalistico: la 
storia ha grande respiro, la no­
stalgia il fiato corto), gli autori 
della trasmissione hanno volu­
to, e forse dovuto, innestare nu­
meri di altra provenienza e ca­
ratura. Un poco, ce ne rendia­
mo conto, era inevitabile: non si 
confeziona un varietà di quat­
tro puntate solo consultando 
gli archivi. Però, mentre alcune 
delle cose viste ci sono sembra­
te non solo dignitosissime, ma 
anche pertinenti (per esempio 
il duetto Jannacci-Vasco Rossi 
che interpreta Vita 
spericolata: più spericolato di 
Enzo...) e altre inoffensive (Sil­
vie Vartan che canta, malissi­
mo, Bette Davis Eyes), alcune 
sortite appaiono proprio come 
interferenze-video. 

Ci riferiamo, proprio, ad al­
cune «milanesate» modernissi­
me, anzi post-modernissime, 
che stridono come acqua in pa­
della proprio a contatto con la ' 
milanesità, di cui si diceva pri­
ma. Così l'indecifrabile presen­
za di Giorgio Armarti (oggidì se 
uno fa lo stilista lo invitano an­
che al Pentagono), certi arredi 
plasticosi e gelidi «alla Mendi-
ni> o il siparietto macchinoso e 
nuovamente mendiniano-mo-
daiolo dei Matia Bazar. Tanto 
era densa, ironica, appassiona­
ta e sostanziosa la Milano che 
fece da balia ai vari Fo, Gaber, 
Jannacci e amici, quanto arida, 
pretenziosa e snob è questa Mi­
lano vacua e formalista, sdraia­
ta sulla linea piatta di una «mo­
dernità» tutta forma e niente 
ciccia. 

Vedendo Enzo, con quella 
faccia da Lambretta, flottare 
attorno ai vestitini nem-chie 
dei Matia Bazar, ci siamo ac­
corti di quanta acqua sia passa» 
ta sotto i ponti, non scilo del 
Naviglio. 

Ma non si facciano troppo 
suggestionare, soprattutto i let­
tori non milanesi, da queste 
considerazioni un po' amare e 
forse molto provinciali: Gran 
simpatico resta, con quel che 
passa il convento, una trasmis­
sione ricca di cose e da non per­
dere, non fosse che per vedere 
Jannacci in smoking. Lui se Io 
può permettere. Armari, inve­
ce, faccia la cortesia di lasciare 
dove stanno le scarp de tenia. 
Giù le mani dal pre-moderno. 

Michele Serra 
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L'assistenza diretta, a Roma e nel Lazio, è durata solo una settimana 

Si pagano eli nuovo i farmaci 
Questa volta 
sono i medici 
a minacciare 
il black out 

Protestano contro il provvedimento che li­
mita le prescrizioni ad una sola confezione 

Durerà solo una settimana 1' 
assistenza farmaceutica ai cit­
tadini di Roma e del Lazio? Do­
po lo Bciopero dei proprietari 
delle farmacie durato quasi 
cinque mesi, giovedì scorso era 
finalmente ripresa l'erogazione 
gratuita delle medicine. Sem­
brava che fosse veramente fini­
ta «la vertenza più lunga» ed in­
vece da mercoledì prossimo c'è 
il serio rischio che si torni nuo­
vamente a pagare tutte le me­
dicine. Questa volta a protesta­
re Bono i medici di famiglia 
(7000 in tutto il Lazio): non so­
no d'accordo con l'intesa firma­
ta tra Regione e farmacisti che 
ha permesso di tornare alla 
normalità. 

La Fimmg (Federazione ita­
liana medici medicina genera­
le) ha minacciato che se entro 
martedì prossimo non saranno 
rivisti alcuni punti dell'accordo 
non prescriverà più una medi­
cina sui ricettari rosa della Re­
gione. In pratica i cittadini sa­
ranno di nuovo costretti a pa­

gare tutti i farmaci di cui hanno 
bisogno »È il risultato — dice 
Luigi Cancrini, consigliere co­
munista alla Regione — del 
metodo seguito dalla giunta re­
gionale che doveva convocare i 
medici a giugno e non lo ha fat­
to. Ora li chiama ad accordo 
fatto e tenta d'imporre una so­
luzione a loro sgradita. Chie­
diamo ai medici di sospendere 
la loro decisione in attesa di 
una discussione sul merito in 
commissione sanità alla Regio­
ne. Chiediamo anche al presi­
dente Alborello di convocare 
subito questa commissione». 

I medici ritengono che le li­
mitazioni imposte sulla quanti­
tà di confezioni farmaceutiche 
che è possibile acquistare con 
una ricetta siano illegali. Da 
giovedì scorso infatti per i far­
maci della fascia B, quelli con­
siderati di supporto, non si può 
segnare più di una scatola per 
volta su ogni ricetta. Il provve­
dimento era stato proposto dai 
farmacisti stessi preoccupati di 

contenere la spesa farmaceuti­
ca dal momento che la Regione 
— in continuo ritardo con i 
rimborsi — non ha il denaro 
sufficiente a coprire il fabbiso­
gno di medicinali per il 1983. 
Per quest'anno infatti, nono­
stante gli scioperi, si prevede 
che nel Lazio \erranno spesi 
poco meno di 500 miliardi men­
tre a questo scopo erano stati 
destinati «soltanto» 350 miliar­
di. Già dai primi giorni del lu­
glio scorso il gruppo comunista 

alla Pisana aveva proposto una 
serie di iniziative per sanare il 
deficit ed evitare dunque tanti 
disagi ai cittadini ma le propo­
ste erano state bocciate dalla 
maggioranza. 

Solo pochi giorni fa, al tavolo 
delle trattative, l'assessore al 
bilancio Gallenzi ha assicurato 
che chiederà al governo un «e-
\tra» di 100 miliardi, cifra che a 
malapena servirà a coprire il 
consumo farmaceutico sempre 
che non ci siano improvvise 

•impennate». È proprio per evi* 
tare la corsa all'accaparramen­
to delle medicine (prevedibile e 
comprensibile dopo tanti mesi 
di sacrifici) che i farmacisti a-
vevano chiesto provvedimenti 
per limitare il consumo dei far­
maci. 

Quella adottata è una misura 
straordinaria che non incide 
sullo «spreco» di farmaci. 

Una seria politica di rispar­
mio andrebbe attuata riven­
dendo drasticamente il pron-

Stop alie notizie anche per Mirella Gregori 

Emanuela, silenzio stampa 
La richiesta è stata avanzata a giornali, agenzie e televisioni dal legale del­
le due famiglie, avvocato Egidio - La prostrazione dei familiari - Timide speranze 

Le famiglie di Emanuela Orlandi e Mirella Gregori hanno 
chiesto il silenzio stampa. Da oggi, quindi, i giornali che ac­
cetteranno questa richiesta non si occuperanno più delle due 
complesse e Intricate vicende. È stato l'avvocato Egidio, lega­
le delle due famiglie, a rivolgere l'appello alle agenzie di 
stampa, al giornali e alle TV. 

«La decisione — ha detto 11 legale — è legata sia allo stato di 
prostrazione fisica e mentale in cui si trovano i familiari di 
Emanuela e Mirella, soprattutto le madri, sia alla necessità di 
evitare che informazioni non sempre precise turbino la con­
duzione della vicenda disorientando l'opinione pubblica in 
una fase oggi più che mal di estrema delicatezza». 

Questa dichiarazione lascerebbe presumere che le due In­
tricate storie stiano vivendo momenti cruciali e che potrebbe­
ro esserci contatti in corso con gli eventuali rapitori o con 
persone che comunque sanno qualcosa. È un'Impressione In­
direttamente confermata da un'altra dichiarazione dell'av­
vocato Egidio («In tempi brevi dovremmo vedere un pò* più 
chiaro in questa complessa vicenda») e dall'atteggiamento 
decisamente fiducioso del padre di Emanuela. 

Anche la madre di Mirella Gregori si è detta fiduciosa: 
«Oggi più che mal spero che l'intervento del Presidente della 
Repubblica e tutti i passi fatti finora contribuiscano a darci 
quello che noi speriamo». 

Ma questi timidi spiragli che si intravedono sono in parte 
offuscati da nuove nubi: l'annuncio dell'intenzione di rapire 
una terza ragazza. I mittenti del messaggio, che dicono di 
essere gli stessi che hanno catturato Emanuela e Mirella, si 
sono rivolti al giornalista americano a Roma, Roth corri­
spondente della televisione CBS. 

«CI auguriamo — ha detto l'avvocato Egidio — di poter 
mettere presto a fuoco 11 perché di questa scelta che ritenia­
mo possa avere un significato preciso, tenuto conto del fatto 
che Roth si trova in Italia, che è il corrispondente della CBS 
e che ha un seguito di spettatori negli Stati Uniti». 

Una battuta il legale l'ha avuta anche per gli ultimi mes­
saggi arrivati: «Sono la logica conseguenza di tutto quanto 
precedentemente annunciato dal gruppo che si fece \ i \ o per 
primo subito dopo la scomparsa di Emanuela* 

«Consulto 
su Roma» 
alla Sala 

Borromini 
«Consulto su Roma»: da 

domani fino a venerdì pros­
simo alla Sala Borromini si 
discuterà sul futuro della 
città. L'iniziativa organizza­
ta dall'assessorato al centro 
storico di Roma e dalla coo­
perativa Architettura Arte 
Moderna si propone di far di­
scutere la cultura italiana 
sul problemi del centro stori­
co. I lavori saranno aperti da 
una relazione del sindaco di 
Roma Ugo Vetere e da Carlo 
Aymonlno. La prima giorna­
ta sarà dedicata ad un con­
fronto sul problemi della cit­
tà tra le Istituzioni di gover­
no e le organizzazioni della 
cultura. Martedì si discuterà 
di archeologia e città e nel 
pomeriggio verranno riper­
corse le tappe della storia di 
Roma e lo s\iluppo dell'ar­
chitettura. Mercoledì sono 
previste «incursioni» di uo­
mini dello spettacolo, scrit­
tori e artisti. 

Discutiamo di 
mafia e droga 
con Sterling 

Johnson 
Ancora un appuntamento 

con il mondo della stampa e 
dell'informazione organizzato 
dall'assessorato alla cultura di 
Roma e dalla cooperativa Mis­
sione Impossibile. Dalle 2 1 . 3 0 
al Teatro Ambra Jovinelli per 
la rassegna «C'ò la stampa 
bellezza» Sterling Johnson s' 
incontrerà con il pubblico ro­
mano. L'argomento del giorno 
ò la droga e il traffico interna­
zionale di stupefacenti. 

Si discuterà anche degli i n ­
trecci tra droga e mafia. Ster ­
ling Johnson è uno dei mag­
giori esperti del Narcotic bu­
reau di N e w York. Oltre a rico­
prire il singolare ruolo di giudi­
ce-poliziotto Sterling Johnson 
è tra i maggiori esperti de l 
traffico internazionale di stu­
pefacenti e delle holding ma­
fiose. Prima dell'incontro sa­
ranno trasmessi filmati di cro­
naca provenienti dall'archivio 
delia RAI. 

li partito 

Oggi 
ROMA 

As»«inbtaa dai itgretarì dì se­
zione <i*ns attA • dei compagni 
del comitato federale • dell* com­
missione federale di controllo m 
••duta congiunta. 
• Mercoledì 26 ere 17 30 m federa­
tone rmrnone cu* tlrr.pos<anone della 
campagna di tessvaniento 1984» 

(Danotio. Sarom) 
ASSEMBLEE: FINOCCHIO a"a 
10 30 {Prositi) BRAVETTA a'a 
9 30 a Mass.mma Matta) 

Domani 
ROMA 

COORDINAMENTO ENTI LOCALI: 
alle 16 30 m federazione (Proietti. Fu 
sco. Pasquali e Cacootti) 
ASSEMBLEE: VERMICNO a^e 
18 30 (Fredda) 
ZONE: OSTIA alle 18 30 a Ostia An­

tica asserr.b'ea tesseramento (Dai-
rottol EUR SPINACETO a-"!e 18 a 
Laurentiro 38 Cd*, tesseramento 
(Piccoli. Bette-,.) CASSIA FLAMINIA 
a^e 20 a Ponte M>!vio situazione USL 
e circoscrizione (CarapeJ'a. Borione. 
Proietti). SALARIA a."e 18 30 a Sala­
rio CdZ assetti (Brusa. G Rodano). 
CENTRO ai,e 18 30 s> sede CdZ tes­
seramento (A Cipriano. PRENESTI-
NA alle 18 30 a Porta Magc«ore CdZ 
(Meta) 
SEZIONE CASA: ade 15 m federa­

zione segretari di zona per manifesta­
zione del 27 ottobre (Protetti. Mazza). 

Seminario sulla figura 
e l'opera di D'Onofrio 

Lunedì 24 a Ranocchie afte 9 30. 
organizzato dada federazione romana. 
dal comitato regionale del Lazio, dalla 
sezione centrale scuole <* partito, dal­
l'istituto tP. Togfiatm. serenano sulla 
figura e ropera del compagno Edoar­
do O Onofrio. Rotazione di cdoardo 
Perna. 

All'EUR 

Senza bidèlli 
e banchi: 

scuola materna 
ancora chiusa 
Il mese di ottobre è ormai 

inoltrato, ma ci sono ancora 
scuole che non hanno aperto i 
battenti. È questo il caso della 
scuola materna «Ferratella» 
(Via Cesare Pavese, EUR). So­
no tre sezioni istituite in un 
complesso scolastico moderno 
e funzionale. Ma per i novanta 
bambini, più una ventina in li­
sta d'attesa, e per i loro genito­
ri quell'edificio è una specie di 
monumento all'inefficienza e 
allo spreco. Perché? Mancano 
le suppellettili e mancano due 
bidelli. Inutili finora — ci ha 
segnalato un gruppo di genito­
ri — tutte le sollecitazioni al 
Provveditorato. I banchi e 1' 
altro materiale didattico si o-
stinano a non arrivare. Stupe­
facente, poi, l'intervento pochi 
giorni fa del provveditore di 
Roma dai microfoni della pri­
ma rete radiofonica: dimo­
strando quanto meno l'igno­
ranza della legge istitutiva 
delle scuole materne, il prov­
veditore ha scaricato tutto sul 
Comune. All'ente locale spet­
ta, invece, un'altra incomben­
za: inviare i due bidelli. 

Problemi di piccole dimen­
sioni, ma che stanno assumen­
do ormai l'aspetto degli scogli 
insormontabili. Anche questo 
è un modo per incentivare il 
ricorso alle scuole private. So­
no. infatti, già decine le fami­
glie che, non potendo attende­
re oltre l'apertura delle tre se­
zioni. hanno imboccato la co­
stosa strada dell'istituto priva­
lo 

• La «vertenza Lazio» a palaz­
zo Chigi: il sottosegretario alla 
presidenza Amato ha fissato 
per martedì l'incontro chiesto 
dal presidente della Regione 
Landi, «per l'esame della gra­
ve situazione economica del 
Lazio». Landi ha anche chie­
sto un incontro urgente con il 
sindaco di Roma, Vetere, per 
un esame dei problemi della 
capitale. 

tuorlo farmaceutico che contie­
ne numerose medicine inutili e 
dannose. 

La soluzione trovata, dun­
que, ha solo un carattere di ur­
genza e presenta anche aspetti 
negativi: innanzitutto penaliz­
za ugualmente eia chi effettiva­
mente abusa nel consumo delle 
medicine Ria chi ne ha effetti­
vamente bisogno. Inoltre si può 
agilmente aggirare l'ostacolo 
della «limitazione* facendosi 
segnare le medicine richieste su 
tre differenti ricette invece che 
su una sola. L'unica differenza 
è che i cittadini saranno co­
stretti a pagare non uno ma ben 
tre ticket. (Le nuove norme go­
vernative prevedono una tassa 
di mille lire per ogni ricetta). 
Le proteste a questo provvedi­
mento però non Bono venute 
tanto dalla gente che dopo mesi 
di disagi è disposta anche a ri­
nunciare a qualche medicina 
ma dai medici stessi. La Fimmg 
infatti nel suo comunicato non 
solo ha annunciato che da mer­
coledì attuerà uno «sciopero» 
bianco rifiutandosi di usare le 
ricette regionali, ma ha anche 
chiesto 1 intervento del com­
missario di governo perché sia 
•annullata la delibera regionale 
in quanto contraria alle norme 
vigenti». 

I medici di famiglia hanno i-
noltre annunciato che promuo­
veranno presso gli studi medici 
«una campagna di denuncia dei 
responsabili del disordine sani­
tario nella Regione ed una rac­
colta di firme dei cittadini con­
tro i colpevoli di tale stato di 
fatto, «L appello — dice ancora 
il comunicato della Fimmg — 
verrà lanciato non solo negli 
studi medici ma nella città e 
tenderà a creare manifestazioni 
che dimostrino la volontà di ot­
tenere anche nella nostra Re­
gione una corretta applicazione 
della riforma». 

Carla Cheto 

Nuove denunce 

Inchiesta USL: 
al giudice 
i rapporti 

amministrativi 
L'inchiesta della procura 

della Repubblica di Roma sul­
le disfunzioni delle Unità sani­
tarie locali della capitale si è 
arricchita anche ieri di nuovi 
elementi di indagine. Il sosti­
tuto procuratore della Repub­
blica Orazio Savia ha ac­
quisito infatti un rapporto del­
l'ispettorato della ragioneria 
del tesoro sulla USL Roma 14. 
Nel voluminoso fascicolo, 
stando ad alcune indiscrezioni 
— riferite dall'Agi — si segna­
lerebbero «diverse irregolarità 
amministrative ed anche altri 
elementi che potrebbero con­
figurarsi come vere e proprie 
ipotesi di reato». Analogo fa­
scicolo dovrebbe essere inviato 
al magistrato nei prossimi 
giorni, per un'altra Unità sa­
nitaria locale, la Roma I. In­
tanto il magistrato ha notifi­
cato alla USL RM13 un ordine 
di esibizione degli atti ammi­
nistrativi che hanno riguar­
dato un appalto per la gestio­
ne di un servizio estivo in fa­
vore di handicappati gravi: se­
condo una denuncia pervenu­
ta alla magistratura nella ga­
ra non sarebbero state rispet­
tate le norme di legge. Un'al­
tra denuncia giunta sul tavolo 
del magistrato riguarda anco­
ra la USL RM 13. Alcuni lavo­
ratori hanno segnalato alla 
magistratura una serie dì gra­
vi carenze igieniche e sanita­
rie nella clinica privata «Mary 
House». 

Nozze d'oro 
Festeggiano oggi i 50 anni di 

matrimonio i compagni Attilio 
Rissotto e Bruna Benassi, i-
scritti alla sezione Casalotti. 
Dalla ricorrenza, siamo certi. 
gli sposi di quel lontano 1933, 
sapranno trarre nuova forza 
per andare avanti con serenità 
superando ogni ostacolo. In 
questo giorno sono loro parti­
colarmente vicini Elsa. Carlo, 
Adriana, Silvia e i compagni 
tutti. 

GOMME 
CONTROLLO AVANTRENO 
CONVERGENZA 
FORNITURE COMPLETE 
DI 
PNEUMATICI nuovi e ricostruiti 

ROMA - Via Collatina, 3 - Tel. 25 .04 .01 
ROMA - Torre Angela - Tel. 61 .50 .226 
GUIDONIA - Via per S. Angelo - Tel. O 7 7 4 / 4 0 . 7 7 . 7 4 2 
(ingresso cementeria) 

Nuovo modello «Power Pack» con casse acustiche 
Potenza d'uscita 20 watt max 
Ricezione AM/FM 
Registratore auto stop e tasto registratone «One Touch» 
Apertura smorzata vano cassetta 
Contagiri con azzeramento 
Led indicatori per «Registrazione in corso» e stazione stereo 
Strumenti indicatori di sintonia e del livello audio (Vu Meter) 
Selettori per nastri normali/Cro2, per •Loudness» e per AFC in FM 
Giradischi con testina ceramica e ritorno automatico a lino disco 
Leva alzabraccio «cue» e «reiect. per interruzione con ritorno automatico 
Prese frontali per microfoni e cuffia stereo e posteriore per apparecchiature esterne (orntbile 
con rack opzionale come nella foto 

* IRRADIO 
I GARANTITO 
[ _ O" _ 

iWLCHOH 

430.000 
COMPIEIO 01 MOSHE M LEGNO 

E OUE CASSE 
IVA compresa 

SINTESI 
OSTIA - Via Capitan Consalvo 9 AUTOSTRADA *o-,a osi,* Tel. 5691935 

ROMA - Via Renzo da Ceri 71/81 «,* P^ST,»» Tel.2712792 

ROMA • Piazzale degli Eroi 22/23 

«RAM DA LUNEDÌ ORE 15.30 

BAZ4AR 
via &«rmanico 136 

^•-»* (uscita metro Ottaviano) 

Lo via giusta è quella che porta da noi 

PREZZI E GRANDI MARCHE SPORT E TEMPO UBERO DONNA ABBIGLIAMENTO 
CALZINI SPORT 
SCARPE SPORT 
PANTALONI VELLUTO 
GIUBBINO GABARDIN 
TUTA GINNASTICA 
GIACCONI LODEN 

1 .000 
5 . 0 0 0 
7 . 0 0 0 
9 . 0 0 0 

1 1 . 0 0 0 
1 4 . 0 0 0 

GONNA pur iss ima lana 
ABITI purissima lana 
COMPLETI due pezzi lana 
CAMICIE LANA 
LODEN tirolesi lana 
IMPERMEABILI con pelliccia 

ANTEPRIMA SCI-SCI-SCI 
ZUCCOTTI purissima lana 
GIACCA A VENTO GUAINA 
COMPLETI SCI 
PANTALONI SLALOM 
GIACCONI IMBOTTITI nota casa 
SALOPET BIELAST1CIZZATA 

4 . 0 0 0 
7 . 0 0 0 

6 5 . 0 0 0 
1 1 . 0 0 0 
2 9 . 0 0 0 
3 9 . 0 0 0 

SACCO PORTA SCARPONI 
BASTONCINI 
DOPO SCI nota casa 
ATTACCO A U T O M . francese 
SCARPONI DA SCI 
SCI DA DISCESA in fibra 

7 . 0 0 0 
1 1 . 0 0 0 
2 9 . 0 0 0 
1 2 . 0 0 0 
2 9 . 0 0 0 
4 9 . 0 0 0 

6 . 0 0 0 
8 . 0 0 0 

1 4 . 0 0 0 
1 8 . 0 0 0 
2 9 . 0 0 0 
5 4 . 0 0 0 

VASTO ASSORTIMENTO DI GIACCHE VERA 
PIUMA D'OCA ITALIANE ED ESTERE 

SCI DA FONDO COMPLETI DI ATTACCHI E BASTONCINI L. 49.000 

5 

3 

< 

Patrocinata dalla XHI ripartizione del COMUNE DI ROMA 

mostra del mobile e dell'arredamento 
FIERA DI ROMA - 220TTOBRE -1NOVEMBREB3 

3QOÌ 
ORARIO: feriali 15-22 - sabato e festivi 10-22 
INGRESSO: feriali L.2O0O - sabato e festivi L.2.500 
• Allestimenti floreali «Vivai Aurora» di Roberto Roscioni 
# Baby parking 

CONCORSO VISITATORI 
T Premio una 

dellaTecnomotorìstica Scandinava s.pa. 
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sogno: 

Fotocronaca di una straordinaria giornata di lotta 
Quanta invidia per quegli elicotteri - Tamburi, 
cappucci, fantocci: il mostro della guerra 
La voce del contadino emiliano, il coro dei ragazzi 
milanesi - L'«errore» del bambino: 

Agli elicotteri che ronzano continuamente sul­
la testa — forse è per questo che sollevano onda­
te di fischi — vanno molti pensieri di invidia. Da 
lassù, sì, che si vede l'immenso variopinto corteo, 
il suo distendersi per la città, le decine di anelli 
che si formano e si disfano e poi si ricongiungono 
ancora. Perché tutte le parti si mischiano defini­
tivamente. Così com'è giusto: senza più etichette. 

Ma la simbologia delle marce è completamente 
diversa, contrapposta, come lo è la pace alla guer­
ra: t cupi boati di morte dei tamburi, gli incap­
pucciati neri, gli scheletri con il mostro nucleare 
che distende minaccioso le mani enormi sulla fol­
la. Oppure i grandi, vaporosi teli distesi e mossi 
dal vento, agitati da decine di mani come mi­
gliaia di vele ansiose di salpare. Cosi la Sicilia è 
rappresentata: con una distesa di seta di tante 
sfumature d'azzurro, «increspata, dalla brezza 

Nel servizio 
fotografico di 
Rodrigo Pais e 
Piero Ravagli: la 
scena del die in. 
lo scorcio di uno 
dei tanti 
spezzoni del 
corteo, marines 
di guardia sul 
te t to 
dell'ambasciata 
americana. 
un'allegoria sulla 
parola d'ordine 
contro i missili 
USA e URSS. 

• l'arrivo dei treni 
con la diffusione 
dell'Unità, una 
delle immagini 
più fantasiose 
del corteo 
costruite 
accanto al 
mega-pupazzoi 

che agita il suo splendido mare. Così i siciliani e 
gli italiani vogliono che resti un giardino in mez­
zo al mare ttutto 'ntessuto d'aranceti e sciurii, 
come dice una famosissima canzone popolare che 
i dimostranti cantano in coro. 

Ai colpi di cannone «sparati» dai bidoni trasci­
nati su carrozzelle per bambini, rispondono fe­
stosi e improvvisati balli e girotondi. Al cartello 
sul rischio nucleare replica quello che dice: «Pet-
ting invece di Pershing». Anche sulle «divise» la 
simbologia è cambiata, la pelle nera «borchiata» 
dei giovani punk può tranquillamente sfilare sot­
to le bandiere dell'anarchia. E se qualcuno cerca 
la divisione, la rabbia, la violenza a tutti i costi, la 
grandissima marcia semplicemente lo evita. Tut­
ta un'ala del corteo cambia per un attimo rotta, 
inverte la direzione ma si dirige trionfalmente a 
San Giovanni. 

«No agli stermigni» - «Perché voltarsi, 
la pace non fa paura» Tanti dialetti e tradizioni 
a braccetto - «Grazie alla marcia rivedrò un 
amico lontano» - Balli e girotondi, Beethoven 
e il «silenzio» immenso di piazza San Giovanni 

Il piccolo pullman targato Milano cammi­
na lentamente, a passo d'uomo: dalle trombe 
Installate sul tetto non escono slogan, non 
esce la musica roboante tipica delle manife­
stazioni. Ma è la «Marcia dal mondo nuovo» 
di Dvorak, una musica greve: comunica più 
che mille parole il senso di un pomeriggio 
unico. Irripetibile per tutti coloro che c'era­
no, a riempire le strade della città. Dalla sta­
zione Tiburtlna fino a piazza San Giovanni, a 
girotondo o di corsa sfilano i mille mondi di 
questo paese. Il contadino emiliano, 58 anni, 
ombrello In spalla con la busta di cellophan 
attaccata sulla punta, ancora piena del pani­
no per la cena e della bottiglia con la targhet­
ta del succo di frutta ma piena di lambnisco. 
Lui, dal '49 non ha disertato una manifesta­
zione nazionale a Roma. 

Ecco 1 ragazzi della FOCI milanese si osti­
nano a ripetere «Era la banda dell'Ortica», 
una canzone che non c'entra niente con la 
pace. Ma è bello ugualmente. Ecco 1 cento 
arrivati in pullman, otto ore all 'andata otto 
al r i tomo, da Rocchetta S. Angelo, un paese 
minuscolo, sconosciuto, del Gargano che non 
conta neppure 2.000 abitanti. Sono quasi tut­
ti giovani e non riescono proprio ad essere 
stanchi. 

Qui c'è il bambino di Milano, delegato del­
la 5» L, scuola elementare Cadorna, che scri­
ve sul suo cartello «No agli stermigni*. E qui U 
gruppo di donne emiliane che non ha mai 
smesso di intonare, dalla via Tiburtlna, giù 
fino In fondo, fin quasi a piazza San Giovan­
ni, una dolce canzone «antica», di altre batta­
glie e di altri cortei: la pace «blowing in the 
wind». 
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SI sono mischiati alla cit­
tà, sono stati, per un giorno, 
l 'anima della città. Roma ha 
accolto con naturalezza e 
con entusiasmo il «popolo 
pacifista». Gli si è unita neìia 
marcia. Ne ha vestito, senza 
esitazione, 1 mille colori. Via 
Nazionale sin dal matt ino è 
un lungo corteo di gente, sul 
due lati della strada. Tutti 1 
negozi sono aperti. «Certo 
che restiamo aperti — fa 11 
proprietario di un negozio di 
abbigliamento — non c'è 
motivo di aver paura. La pa­
ce non fa paura». 

Alla stazione Termini arri­
vano l treni. All'uscita due 
compagni diffondono 
l'Unità. Dentro, c'è un mon­
do straordinario: dialetti, 
tradizioni e culture diverse 
che si incontrano, si ricono­
scono e si fondono. Ecco, un 
folto gruppo della Val di 
Chiana. Sono ragazzi della 
Lega ambiente dell'ARCI. 

Urlano: «Lo sanno anche le 
suore, con Craxl si muore». 
Lo slogan risuona nel locali 
della stazione e tutti si fer­
mano a guardare. Qualcuno 
ride. E li segue, si but ta t ra 
loro. 

A Via del Corso è una ma­
rea, Bandiere, striscioni, di­
stintivi. Mancano ancora 
due ore all'inizio della mani­
festazione. Girano per l ne­
gozi, fanno uno spuntino al 
bar, si godono (In una gior­
nata s tranamente senza 
traffico) 11 centro storico di 
Roma All'angolo con «la do! 
Tritone, un tassista grida 
qualcosa verso un gruppo di 
giovani di Milano. C'è chi ca­
pisce male, fraintende e rea­
gisce. Ma il tassista è già sce­
so, Il abbraccia: «Guarda, che 
vi ho detto che fate ben-*. 
Vengo anche lo alla manife­
stazione, col taxl«. Si danno 
appuntamento e si salutano 

con un «ciao». 
A Piazza Venezia, Marco, 

20 anni, da qualche mese in 
congedo militare, aspetta un 
commilitone che abita a Mi­
lano. «Viene per la manife­
stazione — dice — ma è an­
che un'occasione per rive­
derci. Per la pace siamo sem­
pre andati d'accordo. Quan­
do fai 11 militare capisci di 
più cosa vuol dire, quanto 
conta». Se ne va, senza ban­
diere, né distintivi, davanti 
all 'altare della patria. Si in­
contreranno li. 

Verso le 14 e 30 su via Na­
zionale cento cortei sponta­
nei se ne tornano verso piaz­
za Esedra. Comincia la ma­
nifestazione. E durante il 
percorso la gente sul marcia­
piedi si ferma, ascolta gli slo­
gan, saluta, sorride. Qualcu­
no spiega al figli cosa voglio­
no «quelli là». Cos'è quella 
parola «pace» e 11 suo nemico 
«guerra». 
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dal 23 
al 29 ottobre 

usica 

Sinopoli per Mahler 
Un'altra spolverata 
alia tradizione? 
D AUDITORIO DI VIA DEL­

LA CONCILIAZIONE — 
Oggi alle 17,30, lunedì alle 
21 e martedì alle 19,30, Giu­
seppe Sinopoli dirige la se­
conda «Sinfonia» di Gustav 
Mahler, detta ideila Resur­
re zionei. 
Secondo appuntamento, og­

gi, di pari importanza del pri­
mo (e anzi un tantino di più, 
per verificare la buona salute 
dell'orchestra e del coro), all' 
Auditorio di Via della Concilia­
zione: Giuseppe Sinopoli dirige 
la Seconda di Mahler, detta 
•della Resurrezione». La Sinfo­
nia introduce nell'ambito sin­
fonico l'intervento di un Lied 
tolto dalla raccolta di antiche 
poesie tedesche, «Il meraviglio­
so corno del ragazzo», cui Ma­
hler attingerà anche per la Ter­
za e la Quarta. Ecco perché la 
Seconda è conosciuta anche co­
me la prima delle Wunder-
horn-Symphonien. Dotata di 
un sostanzioso organico stru­
mentale, con corni e trombe in 
più, necessari ad effetti partico­
lari, la Seconda, ultimata da 
Mahler nel 1894, dopo sette an­
ni di elaborazione, si articola in 
cinque movimenti, dei quali 1' 
ultimo utilizza, per soprano, 
contraito e coro, una poesia di 

Klopstock. Il Lied (Sant'Anto­
nio che predica ai pesci) occupa 
il terzo movimento (è affidato 
al contralto) e raggiunge un 
vertice di intensità melodica. 
Mahler stesso tracciò un •pro­
gramma» per questa Sinfonia 
nella quale il presunto eroe, 
protagonista della Prima, cele­
bra i suoi funerali, ma come 
tutte le cose che nascono per 
morire e muoiono per risorgere, 
cosi l'eroe rinasce. Il quinto 
movimento è il più ampio ma, 
secondo alcuni, è anche il più 
debole, facendo compagnia, in 
questa minore riuscita, al pri­
mo movimento. I pregi della 
Seconda sarebbero affidati ai 
tre tempi centrali. Vedremo e 
sentiremo. Sinopoli sta dando 
qualche svecchiata alle situa­
zioni tramandate dalla tradi­
zione, come si è registrato nella 
prima Sinfonia e nel Requiem 
tedesco di Brahms, ad esempio. 
Può darsi che i pregiudizi o le 
convinzioni altrui siano smen­
titi ancora una volta. 

Cantano il soprano Lucy 
Peacock e il contralto Ortrun 
Wenkel. 

Il concerto viene replicato 
domani alle 21 e martedì alle 
19.30. 

(Erasmo Valente) 

Passerella 
di giovani 
talenti alla 
Mole Adriana 
D UN CASTELLO PER I 

GIOVANI — Audizioni di 
giovani solisti a Castel San­
t'Angelo 

Continuano a Castel Sant' 
Angelo — il mastodontico mo­
numento, con mostre particola­
ri e concerti, ritorna nella vita 
quotidiana della città — le au­
dizioni — mattutine e pomeri­
diane — di giovani concertisti 
(solisti e gruppi da camera), 
promosse dalla Associazione A-
mici di Castel Sant'Angelo, 

presieduta dalla pianista Enza 
Biasio. Si sono riversati nel Ca­
stello giovani di varia prove­
nienza, ascoltati e selezionati 
da giurie di prestigio. I cantanti 
si imbattono nella illustre Ly­
dia Stix Agosti, i pianisti con 
Sergio Cafaro, i violinisti con 
Aldo Redditi, i flautisti con 
Mario Ancillotti, le arpiste con 
Maria Dongellini Selmi, e via di 
seguito. Fanno parte delle com­
missioni anche critici musicali 
e compositori quali Paolo d'A­
mico e Ada Gentile. Le audizio­
ni si propongono due traguardi: 
quello di presentare i migliori 
nella prossima stagione di con­
certi (tra gennaio e aprile) e 
quello di individuare tempera­
menti sensibili alle esperienze 
della Nuova Musica. Castel 
Sant'Angelo, infatti, ha anche 
in programma un ciclo di con­
certi, intitolato Nuovi Spazi 
Musicali. 

inema 

Finalmente Truffaut, 
streghe di Norvegia e 
Belmondo superasse 

Dopo il successo (non senza polemiche) dell'Estate brasiliana al 
Circo Massimo ritornano gli appuntamenti del «Lunedì del Sisti­
na» con la musica brasiliana, a metà tra tradizione ed occasione 
mondana. Domani alle 21 al Sistina è di scena Jorge Ben (nella 
foto). Un artista al quale la mondanità sta ben «stretta» con i ritmi 
scatenati della sua musica tropicale assecondati — ed esaltati — 
dalla band «do Zè Petrinho» con la quale Ben si è presentato anche 
lo scorso anno a Roma. Un'occasione da non perdere. Jorge Ben è 
uno dei grandi rinnovatori della musica brasiliana insieme ad alcu­
ni degli artisti che si sono esibiti nella settimana romana dell'ago­
sto scorso, come Gilberto Gii, Gal Costa, Caetano Veloso ed altri. 

• TEATRO GIIIONE — Domani si 
riapre il »salotto», alle 19, con un In­
contro sulle istituzioni musicali ro­
mane. Partecipano Francesco Sicilia­
ni, Gioacchino Lanzi Tornasi, Giorgio 
Vidusso, Franco Piperno e Stefano 
Mazzonis. Alle 20.30 seguirà un con­
certo con musiche del Quattrocento e 
novità di Razzi e Oppo. 

• NUOVA CONSONANZA — L'Ele-
ctraVox Ensemble e la clavicembali­
sta Mariolina De Robertis presentano 
martedì (Palazzo Taverna, ore 19), 
composizioni di Egisto Macchi, Luigi 
Ceccarelli, David Keberl e Mark Dres-
ser. 

• ACCADEMIA FILARMONICA — 
Mercoledì al Teatro Olimpico (20.45), 
il pianista John Ogdon si esibirà In 
pagine dalle quali i concertisti stanno 
piuttosto lontani: la Sonata op. 106 di 
Beethoven e gli Studi trascendentali di 
Liszt. 

• GONFALONE — Preziosa serata, 
giovedì (21.15) al Gonfalone con l'arpa 
di Claudia Antonelli e il corno di Lu­
ciano Giuliani. Dopo pagine specifi­
che per i loro strumenti, i due solisti 
suoneranno insieme 11 Concerto per 
arpa, corno e orchestra, di Fréderic 
Duvernoy (1765-1838). Dirige il mae­
stro Angelo Faja. 

• SANTA CECILIA — Curioso ap­
puntamento venerdì (Auditorio di Vìa 
della Conciliazione) alle ore 21, per 
una serata di Quintetti (Beethoven, 
Spohr e Mozart), affidata al Neder-
lands Blazerswartet con l'intervento 
del pianista Stanley Hoogland. 

• SAN LEONE MAGNO — L'Istitu­
zione universitaria presenta sabato, 
alle 17.30, il giovane pianista (venti­
due anni) Paul Guida, figlio del cele­
bre Friedrich Guida (ambedue colti­
vano anche il jazz) in musiche di Mo­
zart, Schumann, Brahms, Ravel e 
Chopin. 

Settimana piena di novità 
per 1 patiti di cinema. Passa­
ta la «buriana» veneziana, 
stabilizzatisi alcuni grossi 
film (ma dal felliniano E la 
nave va ci si aspettava molto 
di più), escono In ordine 
sparso alcuni titoli di un cer­
to rilievo. I generi sono 1 più 
vari: avventura, fantascien­
za, polizieschi, comici, com­
medie. Eccone un primo e-
lenco. 

FINALMENTE DOMENI­
CA — Finalmente Truffaut, 
verrebbe da dire. Questo 
gioiello girato In bianco e ne­
ro dal regista francese, Ispi­
randosi allo stile di Hitchco-
ck, merita la più calda delle 
attenzioni. Lo interpretano 
con ironia Fanny Ardant e 
Jean-Louis Trlntignant, 
quasi un aggiornamento del­
la celebre coppia degli Anni 
Trenta Dick Powell e Myrna 
Loy. La vicenda nero-rosa è 
tratta da un poco noto ro­
manzo di Charles Williams, 
pubblicato vent'annl fa In I-
talia col titolo Morire d'amo­
re. Ma Truffaut trasposta a-
gilmente il plot dalla Virgi­
nia in Francia, aggiungendo 

personaggi secondari e auto-
citandosi ampiamente. 

Chi conosce bene l film di 
Truffaut vi troverà delle au­
tentiche chicche (riferimenti 
a Baci rubati, a L'uomo che li­
mava le donne e a tanti altri) 
disseminate con garbo e Iro­
nia, come si conviene ad un 
regista che non ha bisogno dì 
dimostrare quanto è bravo 
per raccontare una storia. La 
trama è inlrraccontablle: 
sappiate solo che c'è un a-
gente Immobiliare sospetta­
to dell'omicidio dell'amante 
della moglie e difeso appas­
sionatamente dalla sua se­
gretaria (davvero un detecti­
ve In gonnella) che lo ama da 
sempre. Una gioia per gli oc­
chi è la fotografia in bianco e 
nero leggermente sgranata, 
di Nestor Almendros che Il­
lumina di ricordi ed emozio­
ni lo srotolarsi del giallo. Da 
non perdere. 

CACCIA ALLA STREGA — 
Un buon film per la riapertu­
ra del cinema Rialto, dopo 5 
mesi di chiusura per 11 rinno­
vo del locale e delle apparec­
chiature tecniche. Si tratta 
di quel Caccia alla strega (di 

cui 11 nostro Sauro Borelll ha 
già scritto la settimana scor­
sa) presentato nel 1981 al Fe­
stival di Venezia, Lo firma 
una donna, Anja Breien, già 
regista di interessanti film 
sulla condizione femminile. 
Siamo nel 1630, In Norvegia, 
dove viene scatenata una 
•caccia alla strega» nel con­
fronti appunto di una donna, 
libera e spregiudicata, rite­
nuta posseduta dal demonio. 
Scrupolosa la ricostruzione 
storica e suggestiva, la scelta 
degli ambienti, anche se 11 
film va letto con una metafo­
ra, agghiacciante, sull'intol­
leranza maschile attraverso 1 
secoli. Da vedere. 

L'ASSO DEGLI ASSI — 
Annunciato parecchi mesi 
fa, poi coinvolto nello sciope­
ro del doppiatori prima e nel­
la catastrofe finanziaria del­
la Clneriz poi, esce finalmen­
te sugli schermi questo L'as­
so degli assi di Gerard Oury 
Interpretato da Jean Paul 
Belmondo. Un campione di 
Incassi In Francia l'anno 
scorso, qui vedremo. Burlo­
ne, spavaldo, sentimentale e 
simpatico come al solito (fra 
l'altro è uno del pochi «divi» 
francesi che sa morire sullo 
schermo) Belmondo è qui nel 
panni di un certo Jo Cava-
Her, 11 direttore tecnico della 
nazionale francese di pugila­
to, Inviato alle Olimpiadi 
berlinesi del 1936. Natural­
mente la trasferta si porta 
dietro un mare di guaL Sul 
treno 11 nostro eroe conosce 
un trovatello e siccome ha 11 
cuore tenero decide di dargli 
una mano. Il film non è un 
granché, ma si lascia vedere. 
Grazie a Bebé naturalmente, 
fascinoso come al solito, no­
nostante le prime rughe e l 
capelli grigi. 

•uestoQuello 

Tra magia e ipnosi, 
funghi e castagne 
o lezioni di jazz 
O Seminario «Corpo-donna», organizzato dalla USL RM9, via 
Monza 2. Il 26 ottobre conferenza su «La donna e i farmaci» con la 
partecipazione di esperti. 

• Prosegue la manifestazione MMA, Mito Magia Astrologia- nel 
Centro culturale della XV Circoscrizione in via di Pietra Papa 9/c. 
Suila PP magia: mercoledì 26 «Magia degli animali» di A. Catabia-
ni e «Itinerari fra esseri del mondo intermedio nell'universo magi­
co» di M. Izzi. Ore 19. Per la parapsicologia: domenica 23 ore 11, F. 
Masi «Quando emerge l'inconscio: problemi e prospettive». Ore 12, 
tavola rotonda «Parapsicologia oggi: problemi e prospettive». 

• È iniziato ieri e si conclude oggi presso il CIPIA in via Principe 
Umberto 85 il seminario intensivo di due giorni su «Ipnosi — 
tecniche ipnotiche — comunicazione ipnotica e non verbale» tenu­
to da E. Cavallaro. Dalle ore 10.30 alle 13.30 e dalle 15.45 alle 18.45. 
9 Sono aperte le iscrizioni all' Ottavo concorso fotografico nazio­
nale Citta di Marino. Il termine ultimo di presentazione delle 
domande è il 30 novembre. Rivolgersi alla Pro Loco Marino, Piazza 
Matteotti 1 - Tel. 06/9385555. 

• L'ARCI-Unione giochi informa che sono in attività due circoli al 
Naima Club, via dei Leutari 34 (tutti i venerdì dalle 17) e nell'ex 
bar del Parco del S. Maria della Pietà (la domenica dalle 16.30). 
Oggi alle 9 al Naima Club si terrà «Mezzo giorno di FOCUS», 
torneo unico individuale per l'assegnazione del titolo provvisorio 
di campione italiano di FOCUS. 

• Il servizio giardini organizza una serie di conferenze sui funghi 
in collaborazione con l'Associazione Micologica Ecologica Roma­
na. Le iscrizioni sono gratuite e si riceveranno a partire da domani 
telefonando al 774491. Il ciclo prenderà il via il 29 ottobre. 

• Si svolgono, a partire da oggi per concludersi il 28 novembre, 
dieci lezioni-concerto di musica jazz nell'Aula Magna del Liceo 
Sperimentale XXIV in via Tuscolana 208, organizzate dagli opera­
tori culturali della IX Circoscrizione. L'ingresso è libero. Oggi: 
Calls Cries, Work songs, spirituals, ballate, blues. Giovedì 27: Ori­
gini e sviluppi dal colto al leggero: 1.840 Minstresly. parodia spet­
tacolo, Middle man ed end man, Work around, Dan Emmet, Crow. 
1.896-Ragtime. 

• Si conclude oggi la Quarta sagra delle castagne • a • Rocca di 
Papa organizzata dall'assessorato alla cultura ed al turismo del 
Comune. Nella mattinata: stand gastronomici e premiazioni per 
l'addobbo dei balconi. Alle 16: parata per le strade ed offerta di 
caldarroste. 

« / . / - . 

Da domani al 5 novembre nella sala esposizioni di Palazzo Va-
lentini (via IV novembre 119/a) verrà presentata la mostra Conta­
dini Messicani curata dal Ce.Di.La.C. e promossa dall'Assessorato 
alla Cultura della Provincia di Roma. Una mostra eccezionale sulle 
antiche tradizioni di uno dei paesi più emblematici dell'America 
latina che è frutto di un attento studio di ricerca condotto da 
alcuni antropologi dell'Istituto Nazionale Indigenista Messicano. 
Si tenta, con questa ricerca, di individuare un denominatore unico 
al quale far risalire l'identità del Messico moderno partendo da 
una cultura nella quale ai mescolano civiltà antiche e ricche. 
NELLA FOTO: la copertina dal catalogo 

L'ossessione erotica 
di Mauro Corbani, 
pittore e incisore 
D Mauro Corbani • Galleria «La Margherita», via Giulia 108; fino 

al 5 novembre; ore 10/13 e 17/20 

Una sorpresa questa mostra di Mauro Corbani. E dire che si 
tratta di un originale disegnatore e incisore e anche ceramista non 
significa sminuire il pittore ma che il segno è il suo grande, tormen­
tato mezzo poetico e tecnico, e che trascina anche il colore, per 
costruire immagini allo stesso tempo molto analitiche e visionarie. 
Il pensiero dominante di Corbani, la sua ossessione erotica, è il 
corpo umano che egli conosce e domina in una impressionante 
«lezione di anatomia». Ma è proprio tale amore e la conoscenza che 
ne deriva a farlo entrare nel pauroso vortice, nel vento apocalittico 
che questi corpi si porta via, frantuma, dissolve. Nella presentazio­
ne in catalogo Renzo Cresti lega l'immaginazione di Corbani al 
flusso della amata musica di Gustav Mahler ed è riferimento illu­
minante. Ma in Corbani non c'è alcun sprofondamento o allonta­
namento nel tempo e nello spazio della sconfitta e della tragedia 
umane. Il corpo è una presenza molto «tattile» e la sua anatomia, 
che ricorda quella dei lager, è vista e disegnata con orrore, con 
disperazione, con furia. Non solo Mahler ma anche Ensor, Otto 
Dix, Egon Schielt e Gustav Klimt con il loro impasto di eros e di 
decomposizione di un Dies Irae in atto e che disegno, incisione e 
pittura ci mostrano nella prefigurazione d'una sequenza in scorri­
mento. Corbani mi sembra un pittore morale ossessionato dalla 

Particolare di «Dalla 5* sinfonia di Mahler». di Corbani 

decomposizione di quel corpo umano che ama e da un'esistenza 
continuamente umiliata e offesa in un mondo inabitabile. Per 
mezzo del segno e dell'anatomia Corbani può essere concreto esi­
stenziale e visionario, materico e sognante: insomma, come se di­
cesse l'ho visto, io c'ero. Ed è qui il segreto delle sue immagini: 
stare dentro, esserci. Un'altra qualità-delle sue immagini è che 
nascono da una grande solitudine e in forza di un tremendo sussul­
to d'amore e di orrore arrivano al significato e alla morale di un 
accadimento che ci coinvolge tutti. E questo suo segno implacabile, 
dolcissimo e furente, è una novità nella pittura dei giovani. 

(Dario Micacchi) 

9 PITTURA SPAGNOLA CONTEMPORA­
NEA — Accademia spagnola di Belle Arti, p.za S. 
Pietro in Montorio 3; fino al 20 novembre; ore 
10/13 e 17/20. 
La pittura spagnola, vitalissima negli anni ses­
santa, ha avuto come un appannamento e una 
caduta di tensione immaginativa ed esistenziale. 
Caduto il franchismo gli artisti spagnoli tentano 
nuove vie ma sembrano non trovare una loro fun­
zione nelle n.uove condizioni di vita e di cultura 
della Spagna La mostra è uno «spaccato» del 
vecchio e del nuovo. Opere di Argimòn, Caballe-
ro, Canogar, Cruz de Castro, Faber, Fajardo, Fei-
to, Mampaso, Manrique, Millares, Mompò, Mo­
reno, Raba, Suarez, Tapies, Tharrata, Vallés, Ve­
la, Villacasas, Viola e Yraola. 

• DIANE ARBUS — Sale di via Milano del 
Palazzo delle Esposizioni; dal 27 ottobre al 27 
novembre; ore 10/12,30 e 17/19,30. 
La grande fortuna della fotografia documentaria 
e d arte, in un tempo di uso di massa della mac­
china fotografica, ha consentito di far conoscere 
alcune personalità alle quali dobbiamo il moder­
no modo di vedere. Tra queste è Diane Arbus di 
cui vengono proposte 60 immagini di un'America 

esistenziale, emarginata, tragicamente quotidia­
na 

• ANTONIO DONGHI —Galleria dell'Oca, via 
dell'Oca 41; fino al 20 novembre; ore 10/13 e 
17/20 
Nel generale e caotico ritorno della pittura dipin­
ta BÌ ricicla tutto. Il caso poetico di Antonio Don-
ghi (Roma 1897-1963) merita, invece, grande 
considerazione al di là del movimento di merca­
to. Pittore di una realtà immota, congelata in 
espressioni e gesti quotidiani e familiari, Donghi 
è ù rivelatore di un senso riposto, metafisico, 
nella vita di tutti i giorni. Questa mostra assai 
bella, che ripropone dipinti noti e meno noti, è 
una buona occasione per nuove analisi critiche. 

• ERNESTO TRECCANI — Galleria «L'Indi­
catore», largo Toniolo 3; fino al 20 novembre; ore 
10/13 e 17/20. 
Da un motivo pittorico fresco e vivacissimo di 
qualche anno fa Ernesto Treccani ha derivato un 
modo di dar forma pittorico guizzante, luminoso, 
di una sensibilità cosmica e raffinata, un po' «ci­
nese*: erano i «Ragazzi-fiori». Del nuovo corso 
della sua pittura di 6egno-colore dà conto questa 
mostra ricca e interessante. 

Un'isola e 
un ospedale, 
storie in riva 
al Tevere 
D LA NAVE DI PIETRA — 

Mostra all'isola Tiberina da 
sabato 22 ottobre 

Col titolo «La nave di pietra* 
sabato 22 ottobre, alle ore 18, si 
inaugura un'importante mo­
stra su architettura, archeolo­
gia ed arte all'Isola Tiberina 
che è curata dagli architetti 
Giuseppe Pasquali ed Alfredo 

Passeri e resterà aperta fino al 
27 novembre. Promossa dalla 
Regione Lazio, dall'Ente pro­
vinciale per il turismo, dall Or­
dine Fatebenefratelli, dalla So­
printendenza archeologica, e 
dal Comune di Roma, la mostra 
è una analisi della storia e delle 
trasformazioni dell'isola Tibe­
rina e ne vuole proporre una 
nuova interpretazione. Queste 
le sezioni: 1) Sezione iconogra­
fica in multivisione ricostruisce 
l'immagine dell'isola attraverso 
i secoli con disegni, stampe e 
fotografìe dell'epoca; 2) Sezio­
ne archeologica illustra la topo­
grafia, la funzione storica dell'i­
sola e la navigazione fluviale in 
epoca romana; 3) Sezione stori­
co-sanitaria illustra la storia 
dell'Ordine dei Fatebenefratel­

li e la tradizione dell'isola come 
«luogo della salute»; 4) Sezione 
architettonica presenta il rilie­
vo dell'isola per una rilettura 
attuale. Funzione e destino del­
l'isola sono figurati in alcuni 
progetti di architetti italiani: 
Pierluigi Porzio, Pasquale Pin­
na, Alfredo Passeri, Giuseppe 
Pasquali, Giancarlo Priori, Eu­
genio Burgic, Giuseppe Arci­
diacono, Rossella Marchini. 
Antonello Sotgia, Pierluigi Ni-
colin. Franco Purini, Alessan­
dro Anselmi e Paolo Portoghe­
si; 5) Sezione arte con interven­
ti di tre artisti concettuali-
comportamentali che interpre­
tano l'isola: Maurizio Mochetti, 
Vettor Pisani e Giulio Paolini. 
Il catalogo della mostra è edito 
dalla Electa. 

eatro 

«Gaia Scienza» e 
cuori strappati, 
musica e parole 
D CUORI STRAPPATI, spet­

tacolo della Gaia Scienza 
AL TEATRO OLIMPICO 
da giovedì 27 

Cuori strappati è stato, per va­
ri motivi, uno degli spettacoli 
più stimolanti della scorsa sta­
gione e adesso, dopo una lunga 
tournée italiana e europea, tor­
na in scena anche per soddisfa­
re quell'attesa che le reazioni 
della critica e del pubblico han­
no fatto nascere all'indomani 
del primo debutto romano al 
Padiglione di Villa Borghese. 
Le nuove repliche al teatro O-
limpico si terranno all'interno 
di una settimana di spettacoli 
curati dagli stessi animatori 
della Gaia Scienza. Lunedi, in­
fatti, sarà presentato Studio 
per la gioia di vivere di Toni 
ServiUo che già si era fatto ap­
prezzare qui a Roma con gli 
spettacoli del suo gruppo Tea­
tro Studio di Caserta. Martedì 
•ara la volta di Stato di grazia 
di Enzo Cosimi del gruppo Oc-

chesc. Da giovedì, infine, si par­
te con Cuori strappati. 

Questo spettacolo si presen­
ta come il più completo e inte­
ressante del gruppo romano 
che proprio con questa rappre­
sentazione mostra di aver rag­
giunto una maturità espressiva 
di primo rilievo. Si tratta di 
una breve antologia di «quadri» 
teatrali che hanno il compito di 
formare un discorso il più pos­
sibile compiuto sull'espressio­
ne scenica totale (fatta di musi­
che, immagini e parole) e sulla 
EUÒ capacità di tramutarsi, nel­
lo spettatore, in «emozione for­
te». Ma come sempre negli 
spettacoli di Giorgio Barberi© 
Corsetti, Alessandra Vanzi e 
Marco Solari (i tre fondatori 
del gruppo) lo spazio maggiore 
è lasciato ai colori e alla loro 
capacità di mettersi in relazio­
ne in un dialogo simbolico fra i 
vari livelli delle scale cromati­
che. Uno spettacolo davvero 
importante, dunque, che però 
ali interno di questa manifesta­
zione all'Olimpico rischia di 
perdere spazio e importanza. 

«Cuori strappati» della Gaia Scienza 

Alla Piramide 
Celine porta 
letteratura 
e scena 

O VIAGGIO AL TERMINE DELLA NOTTE da Louis Ferdi­
nand Celine, regia di Alessandro Berdini. 
Al TEATRO LA PIRAMIDE «la lunedì 24. 

Sotto il titolo del più celebre romanzo di Celine, Alessandro 
Berdini e il gruppo Teatroinaria hanno cercato di condensare 
tutti gli spunti dell'opera narrativa di Celine; ancora una vol­
ta, dunque, il gruppo romano tenu di coniugare letteratura e 
teatro, ma non sempre operazioni di questo tipo portano a 
risultati soddisfacenti dal punto di vista spettacolare. Vedre­
mo che cosa succederà questa volta. 

Giovanna Ralli 
«spiega» il 
mestiere della 
signora Warren 
D LA PROFESSIONE DELLA 

SIGNORA WARREN di 
G.B. Shaw, regia di Gian­
carlo Sbragia. con Giovan­
na Ralll. 
AL TEATRO DELLE ARTI 
da giovedì 27 

Anche 11 Teatro delle Arti 
arriva all'apertura di stagio­
ne. E ci arriva con una cop­
pia forse di nascita recente, 
ma che si è già fatta apprez­
zare nelle scorse stagioni con 
la versione teatrale della 
Giornata particolare che Et­
tore Scola aveva filmato pre­
cedentemente con Sofia Lo-
ren e Marcello Mastrolannl. 
Questa volta Giovanna Ralll 
e Giancarlo Sbragia hanno 
per le mani uno del più clas­
sici autori Irlandesi, George 
Bernard Shaw, celeberrimo 
non solo per 1 suol testi tea­
trali, ma anche per quel sen­
so di umorismo freddo che 
ha caratterizzato tutta la sua 
vita pubblica e privata. Non 

r;r niente la signora Warren 
una distinta professionista 

di «rapporti sociali»: uno 
strano ma rispettabilissimo 
mestiere. E infatti la figlia 
Vivi si stupirà solo per un 
momento, quando verrà a 
sapere da dove nasce la for­
tuna della madre: la signora 
Warren non Impiegherà 
troppo tempo a spiegarsi con 
precisione! 

Garcia Lorca 
e Rigillo, 
un (atteso) 
«debutto» 
O NOZZE DI SANGUE di Fe­

derico Garcia Lorca, regia di 
Mariano Rigillo. con Maria­
no Rigillo e Regina Bianchi 
AL TEATRO VALLE da 
mercoledì 2S. 

Leonardo fugge con la fidan­
zata che ha appena sposato un 
altro. Per un momento sembra 
che lo spirito libero dell'amore 
fra i due vinca le convenzioni 
sociali, ma il finale tragico in­
terverrà a modificare la celebre 
«speranza* di Lorca. Mariano 
Rigillo è un attore con tutte la 
carte in regola per spaziare nel 
repertorio tragico (a arriva a 
Lorca dopo essere passato per 
Vrviani) e Lorca è un poeta «ao-
ciale» per fl quale l'approdo al 
mondo dei sentimenti non è ni 
casuale né forzato: logico aspet­
tarsi da questo binomio un 
buon risultato, dunque. Lo 
spettacolo — comunque — è 
andato in scena a settembre al­
la rassegna •Città-Spettacolo» 
di Benevento: 11 pubblico e cri­
tica dissero che forse sia la re­
gia aia l'interpretazione di Ri­
gillo avevano bisogno di un po' 
di rodaggio in più. Eccoci, allo­
ra, al debutto romano, nella 
speranza che gli interrogativi 
sollevati a Benevento trovino 
una risposta soddisfacente. 
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Musica e Balletto 

A C C A D E M I A FILARMONICA R O M A N A (Via Flami­
nia. 118) 
Riposo 

A C C A D E M I A ITALIANA D! MUSICA CONTEMPO­
RANEA (Via Arengo Ru'iz. 7 - Tel. 672166) 
Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Via 
Vittoria. 6 • Tol. 6790389) 
Riposo 

A R C U M (Presso Via Astura. 1 • Piazza Tuscolo) 
Ogni martedì dalle 18.30 aio 21 .30 . «Corso rj musica 
d'injÌ9me> diretto da Enrico Casularo. 

ASSOCIAZIONE AMICI 01 CASTEL SANT'ANGELO 
(Lungotevere Castello. 1 • Tel 3285088) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G Tornielli. 
1 6 / A - T e l . 6283194) 
Sono sporte le iscrizioni ai corsi d pianoforte, chitarra. 
organo elettronico, fisarmonica, conto, corso di tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedi al 
venerdì ore 15/20. Tel. 6283194. 

BASILICA 3 . SABINA (Avont.no) 

Riposo 
CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Aronula. 

16) 
Sono aperte lo iscrizioni por la stagione 1983-84. Per 
Informazioni telefonare ella Sogrotoria tei. 6 5 4 3 3 0 3 tutti 
I giorni esclusi I festivi ore 16 /20 . 

CHIESA 8 .S . A P O S T O U (Piazza S S Apostoli. 51) 
Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 
Domani la Coop. tLa Musicai presenta: Alle 19. B Sa­
lotto dalla Musica a cura di P. Acquafredda. Allo 
20 .30 . Concerto Spai lo Musica Ensemble «Obe-
ron» e* Autori del XV soc. Musiche <£ Razzi, Oppo, Doro. 
Sbordoni. 

INSIEME PER FARE (Piazza Rocciamelone. 9 • ToL 
894006) 
Sono aperte la iscrizioni alta scuola d musica per l'anno 
1983-84. Inoltro corsi d oreficeria, ceramica, falegna­
meria. tessitura, pittura 0 danza (classica, moderna, ae­
robica). 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
FrecassinL 46 - Tot 3610051) 
Riposo 

LAB U (Centro Iniziativo musicali - Arco degli Acetari. 4 0 -
Via dol PfjTlegrmo - Tel. 657234) 
Sono aperte te iscrizioni olla scuola rj musica per l'anno 
'83- '84. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, laborato­

ri. attività por bambini, ecc. Informazioni ed iscrizioni 
tutti I giorni fonali dalle 17 alle 20. 

L A SCALETTA (Via dol Collegio Romano. 1) 
SALA C: Aflo 2 1 . Conto profondo dal bosco musiche 
di Romeo Piccmno. elaborazione musicate di Tullio Gian-
notti. Direziono artistica Angelo Jannoni Sebastiani. 

M O N U M E N T A MUSICES (Via Cornano. 95) 
Riposo 

N U O V A CONSONANZA (Piazza Cinque Giornate. 1) 
Riposo 

OLIMPICO (P.zza G. da Fabriano. 17 - Tel. 3962635) 
Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE (Vicclo della Scimmia. 
1/B - Tel 655962) 
Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 
(Via Donna Olimpia. 3 0 - Lotto III. scala C) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento e ai labora­
tori dal lunedi al venerdì dallo 16 atte 20. 

TEATRO TENDA A STRISCE (Via C. Colombo) 
Alla 17. Gisella di Gautior-Adam. Coreografia di Attila 
Sirvester. Interpreti: Judith Tiros. Silvia Nomi. Florin 
Brinduto. Corpo di ballo della Compagnia Nazionale Ita­
liana di Danza Classica. Orchestra Nova Aidcm di Firenze 
diretta da Maurizio Rinaldi. Big'ietti L 10.000. Ridotti 
per le scuole di ballo L 7000 . Tel. 5422779 . Botteghino 
ore 9 /20 . Si replica sabato ore 21 e domenica ore 17. 

Prosa e Rivista 

BERNINI (Piazza G.L Bernini. 22) 
Alla 17.30. Le Compagnia Comica Dialettale Romana 
Altiero Alfieri in La scoperta dell 'America di Checco 
Durante; con Alfieri. Greco, Migliorò. Giordano. Braglv-
ni. Regia d Altiero Alfieri. 

BORGO 8 A N T O SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 
Aria 17.30. La Compagnia D'Origlia Palmi presenta La 
v i ta e h * t i diadi d Luigi Pirandello. Regia d Anna Maria 
Palmi. 

CENTRALE (Via Colsa. 6 - TeL 6797270-6785879) 
Riposo 

CENTRO MALAFRONTE (Via dei Monti d Pietralata. 
16) 
Corso d Teatro in due sezioni: Tecnica d basa dell'attore 
• recitazione globale: Movimento: Applicazioni su testi. 
seminari e incontri. Selezione per 10 persone. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via L. Mana-
ra. 1 0 - T e i . 5817301) 
Sono aperte la iscrizioni ella scuola d teatro per l'anno 
1983-"84. | cor» comprendono: recitazione, dizione. 
danza, mima Oltre Btla scuola d teatro si terrà un semi­
nario per la formazione d fonici teatrali. Per informazioni 
rivolgerai al 53 .17 .301 eppure in sede: via Luciano Me­
nare 10. scala B mi. 7. dalle 10 elle 19. 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO M A J A K O V S K U (Via 
dai Romagnoli. 155 - Tel. 5613079) 
Riooso 

DEL PRADO 
Riposo 

DELLE A R T I (Via S o l a . 59 - Tel. 4758598) 
Riposo 

D E L L ! MUSE (Via Fort). 4 3 - Tei. 862949) 
A la 18. L'Odissea d Gufoti. Insegno. Cinque. Regia d 
M a s s i » Cinque. Musiche d Bresciani. Pavia. Tatocci. 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - TeL 462114) 
Riposo 

CTI - A U R O R A (Via Flaminia Vecchia. 520) 
RfXrso 

ET! • QUIRINO (Via M. Minghatti. 1 - Tel. 6794585 ) 
Ala 17. Giorgio Afoe/tazzi in Riccardo III d W. Shake­
speare; con Valentina Fortunato. Larisa Beili. Regia d 
Giovanni Pampiglione. 

ETl - SALA UMBERTO (Via cena Mercede. 5 0 - Te! 
6794753) 
Alla 17.30. La fortuna con r a t t a maiuscola d Eduar­
do De Filippo e Armando C e ciò. Regia d Aldo e Carlo 
G*rrfrè: con Aldo e Cario GnrHrd. Nuccia Fumo. Scene e 
costumi d Tori Stefanucci- Musiche m Mario Berto-'azzi. 

FT I - VALLE (Via del Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 
Alla 17.30. Il Tesso Stabile d Genova presenta Lina 
Votanght. Ero* Pagni. Ferruccio Da Ceresa in La brocca 
rotta d H. Von Kteist. Regia Marco Sciaccaluga: con 
Carnuto Mia . Ugo Maria Morosi. Abbonamenti stagione 
1983-84. (Ult..na recital 

IL CENACOLO (Va Cavour. 108 • T£: 4759710) 
Fmo al 31 ottobre daTe 16 afe 19 selezione per primo 
centro multimedale d formazione per uomini cterto spet­
tacolo. oVetto da Fausto Costantini. 

GHIONE (Va delle Fornaci. 37 - S Pietro - Tel. 6372294 ) 
AH» 17. La Compagn-a Stab.Ie d Prosa d Messina pre­
santa Mastro Don Gatualdo d Giovanni Verga: con 
Massimo Moftce. Prs7i3 naziona!» 

GIULIO CESARE ( V i e &AD Cesare. 229 - Tel. 
3 5 3 3 6 0 ) 
Prosegua la campagna abbonamenti Stagione 1933-84. 
Orario 10 /19 tutti i gKrru escluso Sabato pomeriggi e 
domenica taL 353360-384454 . 

3 R A U C O (Va Perugia. 34 - Tel. 7551755) 
Prossimo in.?*} rappresentazioni. 

U. CENACOLO (Via Cavour. 103 - Tel 4759710 ) 
Fino al 3 1 ottobre dsi'e 16 aflo 19 se=ez«ne per primo 

contro muftimodBio d formaziono por uomini detto ricet­
tacolo. diretto da Fausto Costantini. 

LA PIRAMIDE (Va a Baritoni. 51 • TeL 576162) 
Riposo 

LA SCALETTA AL CORSO (Va dal Collegio Romano. 1 
- Tol. 6783148 - 6797205) 
SALA A: Alte 17.30. La Compagnia «Il Teatrino in Bruo 
Jt,ansi con il patrocinio dell'UNICEF presenta • f an ta ­
sma daU'oponi da t ra a d d i d Sandro Tuminelli: con I 
iPupazzi» d Lrvia Forimi e con la voce registrata d Gigi 
Proietti. 
SALA B: Allo 17. lo rido, tu ridi, egli no testi d Floris 
o Poscucci; con Gastone Pescucci e Monica Bolognini. 

METATEATRO (Va Mameli, 5 • Tol. 5895807) 
Alle 18 e 21.15. La Comp. Teatro dol Carretto di Lucca 
presenta Biancaneve Jai F.Hi Grimm; con Maria Teresa 
Elona, Anna Del Bianco, Ilaria Massagli. Claudio Di Paolo. 
Animazione e scono Graziano Gregori. Regia Grazia Ci­
priano 

MONGIOVINO (Via G. Gonocchi. 15 - Tel. 5139405) 
Alle 17.30. La Compagnia Teatro d'Arto d Roma pro­
senta La signorina Giulia d A. Strindberg: con Giuli3 
Mongiovmo. Mario Tempesta. Maria Grandi. Repia di G. 
Meastà. Pronotazioni od informazioni dallo ore 16. 

PICCOLO EUSEO (Va Nazionale. 183) 
Allo 17. Il Consorzio Teatrale Calabrese prese.ta Mino 
Bolloi in Lo lotterà di Lewla Carroll di Masottio D'A­
mico. Regia d Marco Sciaccaluga. Sceno di Jack Fran-
Wfi»tor. 

POLITECNICO (Via G B . Tiepolo. 13/A) 
SALA A: Alla 21.15. Ripresa B richiesta di Sogretarla 
telefonica d Amedeo Fago; con Alessandro Haber. 

SALA BORROMINI (Palazzo dai Filippini alla Chiesa Nuo­
va, 18) 
Riposo 

SISTINA (Va Sistina. 129 - Tel. 4756841) 
Allo 17 e 2 1 . Lmt> Rotundo presenta Massimo Ranieri in 
S a m u m con Ottavia Piccolo. Coreografie di Buddy 
Schwab. Regia d Ennio CcJtorti e Buddy Schwab. 

TEATRO ARGENTINA (Va dei Barbieri. 21 - Tol. 
6 5 4 4 6 0 1 / 2 / 3 ) 

Campagna abbonamenti ai 9 spettacoli stagiono 
1983-84. Vendita botteghino ore 10/13 o 16 /19 (do­
menica riposo). 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Va Galvani . Tel. 
573089) 
Riposo 

TEATRO CLUB DEI CORONARI (Va dei Coronari, 45) 
Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - Tel. 
6548735) 
SALA GRANDE: Allo 18. La Bilancia presenta Lieto 
ovorrto d Marina Antonini; con Paita Paveso. Benedetta 
Buccellato. Regia di Gian Carlo Sammartano. 

TEATRO DI VILLA FLORA (Va Portuanse. 6 1 0 - Tel. 
5911067) 
Sono oporto lo iscrizioni ai Seminari d formazione teatra­
le da Abraxa Teatro. Per prenotazioni e informazioni tele­
fonare la mattina oro 8 oppure ore pasti. 

TEATRO FLAIANO (Va S. Stefano del Cocco. 15) 
Campagna abbonamenti ai 6 spettacoli Stagiono 
1983-84. Vendita botteghino Teatro Argentina oro 
10/13 - 16 /19 (domenica riposo). 

TEATRO I N TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 2 - Tel. 
5885782) 
SALA A: Allo 19. Ditlo a m a m m a te d e con Alfredo 
Cohen. 
SALA B: Allo 18. Ricorda con rabbia di J. Osborne. 
Regia d Daniele Griggio; con D. Griggio, C. Colombo, M. 
D'Angelo, C. Borgoni. 

TEATRO LA C H A N S O N (Largo Brancaccio. 8 2 / A - Tel. 
737277) 
Alle 17.30o 21.30. Un po' qua e un p o ' d i là. Cabaret 
in due tempi con Rosanna Ruffini e Ernest Thoto. Conti­
nua la campagna abbonamenti por la stagione teatrale 
1S83-84. Informazioni tei. 737277 oro 15 /20 . 

TEATRO PIANETA TENDA (ex SEVEN-UP) (Vale De 
Coubortin - Tol. 393379 -399483 ) 
Alle 17.30. Mirmie Minoprk) in Jumbo Jumbo. Prosa 
con musiche in due tempi d Isidori-Fantone. Regia d 
Angelo Zito. 

TEATRO PARIOU (Va G. Borsi. 2 0 - Tel. 8 0 3 5 2 3 ) 
Alle 17.30. Capitolo Secondo d Ned Simon. Regia d 
Giorgia Capitani; con Ivana Monti. Orazio Orlando. Gino 
Pernice. Margherita Guzzinati. 

TEATRO SPAZJOUNO (Vcolo dei Panieri. 3 - Tel. 
5896974) 

Alle 21 .15 . La Coop. Gruppo Teatro «G» presenta La 
scimmia con la luna in tasta 12 poesie di poeti con­
temporanei a cura d Elio Pecora. Regia d Roberto Mara-
fante. 

TEATRO T E N D A (Piazza Mancini - TeL 3 9 3 9 6 9 ) 
Arie 18. Roberto Benigni. 

TEATRO TORDINONA (Va dogli Acquasparta. 16) 
Alle 17. La Bottega delle Maschere in Enrico I V d Luigi 
Prandello. Regia d Marcello Amici. Informazioni e preno­
tazioni al botteghino. 

UCCEUJERA (Vale denUcceflaria - Villa Borghese) 
Alle 21 .30 . Lo mogJI d i Enrico Vi l i . Regia d Gianni 
Macchia. 

Prime visioni 

ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 
OctopuBiy operazione piovra con R. Moora - A 
(15.30-22.30) L 6 0 0 0 

AIRONE (Va Lidia. 44 - Tel. 7827193) 
Un anno vissuto poricotosementa d P. Weir - A 
(16.30-22.30) L 5 . 0 0 0 

ALCYONE (Va L. d Lesina. 39 - Tel. 8380930 ) 
Zader con G. Levia - H 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

ALFIERI (Va Repetti. 1 - Tel. 295603) 
Un Jean* e una maglietta con Bombolo • C 
(16 22.30) L 4 0 0 0 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Va Montebello. 101 • 
Tel. 4741570) 
Fiin per adula 
(10-22.30) L 3 5 0 0 

A M B A S S A O E (Va Accademia Agiati. 5 7 - 5 9 - Tel. 
5403301) 
Octopussy operazione piovra con R. Moore - A 
(1530 -22 .30 ) L 5 0 0 0 

AMERICA (Va Natele del Grande. 6 - Tel. 5816168 ) 
D mondo di Yrx con C. C*ery • A 
(15-22.301 L 5 0 0 0 

ANTARES (Vaia Adriatico. 15 - Tel. e90947) 
Forky'a 2 II giorno dopo d B. Clark • B 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 3 0 ) 

ARISTON (Va Crcerone. 19 - Tel. 353230) 
Zelrg d e con W. Alien - DR 
(16.30-22.30) L 6 0 0 0 

ARISTON II (Canaria Colonna - Tel. 6793267 ) 
Mary Poppine con J. Andows • M 
(15-22.30) L 5 0 0 0 

ATLANTIC (Va Tuscotana. 745 - TeL 7610656» 
I paladini, storia d3 armi e di amori d G. Battiate - A 
(16-22.30) L 3.50O 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuale. 2 0 3 - Tal. 6 5 5 4 5 5 ) 
La vita ò un romanzo d E. Rohr^er - S 
( 16 .15 -2230 ) L 4 0 0 0 

BALDUINA (Piazza dona Balduina. 52 - Te». 3 4 7 5 9 2 ) 
Lontano da dova d S. Casini e F. Marciano • C 
(15.30-22) L 5 0 0 0 

BARBERINI 
E le nave va d F. Feiiin* DR 
(15.30 22.20) L 7 0 0 0 

BLUE M O O N (Va dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4 7 4 3 9 3 6 ) 
Film per e Ait i 
(16 22.30) L 4 0 0 0 

BOLOGNA (Va Stomra. 7 - TeL 426778) 
Tuono bhi con R. Schei dar • FA 
(16-22.30) L 5 0 0 0 

Scélti p£r vai­

li film del giorno, t' 
La vita ò un romanzo 

Augustus 
Zeiig 

Ariston, Holiday. 
Ambassador (Grottaferrata) 

E la nove va 
Barberini 

Nuovi arrivati 
Frances 

Quirinale 
War games 

Eden. Embassy 
I paladini, storia d'armi e d'a­
more 

Empire, Majestic, Reale, A-
tlantic 
Finalmente domenica 

Capranica, Fiamma B 
Re per una not te 

Farnese 
All 'ul t imo respiro 

Paris, Etoilo. 
Capitol, Ritz 

Scherzo 
Fiamma A, Rex 

Un anno vissuto pericolosa­
mente 

Archimede, Induno 
Flashdance 

King, Metropolitan. 

Sisto (Ostia). Nir. 
Brancaccio. Maestoso, 
Politeama (Frascati) 

Una gita scolastica 
Qurinetta 

Il senso della vita 
Rivoli 

Vecchi ma buoni 
lo. Chiara e lo Scuro 

Astra 
Tho blues brothers 

Diamante 
Tootsie 

Pasquino (inglese) 
Il paradiso può attendere 

Espero 
Il verdetto 

Tibur 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Oisogni animati; DO: Documentario DR: Drammatico; F: Fan­
tascienza; Q: Giallo: H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico: S M : Storico-Mitologico 

BRANCACCIO (Va Merulana. 244 - Tel. 735255) 
Flaahdance d A. Lyne • M 
(15.30-22.30) L 5 0 0 0 

BRISTOL (Via Tuscolana. 9 5 0 - Tel. 7615424) 
Turbo t ime con J Davis - A 
(16-22.30) L. 3 5 0 0 

CAPITOL (Va G. Sacconi - Tel. 392380) 
All 'ult imo respiro con R. Gero • DR 
(16-22.30) L 5uO0 

CAPRANICA (Piazza Cepranica. 101 - Tel. 6792465 ) 
Finalmente domenical di F. Truffaut - G 
(16-22.30) L 5 0 0 0 

CAPRAMICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 
6796957) 
Lontano da dove d S. Casini e F. Marciano - C 
(16.30-22.30) L 5 0 0 0 

CASSIO IVa Cassia. 6 9 4 - Tel. 3 6 5 1 6 0 7 ) 
Porky'a 2 II giorno dopo d B. Clark • B 
(16-21) L. 3 5 0 0 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola d Rienzo. 9 0 - Tel. 
350584) 
Sing Sing con A. Celontano - C 
(15 .45-22.30) L. 5 0 0 0 

DEL VASCELLO 
Tootsie con D. Hoffman - C (16-22.30) 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 - TeL 380188) 
W a r gamea di John Badham - FA 
(16-22.30) L 6 0 0 0 

E M B A S S Y (Va Stoppani. 7 - Tel. 8 7 0 2 4 5 ) 
W a r gamea d John Badham - FA 
(16-22.30) L 6 0 0 0 

EMPIRE (Vale Regina Margherita) 
I paladini, «torio di a rmi e di amor i d G. Battiato - A 
(16-22.30) L 6 0 0 0 

ESPERO (Va Nomentana Nuova) 
U paradiso può at tendere con W. Betty - S 
(16 .30-22 .30) L 3 5 0 0 

ETOILE (Piazza in Lucina. 4 1 - Tei. 6797556 ) 
Al l 'ult imo respiro con R. Gore - DR 
( 1 6 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

EURCINE (Va Liszt. 32 - Tei. 5 9 1 0 9 8 6 ) 
Sing Sing con A Cetentano - C 
(15 .45-22.30) L. 6 0 0 0 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 8 6 5 7 3 6 ) 
Sing Sing con A Cementano - C 
(16-22.30) L. 6 0 0 0 

F I A M M A ( V a Bissotati, 5 1 - Tel. 4 7 5 1 1 0 0 ) 
SALA A: Scherzo con U. Tognazzi - SA 
116-22.30) L 5 0 0 0 
SALA B: Finalmente domenical d F. Truffaut - G 
(16 .10-22 .30) 

GARDEN (Vale Trastevere. 2 4 6 - Tel. 582848 ) 
Tuono blu con R. Scheidor - FA 
(16 .15-22 .30) L 4 5 0 0 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tel. 8 9 4 9 4 6 ) 
Tootsie con D. Hoffman - C 
(16.15-22.30) L 4O00 

GIOIELLO (Va Nomentana. 4 3 - Tel. 8 6 4 1 4 9 ) 
Bad Boya con 5. Penn - A 
(16-22.30) L 4 5 0 0 

GOLDEN (Via Taranto. 3 6 - Tel. 7 5 9 6 6 0 2 ) 
Mary Poppina con J . Andrews - M 
(16-22.30) L 4 0 0 0 

GREGORY (Va Gregorio VI I . 180 - Tel. 6 3 8 0 6 0 0 ) 
Sing Sing con A. Celentano - C 
(16-22.30) L 6 0 0 0 

H O U D A Y (Largo B. Marcello - Tel. 8 5 8 3 2 6 ) 
Zei ig d e con W. Alien - DR 
( 1 6 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

INDUNO (Va Girolamo Induno. 1 - Tel. 5B2495) 
Un anno vissuto pericolosamenta d P. Weir • A 
(16-22.30) L 4 0 0 0 

K ING (Va Fogliano. 37 - Tel. 8 3 1 9 5 4 1 ) 
Flashdance d A Lyne - M 
(15 .30-22.30) L 5 0 0 0 

LE GINESTRE (Casal Palocco - Tel. 60 .93 .638) 
Tuono blu con R. Scheider - FA 
(15 .30-22.30) L 4 0 0 0 

M A E S T O S O (Va Appia Nuova. 116 - Tel. 7 8 6 0 8 6 ) 
Flashdance d A. Lyne - M 
(15.30-22.30) L 4 0 0 0 

M A J E S T I C ( V a SS. Apostoli. 2 0 - Tel. 6 7 9 4 9 0 8 ) 
1 paladini, storia di armi • d> amori d G. Battiato - A 
(16.30-22.30) L 5 0 0 0 

METRO DRIVE- IN (Va C. Cctombo. km 2 1 - Tel. 
6090243) 
Porky'a 2 il giorno dopo d B. Clark - C 
(20 .20-22.30) L. 3 5 0 0 

METROPOLITAN ( V a del Corso. 7 - Tel. 3 6 1 9 3 3 4 ) 
Flachdanca d A. Lyne • M 
(15 .30-22.30) L. 6 0 0 0 

MODERNETTA (Piazza Repubblica, 4 4 - Tel. 4 6 0 2 8 5 ) 
Film per adulti 
(16-22.30) L 4 0 0 0 

M O D E R N O (Piazza della Repubblica. 4 4 • Tel. 4 6 0 2 8 5 ) 
Film per adulti 
(16-22.30) L 400O 

N E W YORK (Va delle Cave. 3 6 - Tel. 7810271 ) 
Octopussy operazione piovra con R. Moore - A 
(15 .30-22.30) L 5 0 0 0 

N I A G A R A (Va Pietro Maffi. 10 - Tel. 6 2 9 1 4 4 8 ) 
Turbo t i m e con J. Davis - A 
(16 .30-22.30) L. 3 0 0 0 

NIR (Va B.V. del Carmelo • TeL 5 9 8 2 2 9 6 ) 
Flashdance d A Lyne - M 
(16-22.30) L 5 0 0 0 

PARIS (Via Magna Greca. 112 - TeL 7 5 9 6 5 6 8 ) 
A V u h i m o respira con R. Gore • DR 
(16-22 .30) L 5 0 0 0 

Q U A T T R O FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tel. 
4 7 4 3 1 1 9 ) 
Creepshow d G.A. Romoro - H (VM 18) 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

QUIRINALE (Va Nazionale - Tel. 4 6 2 6 5 3 ) 
Francee con J. Lenge - DR 
m i 15-22.30) L 4 0 0 0 

a U i R I N E T T A (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6 7 9 0 0 1 2 ) 
Une ojtn scolastica d P. Avati • S 
(17-22.301 L. 4 0 0 0 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tel. 5810234 ) 
I paladini, storia di armi e di amor i d G. Battiato • A 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

REX (Corso Trioste. 113 - Tel. 864165 ) 
Scherzo con U. Tognazzi - C 
(16-22.30) L 4 5 0 0 

RIALTO (Va IV Novembre - Tel. 6 7 9 0 7 6 3 ) 
Caccia alla strega - OR 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

R I T Z (Vate Somalia. 109 - Tel. B37481) 
A i r ult imo respiro con R. Gare - DR 
(16-22.30) L 4 5 0 0 

RIVOLI (Va Lombarda. 23 - Tel. 4 6 0 8 8 3 ) 
II senso della v i ta d T. Jones - C 
(16 .30-22 .30) L 5 0 0 0 

ROUGE ET NOtR (Va Salaria. 3 1 • Tel. 8 6 4 3 0 5 ) 
I l mondo di Yor con C. Clory - A 
(16-22.30) L 5 0 0 0 

ROYAL ( V a E. Filiberto. 175 - Tel. 7 5 7 4 5 4 9 ) 
Creepshow d G.A Romoro - H (VM 18) 
(16-22 .30) L 5 0 0 0 

S A V O I A 
Flashdance d A Lyne • M 
(15 .30-22 .30) L 4 5 0 0 

8 U P E R C I N E M A (Va Viminate • Tel. 4 8 5 4 9 8 ) 
Sing Sing con A. Cotentano - C * 
(15 .45-22 .30) L 500O 

T V F A N Y ( V a A. De Preti* - Tel. 4 6 2 3 9 0 ) 
Film per adulti 
(16-22.30) L 4 5 0 0 

UNTVERSAL ( V a Bari. 18 - TeL 8 5 6 0 3 0 ) 
Octopuasy operazione piovra con R. Moore - A 
(15 .30-22 .30) L 4 5 0 0 

V E R B A N O (Piazza Verbano. 5 - Tel. 8 5 1 1 9 5 ) 
T h e Blues Brothers con J . Befushi - C 
(16 .30-22 .30) L 4 0 0 0 

V I T T O R I A (Piazza S. Maria Liberatrice - TeL 5 7 1 3 5 7 ) 
At tenz ione alla Santa Put tana d R. W . Faeabinder • 
DR 
Epp leBr iee t 
(16-22.30) L 4 0 0 0 

Visioni successive 

A C I U A (Borgata Acilia - TeL 6 0 5 0 0 4 9 ) 
I giovani guerrieri • A 

A D A M 
Atmosfera zero con S. Connary • A 

AFRICA (Va Galla e Sdama. 18 - Tel. 8 3 8 0 7 1 8 ) 
La scelta di Sophie con M. Streep - DR 
(16-22.30) L 2 0 0 0 

A M B R A JOVTNELU (Piazza G. Pepe - TeL 7313306 ) 
Riposo 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 - Tel. 8 9 0 8 1 7 ) 
Film per adulti 
(16-22 .30) L. 3 0 0 0 

APOLLO ( V a Care*. 9 8 - TeL 7 3 1 3 3 0 0 ) 
KruR con K. Marshal • FA 
(16-22.30) L. 2 0 0 0 

A Q U I L A ( V a L'AguBa. 7 4 - TeL 7 5 9 4 9 5 1 ) 
Film per adulti 
(16-22 .30) L 2 0 0 0 

A V O R I O EROTTC M O V I E ( V a Macerata. 10 - TeL 
7553527) 
Film per adulti 
(16-22.30) L 2 0 0 0 

B R O A D W A Y (Va dei Narcisi. 2 4 - Tel. 2 8 1 5 7 4 0 ) 
Stesso mare «tassa «piaggia con L .Turina - C 
(16-22.30) L 2 0 0 0 

DEI PICCOLI 
Cenerentola - DA 

D I A M A N T E ( V a Prenestina. 2 3 0 - TeL 2 9 5 6 0 6 ) 
T h e Bruca Brothers con J . Bekishi - M 
116-22.30) L 3 0 0 0 

ELDORADO (Vaie deflEsercrto. 3 8 • Tal. 5 0 1 0 6 5 2 ) 
Stesso mare «tessa apiaggia con L Tuina - C 
(16-22.30) L 2 5 0 0 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 17 - TeL 5 8 2 8 8 4 ) 
Porky 'a 2 D giorno dopo d B. Clark - B 
(16-22.30) L 3 0 0 0 

M A D I S O N (Via G. Chiabrera. 121 - TeL 5 1 2 6 9 2 6 ) 
Pacho 2 con A Perkns - DR 
(16-22.30) L 2 5 0 0 

MERCURY (Va Porta Castello. 4 4 - Te». 6 5 8 1 7 6 7 ) 
M o m e n t o erotico 
(15-22.30) L 3 0 0 0 

M I S S O U R I (V. Bombett. 2 4 • TeL 5 5 6 2 3 4 4 ) 
Superman n i con C. Reeve • FA 
(16-22 .30) L 3 0 0 0 

M O U U N ROUGE (Va M. Corbino. 2 3 • Te). 5 5 6 2 3 5 0 ) 
Paulo Roberto CothechMo centravant i a l • f o n d e -
m e m e n t o con A V t a * • C 
(16-22.30) ' - 3 0 0 0 

N U O V O ( V a Asoanghi. 10 - TeL 5 8 1 8 1 1 6 ) 
Scusate • ritardo d a con M. Troiai - C 
(1845-22.30) L. 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica, • Tel. 464760) 
Fsm per adulti 
(16-22.30) L 2 0 0 0 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 -Tel . 5110203 ) 
Tornado d A Dawson - A 
(16-22.30) 

P A S Q U I N O (Vicolo del Piede. 19 - Tot. 6803622 ) 
Tootsla con D. Hoffman - C 
(16-22.40) L 2 5 0 0 

PfUMA PORTA (P.zza Saia Rubra. 12 - Tal, 6 9 1 9 1 3 6 ) 
Febbre da cavallo con E. Montesano • C 

SPLENDID ( V a Pier delie Vigne, 4 - Tel.620205) 
Film per adulti 
(16-22 .30) L 3 0 0 0 

ULISSE (Va Ttourtina. 354 • Tal. 433744) 
Torando d Dawson - A 
(16-22.30) L 3 0 0 0 

VOLTURNO (Va Volturno, 37) 
L'aCegro collegio delle giovani vernini e Rivista di 
spogliarello 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

Ostia 

CUCCIOLO (Va dei Pedoni™ • Tel. 6603186 ) 
Zeiig d e con W. Alton - OR 
(16-22 .30) L 4 0 0 0 

SISTO (Va doi Romagnoli - Tel. 5010750 ) 
Flashdance d A Lyne • M 
(16-22 .30) L 5 0 0 0 

8UPERGA (V.lo detta Marina. 4 4 - Tei. 5 6 0 4 0 7 6 ) 
Il diavolo o l 'acquasanta con T. Milian • C 
(16-22 .30) L 5 0 0 0 

N A I M A PUB (Va doi Loutarl, 34 • Tal. 6 7 9 3 3 7 1 ) 
Tutta lo sere dallo 20 Jazz nel centro di Roma. 

Albano 
ALBA RAD1AN9 

Paulo Roberto Cotechino centravant i r j • f o n d a -
m a n t o con A Vta» - C 

FLORIDA (Tel. 9321339 ) 
Psycho 2 con A. Perkins - OR 
(15-22 .30) 

Cesano 
M O D E R N O 

Stesso maro «tessa spiaggia con L. Turina • C 

Ciampino 

V I T T O R I A 
Riposo 

Fiumicino 

T R A I A N O 
Vigi lante con R. Fostor - DR (VM 14) 

Frascati 

P O L I T E A M A 
Flaahdance d A Lyne • M 
(15-22 .30) 

SUPERCINEMA 
Sing Sing con A Celentano - C 
(16-22 .30) 

L. 4 5 0 0 

Grottaferrata 

A M B A S S A D O R 
Zei ig d e con W. ATien • DR 
(15 .30 -22 .30 ) 

VENERI 
Sf ra t ta to cerca casa e q u o 
(15 .30 -22 .30 ) 

con P. Franco - C 

Marino 
C 0 U 2 2 A (Tel. 9 3 8 7 2 1 2 ) 

Due ore m e n o u n quarto avant i Cristo con M . Ser-
rautt - C 

Maccarese 

ESEDRA 
Non pervenuto 

Jazz - Folk - Rock 
FOLKSTUDIO ( V a & Sacchi. 3 - TeL 5 8 9 2 3 7 4 ) 

Riposo 
M A H O N A ( V a A Banani, 6 • TeL 5 8 9 5 2 3 6 ) 

Alle 2 2 . 3 0 . Musica euclarnericene. 
MANU1A (Vcolo del Cinque. 5 0 - TeL 5 8 1 7 0 1 6 ) 

Darle 22 .30 . Ritorna la musica brasilana con G i m 
Porto. 

M ISS ISS IPP I J A Z Z CLUB (Borgo Angelico. 16 - TeL 
6540348 - 6545652) 
Ale 19. Sono aparta la iscrizioni ai corsi r j musica per 
tutti gS strumenti ABe 21. Concerto con • Quartetto 
di Nunzio Ballato. 

Cabaret 
B. PUFF (Va Gigi Zanazzo, 4) 

Allo 22 .30 . Afta marea di Raul Giordano. Mauro Greco 
o Gonnwo Vontimigt's: con Raf Luca, Laura Giacomelli, 
Manuela Gatti, Gabriolo Villa. Regia dogli Autori. 

Lunapark 

LUflEUR (Va delle Tre Fontana - EUR • TeL 6 9 1 0 6 0 8 ) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale per drver-
t re i bambini e soddisferò I grand. Orario: feriali 17-24; 
sabato 1 7 - 1 ; Domenico 10-13 e 16-24. 

Teatro per ragazzi 

COOP. GRUPPO DEL SOLE (Va Cario Defla Rocca, 11 -
Tel. 2 7 7 6 0 4 9 - 3492296 ) 
ARe 17.30. La Compagnia Gruppo dol Sole, presso 3 
Teatro N. Do Tollis (Va dolla Paglia. 32) presenta Scon­
certino. Regia e tosto di Franco Pio!. 

CRISOGONO (Va San Gallicano. 8) 
Alla 17. Il Teatro dei Pupi Siciliani dei FratelS Pasquaano 
presenta Pulcinella t ra 1 Saraceni. Regia d Barbara 
Olson. 

0- TEATRINO IN BLUE JEANS (Va Divisione Torino, 3 1 
-Tel . 6918587) 
Alla 17.30. il Teatrino in Blue Jeans presenta presso i 
Teatro La Scalotta (Va dol Collegio Romano, 1) bi ccae-
borazione con l'UNICEF prosanta II fantasma dev 'ope­
ra da tre soldi d Sandro Tuminelli. Pupazzi a Regia di 
lidia Fortini; con voce registrata d Gigi Proietti. 

IL TORCHIO (Va E. Morosini. 16 • TeL 6 8 2 0 4 9 ) 
Tutto lo mattine spettacofi didattici di Aldo Giovannettl 
por le scucia otomentori, materne e asili. 

TEATRO DELL'IDEA 
Teatro dell'Idea por lo scudo. La avventura d i Batuf ­
folo favola quasi vero di un asino impertinente r j Osval­
do Gamma. Musiche Guido a Maurizio De Angefia. Infor­
mazioni e prenotazioni taL 5 1 2 7 4 4 3 . 

Cinema d'essai 

ARCHIMEDE (Va Archimede. 71 -TeL 875 .687) 
Un anno vissuto pericolosamente r j P. Weir • A 
(16.30-22.30) L 3 5 0 0 

A S T R A (V.la Jonio. 225 - TeL 8 1 7 6 2 5 6 ) 
lo, Chiara o lo Scuro con F. Nuti - C 
(16-22.30) L 3 5 0 0 

D I A N A ( V a Appia Nuova. 4 2 7 - Tel. 780 .145) 
Scusate il ritardo di e con M. Troiai - C 
(16-22.30) L 2 5 0 0 

FARNESE (Piazzo Campo de' Fiori. 5 6 - Tel. 6 5 6 4 3 9 5 ) 
Re per una not te d M. Scorsese - OR 
l_ 3 0 0 0 

M I G N O N (Va Vtorbo. 11 - Tel. 8 6 9 4 9 3 ) 
Scusate li ritardo di o con M. Troiai • C 
(16-22.30) L 2 5 0 0 

NOVOCINE (Via Meny dol Val - Tal. 5 8 1 8 2 3 5 ) 
S t o k - A 
(16-22.30) L 2 0 0 0 

Cineclub 

GRAUCO (Va Perugia 3 4 • Tel. 7 5 5 1 7 8 5 ) 
Afte 16.30: PeOo d'asino, d Perraurt (Francia 1970) : 
ade 18.30-20.30: Ifigenia d M. Cacovanis (Grecia 
1976). 

FTLMSTUDIO (Va deg& Orti cf Albert. 1 -C - TeL 6 5 7 3 7 8 ) 
Riposo 

IL LABIRINTO (Va Pompeo Magno. 27 - TaL 3 1 2 2 8 3 ) 
SALA A: Alle 17. 18.50. 20 .40 . 2 2 . 3 0 : A l a n d R. 
Scott FA 
SALA B: Alle 17.30. 19.10. 2 0 .5 0 , 2 2 . 3 0 : H i e l l e » , 
principe delle tenebra con C. Lee. H 

POLITECNICO (Va G.B. Tiepolo. 13/a - TeL 3 6 1 1 5 0 1 ) 
Alle 18.30 e ano 2 2 . 3 0 Las Hérfuere di Marto Meezs-
ros. L. 3 0 0 0 più L 1000 la tessera. 

Sale parrocchiali^ 
AVTLA 

MIssIng con J. Lemmon • DR 
CMEFIORELLl 

Victor Victoria con J- Andrewa - C (VM 14) 
DELLE PROVINCE 

Cenerentola - DA 
K U R S A A L 

R drago del lego di fuoco con P. MacNicol - FA 
LIBIA 

Herbie sbarca fai Massico d W. Disney 
MONTEZEBIO 

Cenerentola - Da 
ORIONE 

Gran Hote l Excetalor con A Celentano • C 
8 . M A R I A A U S I U A T R I C E 

M a che slamo tu t t i matt i? con M . VVevem - SAq 
STATUARIO 

UHI e U vagabondo - DA 
TTBUR 

I l verdet to con P. Newman - DR 
T I Z I A N O 

Frankenstein junior con G. WDder • C 
TRIONFALE 

Separa di mare con J. Calè 

Il giorno 2 3 Novembre 1983 afte 
ore 16 (r Agenzia d prestiti su pe-

r.MERLUZZI 
sita in Roma Via dei Gracchi. 2 3 . 
eseguirà la vendta a fasta pubbli­
ca a mezzo Ufficiala Giudiziario. 
dai pegni scaduti non ritwati o non 
rinnovati dal numero 3 6 3 0 1 al 
numero 3 9 2 3 1 . e arretrati n. 
3 2 8 4 9 / 3 4 7 4 5 / 3 5 9 3 5 / 3 6 0 8 4 . 

HlOti iatA, «TE*»*!.* 
Via Ver tunni. 62-00155 ROMA - Tel. (06) 22 4503 

Generatori aria calda 
Fissi e mobili a gas e gasolio 
indispensabili per appartamenti 
villette - ristoranti - esposizioni ecc.. 

PERMUTIAMO 
auto di tutte le marche e di tutti i tipi, ad una quotazione veramente 
promozionale, con qualunque modello della Gamma Renault 1984. 

Il prezzo resta fermo fino alla consegna. 
Basta il 10% di anticipo, il saldo in 48 rate anche senza cambiali. 

E' un'esclusiva 
dell'Organizzazione Renault 
di Roma, e Lazio. 

http://Avont.no
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In primo piano: il «via» al negoziato 

Due decisioni importanti la settimana scorsa 
alla Cee. Gli euroministri dell'agricoltura, do­
po mesi e mesi di negoziati, hanno approvato 
nuovi regolamenti per alcune produzioni medi­
terranee. Per l'ortofrutta è andata benino, mol­
te richieste italiane sono state accolto (anche se 
i più felici sono i francesi). Per l'olio di oliva no; 
in pratica tutto è stato rimandato per i due nodi 
fondamentali: la questione dei prezzi dell'olio 
di oliva (e dei suoi rapporti con quelli di semi) e 
quella della forfettizzazione dell'aiuto alla pro­
duzione. Con il rischio che quando se ne riparle­
rà l'Italia non avrà l'arma negoziale di una 
trattativa globale e la sua posizione sarà più 
debole. 

La seconda decisione riguarda la proroga fi­
no alla fine dell'anno del blocco degli anticipi 
pagati dalla Cee per alcuni premi e aiuti. Le 
casse della Comunità sono vuote, e per rispar­
miare 340 milioni di Ecu sul bilancio 1983 la 
Commissione ha fatto slittare i pagamenti all' 
esercizio 1984. A farne le spese sarà soprattut­
to l'Italia, dove più alto è il costo del denaro (e 
quindi più necessarie sono le anticipazioni), e 
dove le operazioni di distillazione volontaria 
(che erano in corso) dovranno essere interrotte 
con notevole danno per i viticoltori. 

Le due decisioni Cee vanno viste nella pro­
spettiva del vertice di Atene che a dicembre 
deciderà sulla riforma dell'Europa verde. Il 

«verdi» 
è divisa 

ministro Pandolfi, la settimana scorsa, accet­
tando i nuovi regolamenti mediterranei ha vo­
luto dimostrare ai suoi partners che è possibile 
superare l'immobilismo; e anche tendere la 
mano alla Spagna di Felipe Gonzalez, con cui la 
Cee potrà ora riprendere i negoziati. L'Italia ha 
fatto male, dice la Confagricoltura: non conve­
niva accordarsi su una soluzione prima di aver 
risolto i problemi finanziari della Comunità. 
L'Italia ha fatto tutto sommato bene, risponde 
la Confcoltivatori (e la sua tesi convince di più): 
ha ottenuto un risultato politico senza pagare 
un prezzo agricolo troppo alto 

Una cosa però stupisce: di fronte alla gravità 
dei problemi Cee, al vero e proprio rischio che 
dopo Atene l'agricoltura italiana chieda la 
«cassa integrazione- per i suoi 2,5 milioni di 
occupati, le organizzazioni agricole italiane si 
muovono in ordine sparso. Un esempio? Giove­
dì le cooperative agricole della Lega hanno 
promosso una manifestazione. Venerdì Giusep­
pe Avolio, presidente della Confcoltivatori, si è 
incontrato ad Atene con il ministro greco dell' 
agricoltura, dando praticamente il via alla 
Marcialonga. Sabato c'è stata la vertenza Eu­
ropa della Coldiretti. La settimana prossima ci 
sarà un convegno della Confagricoltura. La 
mobilitazione è intensa, il clima si arroventa, 
ma se si è divisi, servirà tutto questo? 

Arturo Zampagliene 

Franco Tass i Direttore 
del Parco nazionale d'Abruz­
zo. Vincitore del Premio Airo­
ne d'oro 1983. 

«Parchi naturali? II 
cittadino ha interes­
se. Il ministro no» 
— Quanta gente visita o-
gni anno i parchi natural i 
italiani? 
Cinque milioni di perso­

ne. Ancora poche: negli 
Stati Uniti sono 250 milio­
ni. 

— La legge sui parchi è 
ancora in alto mare . È 
preoccupato? 
Sui parchi c'è u n a specie 

di ping-pong t r a i part i t i 
politici. Manca ancora il 
cl ima adat to per u n a buona 
legge. Io dico: in tan to fac­
ciamo quel che si può fare 
subito, cioè appl ichiamo le 
leggi esistenti e d iamo i fi­

nanziament i necessari. 
— C'è forse una insensibi­
lità delle forze politiche? 
Ogni giorno ricevo mi­

gliaia di lettere da semplici 
cittadini che chiedono in­
formazioni per vedere il 
parco. Mai un uomo politi­
co mi ha chiesto di visitar­
lo, mai è venuto un mini­
s t ro dell 'agricoltura. 

— È nato il ministero del­
l'ecologia, cosa potrà fare? 
Creare un nuovo spirito, 

get tare un sasso nell 'acqua. 
In tan to abb iamo chiesto 
che gli vengano date le 
competenze sui parchi e le 
foreste, che ora assolve il 
ministero dell 'agricoltura 
in modo inefficiente e buro ­
cratico. 

— Quanti lupi ci sono an­
cora nel parco d'Abruzzo? 
Tra 15 e 20, m a la s i tua­

zione è meno grave di pri­
ma . 

Sono 18, con 12.000 dipendenti, un 
costo di 250 miliardi, 540 consiglieri. 

Ma servono veramente? E a chi? 
Per rilanciarli ci vorrebbe... 

1 PRESIDENTI: 11 

Calabria 
Sardegna 
Sicilia 
Puglia 
Emilia Romagna 
Lazio 
Abruzzo 
Toscana 
Venato 
Basilicata 
Campania 
Umbria 
Marche 
Friuli 
Molise 
Trentino 
Piemonte 
Lombardia 

TOTALE 

dipendenti 

1 .524» 
1 .442 
1.312 
1.081 

6 4 1 
4 6 2 
4 4 3 
4 1 0 
3 3 0 
2 6 7 
2 5 0 
2 1 4 
149 
120 
9 9 
59 
4 2 
2 8 

8 . 8 7 3 

DC, 5 PSI (1 PCI) 

di cui 
amministrativi 

1.045 
1.133 
1.120 

6 4 9 
4 3 4 
3 0 0 
3 1 0 
2 1 0 
2 9 2 
185 
180 
119 
110 
9 0 
6 3 
3 2 
18 
12 

G.392 ( 7 2 % ) 

presidente 

DC 
DC 
PSI 
DC 
PSI 
DC 
DC 
PSI 
DC 
DC 
DC 
PCI 
PSI 
DC 
DC 
DC 
PSI 
PSDI 

* Oltre 3.50O operai fissi impiegati nelle opere di forestazione 

Dodicimila dipendenti, 250 
miliardi di costo di gestione, 
540 consiglieri di amministra­
zione: questa è l'immensa 
struttura dei 18 enti regionali 
di sviluppo agricolo. Nati come 
enti di riforma all'inizio degli 
anni '50, trasformati in stru­
menti di sviluppo sotto il con­
trollo del ministero dell'Agri­
coltura nel 1965, n partire dal 
197(5 sono divenuti organismi 
regionali, chiamati anche a ga­
rantire la partecipazione delle 
categorie agricole. Ma sono 
realmente utili per la crescita e 
la qualificazione dell'agricoltu­
ra italiana? 

Non tutto funziona. Basti 
pensare che con l'attuale strut­
tura gli enti costano alle Regio­
ni 250 miliardi all'anno, soltan­
to per pagare gli stipendi a 
12.373 dipendenti. Di questi so­
lo 650 sono laureati in agraria e 
980 diplomati in agraria. Men­
tre circa 1.000 sono geometri, 
1.190 personale eterogeneo, 
3.500 rivestono il ruolo di ope­
rai forestali a tempo indetermi­
nato nella sola Calabria e ben 
6.392 sono amministrativi. Il 
governo nazionale se ne è lava­
to le mani con la scadenza della 
legge 386 del 1976. Gli organi­
smi dirigenti, tra Consigli di 
Amministrazione e Collegio dei 
sindaci, sono composti da circa 
540 persone, tra rappresentanti 
delle Regioni e designati dalle 

CALABRIA 
Un sostegno 
al sistema di potere dc 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — L'Ente di 
Sviluppo Agricolo Calabrese, il 
più grande d'Italia, sede cen­
trale a Cosenza, è attualmente 
senza presidente. Lo dirigeva 
— per certi aspetti lo dirige an­
cora — Pasquale Perugini, ex 
presidente dc della giunta re­
gionale eletto il 26 giugno scor­
so deputato. Ma per costringer­
lo a presentare le dimissioni da 
presidente dell'Ente — dimis­
sioni peraltro solo annunciate 
ancora — ci sono voluti più di 
tre mesi. Sino all'ultimo Peru­
gini ha resistito. 

È un particolare illuminante 
per capire cos'è stato e cos'è an­
cora oggi l'ESAc, l'ex Opera Si­
la, nato come Ente di riforma 
dalle gloriose e sanguinose lotte 
per la terra del secondo dono-
guerra e trasformato poi in En­

te di sviluppo agricolo con il 
preciso scopo di dare un contri­
buto di programmazione, di 
scelte moderne, di nuovi indi­
rizzi tecnici e sperimentali a so­
stegno dei produttori singoli o 
associati. In 30 anni l'ÈSAC 
non ha per la verità mai smesso 
— nella vecchia come nella 
nuova veste — di essere un so­
stegno al sistema di potere del­
la DC, uno strumento fonda­
mentale della gestione del po­
tere; e trascurando così i suoi 
compiti istituzionali. 

La legge di riforma e di regio­
nalizzazione dell'Ente, la legge 
n. 28 che risale ad alcuni anni 
fa, è stata sistematicamente di­
sattesa e in tre anni alla presi­
denza del consiglio d'ammini­
strazione si sono avvicendati — 
secondo precise logiche di ap­
propriazione da parte dei parti­

ti di governo— quattro presi­
denti tra cui due segretari re­
gionali della DC e del FRI. e un 
;i:-sessore regionale del PSDI. 

«Siamo ad un punto dram­
matico — dice Pasquale Poe-
rio, comunista, membro del 
consiglio d'amministrazione 
dell'KSAC — per mantenere in 
piedi il mastodontico apparato 
burocratico: l'ente spende in­
fatti ogni anno 40 miliardi. Ma 
ancora oggi non abbiamo né 
programmazione fondiaria, né 
alcuna assistenza per le colture 
tradizionali e quelle sperimen­
tali, mentre resta ancora aperto 
il grande scandalo degli im­
pianti di trasformazione dei 
prodotti agricoli». Il riferimen­
to è a 56 piccole e grandi strut­
ture, costate alla collettività 
qualcosa come 50 miliardi a 

firezzi del 1979 e tuttora inuti-
izzate o sottoutilizzate. Si trat­

ta di oleifici, conservifici, zuc­
cherifìci, ed altri impianti del 
settore enologico, zootecnico ed-
alimentare destinati alla pro­
duzione, trasformazione e com­
mercializzazione dei prodotti, 
disseminati un po' in tutta la 
Calabria e che stanno lenta­
mente marcendo. 

Filippo Veltri 

«Pochi tecnici, ma 
tanti burocrati 

(lottizzati)» 
organizzazioni agricole e dai 
sindacati, e in grande maggio­
ranza sono democristiani. I co­
munisti sono in tutto 1*8'̂ . 

Dal punto di vista dei risul­
tati il bilancio è molto deluden­
te, anche se ovviamente cambia 
da regione a regione. Nel com­
plesso si può dire che gli enti 
rispondono solo in parte (e 
spesso male) alle aspettative 
dei produttori agricoli. I quali il 
più delle volte li considerano 
organismi erogatori di premi, 
sovvenzioni e aiuti comunitari, 
più che poli di sviluppo. Eppu­
re i loro compiti dovrebbero 
spaziare dalla promozione della 
cooperazione alla divulgazione 
di nuove tecnologie, dalla assi­
stenza tecnica e finanziaria, al 
rilancio integrato di alcune a-
ree. Tutti campi in cui gli enti 
di sviluppo hanno brillato nella 
maggioranza dei casi per la loro 
assenza: un po' per l'incapacità 

tecnica di dre risposte, un po' 
per la limitatezza dei mezzi fi­
nanziari a disposizione, un po' 
per i conflitti di competenza 
con la regione o altri organismi. 

Ma una cosa è certa: gli enti 
di sviluppo sono sempre stati 
un elemento importante di 
quel groviglio di istituti ed enti 
pubblici o parapubblici che si 
sono moltiplicati nel settore a-
gricolo e che hanno consentito 
alla DC di mantenere una gran­
de parte di potere nelle campa­
gne. Attualmente in Italia ope­
rano più di cento enti e istitu­
zioni, con oltre 40.000 dipen­
denti e un costo annuo di fun­
zionamento attorno ai 1.000 
miliardi. Una verifica su questo 
«sistema» di enti è necessaria. E 
il PCI farà la sua parte, comin­
ciando con un convegno a Fi­
renze il prossimo 15 novembre. 

In questo quadro un rilancio 

degli enti di sviluppo appare 
necessario, ma pensando ad 
una loro nuova identità, istitu­
zionale e operativa. Nel model­
lo di Regione quale organo di 
indirizzo, programmazione, le­
gislazione e controllo, l'ente di 
sviluppo agricolo dovrebbe di­
venire uno strumento operati­
vo di diretta emanazione regio­
nale, perdendo la caratteristica 
di ente .misto» gestito dal pote­
re pubblico e dai produttori. Il 
Consiglio di Amministrazione 
dovreblK! essere composto da 
rappresentanti qualificati della 
Regione, eventualmente af­
fiancato da un Comitato Tecni­
co-scientifico formato da e-
sperti designati anche dai pro­
duttori e coadiuvato da com­
missioni consultive istituziona­
lizzate. La responsabilità ge­
stionale sarebbe così intera­
mente demandata alla Regione 
ed i produttori verrebbero svin­
colati da una compartecipazio­
ne e responsabilità che ne fan­
no talvolta controparte di FC 
stessi. La partecipazione demo­
cratica alla elaborazione, defi­
nizione e controllo dei pro­
grammi dovrebbe avvenire nel­
le sedi istituzionali proprie. 
Anche i compiti degli enti van­
no circoscritti e qualificati per 
utilizzare al meglio la profes­
sionalità dei dipendenti. 

Agostino Bagnato 

EMILIA ROMAGNA 
«Nei programmi 
anche la meteorologia» 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — 650 dipendenti, 
un bilancio in pareggio, lo 
»spettro» dell'ex ente di svilup­
po interregionale (*Ente Delta 
Padano») che sembra porre an­
cora oggi qualche grattacapo, 
una mole di problemi (in parte 
irrisolti) ereditati dalla riforma 
fondiaria e dalla bonifica (le co­
siddette gestioni speciali) che si 
intrecciano con i nuovi compiti 
di ricerca e progettazione; que­
sto in sintesi l'ERSA, istituito 
in Emilia Romagna con una 
legge regionale nel maggio del 
1977, iStrumento operativo del­
la Regione» per l'attuazione de­
gli interventi stabiliti in sede di 
programmazione agricola, di 
promozione di iniziative di s\i-
luppo. In parte, la preoccupa­
zione dei primi anni di creare 
un ente inutile è stata superata, 

l'operazione di trasformazione 
dal vecchio al nuovo ente non è 
stata facile o sembra non anco­
ra conclusa. 

Il vecchio e U nuovo; con il 
presidente dell'ente. Paolo Pe-
drazzoli, parliamo del nuovo. 
Che cosa fate? 

• Un primo settore di atthiià 
è quello dei trasferimenti di 
tecnologie. Traduciamo in ter­
mini produttivi la ricerca svol­
ta dall'università». Un esem­
pio? ^Abbiamo tremila ettari di 
aziende sperimentali; su quei 
terreni applichiamo l'idea nuo­
va e se funziona la diffondano 
attraverso le associazioni agri­
cole: 

tQuale il rapporto con i pro­
duttori? tNel Consiglio di am­
ministrazione 13 membri sono 
nominati dalla Regione, altri 13 
designati dalle organizzazioni 

produttive, sindacali e dalle 
cooperative che operano nel 
settore». 

Torniamo al vostro /ai-oro. 
'Progettiamo: da noi sono ufici-
ti il progetto del canale emilia­
no romagnolo, i piani delle valli 
di Comacchio, i piani di svilup­
po delle Comunità montane. 
Abbiamo un consistente patri­
monio di capacità tecniche e 
professionali. Un altro capito­
lo: l'assistenza finanziaria e fi­
deiussoria». 

Per statuto il campo di atti­
vità è vasto: studi, progettazio­
ne, ricerca, consulenza. Oggi 
qual è l'iniziativa più impor­
tante? tll servizio meteorologi­
co. Riusciremo fra circa sei me­
si a produrre i primi risultati. Il 
fatto che più colpisce di questo 
senizio è che i coltivatori po­
tranno sapere se nella loro zona 
cadrà la grandine. Ma l'aspetto 
più importante è un altro: una 
volta studiato il tipo di terreno 
e le condizioni meteorologiche 
medie (umidità, sole) potremo 
dare consigli sulle colture più 
adatte. Per fare presto, pero, ci 
sen-ono i dati degli anm prece­
denti che ha il ministerot.ql 

r. p. 

Dall'Inghilterra 

Agronica 
Si andrà in 
stalla col 
computer 
tascabile 

LONDRA — E l'ultimo grido 
In fatto di agronica (l'elettro­
nica applicata all'agricoltu­
ra): un mlnlcomputer porta­
tile che registra ed elabora 
tutti i dati relativi ad un alle­
vamento. 

Quanto produce la mucca 
X? Quando ha partorito la 
Y? Come ottimizzare l'ali­
mentazione della W? Per ri­
spondere a queste domande 
basta scrivere sulla tastiera 
del mlnlcomputer (che asso­
miglia a quella delle calcola­
trici portatili) Il numero del­
la bovina, e avere sul display 
tutte le risposte. Senza ritor­
nare a casa o In ufficio per 

Cnied^telo a noi 

82 anni, il suo è 
un caso molto triste 

Sono un pensionato di 82 anni con 
poco più di 500 mila lire mensili. Nel 
1969 no affittato a un amico per 100 
mila lire all'anno un mio terreno di 7S00 
metri quadri con una casa dì quattro 
stanze (che a dir la verità non gli avevo 
consegnato, ma lui l'aveva occupata lo 
stesso e io ho lasciato fare per non com­
promettere la nostra vecchia amicizia». 

Nel 19S0 mi hanno offerto 40 milioni 
per il terreno e la casa e allora ho scritto 
all'affittuario se voleva comprarlo. Lui 
mi ha risposto di sì, ma ha detto che gli 
devo pagare le migliorie. Ma non c'è 
nessuna ragione di pagarle perché il ter­
reno era'ben piantato di vigneto e sulla 
casa ho pagato due milioni e mezzo. Ol­
tre tutto mi ha minacciato di non mette­
re più piede sul mio terreno. 

Lui continua a pagarmi centomila lire 
mentre io per l'affìtto di una stanza con 
cucina più servizi in comune da cento­
mila lire iniziali pago oggi 500.000 e a-
desso la padrona mi ha scritto che que­
st'anno scade il fitto e non intende rin­
novarlo. 

Cosa devo fare? 
PIETRO RELLUCCO 

Saronno (Varese) 

Caro compagno, il tuo è un caso mol­
to triste. Triste perché non è giusto che 
si arrivi a 82 anni, dopo una vita di 
lavoro, e si debba correre il rischio di 

consultare i quaderni. 
L'apparecchio si chiama 

Dairyloc ed è prodotto dalla 
ditta*inglese Dataface che lo 
ha presentato alla Rovai 
Swovv. Vi è un modello per 
250 capi e uno per 500. Il Dai­
ryloc è anche fornito con 
una base di appoggio che 
serve a ricaricare le batterie 
ed è munito di un .sistema di 
scrittura su carta in modo da 
poter conservare i dati. 

La vera comodità sta nella 
dimensione dell 'apparec­
chio: 30 cm. per 12, molto 
leggero, trasportabile ovun­
que (nella stalla, in macchi­
na, nei campi, sul trattore). 

Come la Regione Lombardia distribuisce i fondi per l'agricoltura; tre esempi di clientelismo dc 

iti tagliati (ma non per tutti) 
Col «Biferno» anche il Molise 

ha il suo vino DOC Ecco com'è 

Con il riconoscimento de! 
primo vino DOC, il «Biferno. 
(pubblicato sulla Gazzetta Uf­
ficiale del 30-9-1983) anche il 
Molise partecipa alla classifi­
cazione dei vini italiani com­
pletando così il quadro regio­
nale. In questa denominazione 
sono compresi tre tipi di vino: 
il rosso, il rosato e il bianco. 
con provenienza i primi due 
da uve dei vitigni Montepul­
ciano (60-70%). Trebbiano to­
scano (15-20%) e Aglianico 
( 15-20 e), mentre i componenti 
del tipo bianco sono il Treb­
biano toscano (65-T0^ò). Bom­
bino bianco (25-30^) e la Mal­
vasia bianca [ò-10~Z). La zona 

di produzione è quella collina­
re della provincia di Campo­
basso e interessa l'insieme dei 
comuni che si affacciano sul 
Biferno e che dal Biferno arri­
vano sino al Fortore. 

Il tipo rosso se bevuto giova­
ne è da tutto pasto, mentre in­
vecchiato di tre, quattro anni 
si adatta magnificamente agli 
arrosti. Il rosato ed il vino 
bianco vanno bevuti giovani e. 
mentre il primo si accompa­
gna a piatti di carni bianche il 
secondo va bevuto per accom­
pagnare antipasti e piatti a ba­
se di uova e pesce. 

Pasquale Di Lena 

restare sema casa; triste perchè si trat­
ta di un'amicizia rovinata: triste per­
ché sono in contrasto tra loro due esi­
genze egualmente legittime: quella tua 
di abitare nella tua casa, o comunque di 
avere una casa dove abitare, e quella 
del tuo affittuario di poter continuare a 
lai orare la terra. 

Mi chiedi cosa puoi fare. Se sei un 
coltivatore diretto e se nello tua fami­
glia li è una unità attiva coltivatrice 
diretta di età inferiore ai cinquantacin-
que anni che si obblighi a coltivare il 
terreno per almeno nove anni e che non 
abbia altri terreni che assorbono più 
della metà della forza lavoratrice sua e 
della sua famiglia, potrai riprendere il 
fondo 

Da quello che mi dici però sembre­
rebbe che il tuo affittuario sia disposto 
ad acquistare il terreno al prezzo che tu 
gli hai offerto, ma che vuole i migliora­
menti. Deii essere tu a valutare la con­
venienza della sua proposta, tenendo 
presente che comunque, a fine rappor­
to. cfli atra diritto all'indennizzo dei 
miglioramenti che avrà eseguito (non 
certo di quelli da te fatti). 

Se ti posso dare un consiglio è quello 
di ciitare irrigidimenti anche se — 
comprendi bene — è particolarmente 
difficile un rapporto con chi ha appro­
fittato della tua amicizia nel passato e 
giunge ora a minacciarti. 

CARLO ALBERTO GRAZI ANI 
Professore di diritto civile 

Università di Macerata 

HrezzzUe^merjoaXi^m^^^ 

Il mais perde colpi, 
troppi concorrenti 

Dopo una partenza lanciata il mais 
incomincia a perdere colpi. L'esordio 
della campagna maisicola 1933-S4 era 
avvenuto su basi estremamente soste­
nute con prezzi superiori di oltre il 20 
per cento a quelli dell'anno scorso, ma 
in questi ultimi giorni sul mercato *i è 
manifestata una certa tendenza flessiva 
in concomitanza con la maggiore offerta 
del granone nazionale di nuova produ­
zione. 

Nelle principali aree di coltivazione le 
operazioni di raccolta volgono ormai al 
termine, tanto che già ha avuto inizio la 
trebbiatura delle varietà tardive. In al­
cune zone del Veneto e del Friuli si è 
accresciuto l'afflusso di prodotto sul 
mercato per un certo ingolfamento pres­
so gli impianti di essiccazione che non 
hanno potuto assorbire tutto il mais 
trebbiato. 

Ma a deludere i produttori è «tata so­
prattutto la domanda, che si è indeboli­
ta per una serie di motivi. In primo luo­
go diversi acquirenti non hanno com­
prato mais, perché ritengono preferibile 
attendere le aste AIMA di grano comu­
nitario destinato ad uso zootenico che si 
svolgeranno il 25 e il 26 ottobre. In que­
ste due gare verranno messe complessi­
vamente in vendita 190 mila tonnellate, 
un quantitativo ragguardevole che do­
vrebbe tra l'altro essere accessibile a 
condizioni piuttosto interessanti. 

Un altro fattore dell'indebolimento 
della domanda, è costituito dalla con­
correnza del prodotto estero. Si ha ad 

esempio notizia che sono stati stipulati 
non pochi contratti di mais jugoslavo. 
Fino a qualche anno fa la Jugoslavia non 
era affatto esportatrice verso l'Italia, ma 
già nella campagna 19S2-S3 è riuscita a 
vendere sul nostro mercato oltre 110 mi­
la tonnellate e nella nuova campagna 
poirebbe allargare ulteriormente la sua 
quota visto che quest'anno ha ottenuto 
un raccolto eccezionale per quantità 
(10.7 milioni di tonnellate). 

C'è poi l'incognita del mais francese: 
la produzione transalpina è un po' dimi­
nuita rispetto ai livelli del 1982, e anche 
le scorte nei magazzini sono forse meno 
consistenti del consueto, ma le ecceden­
ze esportabili restano notevoli. 

E qui un ruolo decisivo, per quel che 
ci riguarda, avranno gli orientamenti 
che assumerà la politica comunitaria. Se 
prevarrà la tendenza a contenere le spe­
se di ogni genere, non c'è dubbio che 
verranno colpite anche le restituzioni 
per le esportazioni cerealicole, e quindi i 
francesi troveranno sicuramente che l' 
unico sbocco alternativo rispetto a: pae­
si ter^i sarà il mercato italiano. 

Luigi Pagani 

Prezzi della settimana 17-23 ottobre. 
Rilevazioni IRVAM in lire-quintale: 

Treviso 31.600-31.800 
Verona 31.700-32.000 
Reggio Emilia 31.700-32.100 
Ferrara 31.800.32.000 
Milano 31.600-32.100 
Padova 31.500-31.600 

MILANO — Ecco tre casi di «uso politico 
dell'agricoltura». Protagonisti la Regione 
Lombardia, la sua giunta di pentapartito, 
l'assessore democristiano Ernesto Vercesi. 
Arroganza del potere o scandalo? Cerchia­
mo la risposta dai fatti. 
PRIMO CASO — Con una delibera della 
scorsa estate la giunta decide la riduzione 
del credito agevolato per il 19S3 alle strut­
ture associative e cooperative agricole. È la 
conseguenza dei tagli al settore imposti dal 
governo. Nel 19S2 la cifra delle .spese am­
messe. per le varie cooperative e associa­
zioni si aggirava attorno ai 1SS miliardi. La 
riduzione media del 29.5 per cento, ricava­
ta dalla somma delle tre voci principali a-
venti diritto al credito (credito di condu­
zione. anticipazione ai soci, acquisto di co­
se utili) abbassa la quota per il 19S3 a circa 
133 miliardi. Si «doveva» dunque tagliare 
ma .come» si è tagliato? Di criteri oggettivi 
non è il caso di parlare. 

Un primo sospetto sul «colore» politico 
delle riduzioni nasce già dalla geografia 
della distribuzione dei quattrini. Due delle 
nove province lombarde sorprendente­
mente aumentano il credito. Si tratta di 
Como (+ 20 per cento) e Sondrio (+ 27,3 

per cento), mentre altre a più spiccata vo­
cazione agricola subiscono una pesante pe­
nalizzazione: Cremona (— 40Sé),Pavia (— 
31,3^) , Mantova (— 33.4^). Il secondo 
sospetto nasce dalla constatazione che ai 
consorzi agrari provinciali è stato riservato 
un trattamento di riguardo: il credito è ri­
dotto solo del 3,4^ (da 23 miliardi e 437 
milioni a 22 miliardi e 733 milioni). Il terzo 
sospetto (che è ormai certezza della discri­
minazione avvenuta) lo offre l'analisi dei 
finanziamenti assegnati a strutture agrico­
le associate a diverse centrali cooperative: 
meno soldi a quelle aderenti alla Lega, più 
credito a quelle aderenti all'Unione. 

Ecco alcuni esempi: al macello di Pego-
gnaga si passa da un miliardo e 865 milioni 
a 710 milioni; all'Aica di Roncoferraro da 
370 milioni a 315; alla Cisa da 550 milioni a 
300. Per i •bianchi» arrivano invece gli au­
menti di credito: al Centro vitelli di Tripoli 
(da un miliardo e mezzo a tre miliardi e 900 
milioni), al Consorzio latterie mantovane 
(da 4 miliardi e 200 milioni si passa a 6 
miliardi e 470). E sono solo alcuni esempi 
clamorosi. 

«Ciò che è intollerabile — conferma il 
consieliere regionale del PCI Enrico De 
Angeli — è questa utilizzazione del poco 

credito a deposizione, che crea discrimina­
zione addirittura fra le imprese dello stesso 
settore». 
SECONDO CASO — Per il 1932 la Regione 
ha previsto alcuni stanziamenti per la cam­
pagna di promozione dei vini lombardi su­
gli organi di stampa. Centodieci milioni co­
sì distribuiti: 100 milioni a settimanali ade­
renti alla Fise (Federazione italiana setti­
manali cattolici) e 10 milioni al settimanale 
«Lodisette». Il budget per il 1933 è più con­
sistente: oltre 156 milioni. Sempre più sor­
prendente la ripartizione: 140 milioni ai 
settimanali cattolici, 10 a «Lodisette», 
quattro milioni e mezzo per un inserto 
pubblicitario sul nostro giornale e poco più 
di due milioni per un inserto sull «Avanti». 
TERZO CASO — Con una delibera del 27 
settembre scorso la Giunta autorizzava ben 
18 persone a prendere parte a un viaggio in 
Francia e Israele per studiare l'irrigazione 
e il drenaggio. C e molto da eccepire sui 
titoli dei componenti della folta compa­
gnia. Particolare invece trascurabile è che 
15 dei diciotto viaggiatori siano democri­
stiani. Pare tuttavia che il commissario di 
governo abbia bocciato la delibera. Loro ci 
hanno provato... 

Carlo Brambilla 

alnibrevé, 

• "ERRATA CORRIGE: Domenica scorsa l'articolo di Vincenzo 
Tini. dell'ESAVE di Faenza, sulle motivazioni scientifiche dell'a­
nidride carbonica sprigionata dal mosto, conteneva un errore nella 
sua firma. Ce ne scusiamo con Tini e con i lettori. 
• "LA FINANZIARIA AL SENATO: I senatori del PCI hanno 
presentato alla commissione agricoltura un ordine del giorno sulla 
legge finanziaria. Si afferma la inidoneità degli stanziamenti previ­
sti per l'agricoltura e si chiede, in particolare, di destinare il lCé 
del FIO (Fondo di investimenti e occupazione) al settore agricolo. 
Un altro ordine del giorno comunista sulla riforma del MAf e sulla 
valorizzazione del ruolo delle Regioni è stato votato alla unanimi­
tà. 
• "IMPORTAZIONI LATTIERO-CASEARIE: Nei primi 7 mesi 
del 19S3 sono diminuite del 3 .5^ rispetto all'anno scorso. L'im­
port di burro è diminuito del 15*7. 
• "PERE: Si presenta particolarmente abbondante la produzione 
19,-visia in Italia (14.700.000 q.li contro gli 11.469.000 dello scorso 
anno) sia nella Cee. 
• "EMILIA-ROMAGNA: 7 miliardi e mezzo sono stati stanziati 
dalla Regione per il triennio 1983-85 per l'attuazione del piano 
carni previsto dal regolamento Cee 1944/81. 
• -MARKETING DEI PRODOTTI AGRICOLI: È il titolo del 
volume di Paolo De Stefano pubblicato dall'Edagricole di Bologna. 
Un contributo concreto alla soluzione dei problemi della commer­
cializzazione. 

Mostra d'Oltremare 
NAPOLI 

29 OTTOBRE 
1 NOVEMBRE 

1983 

SCRIVETECI — Avete pro­
blemi legali o fiscali? Vole­
te consigli sulle coltivazio­
ni? Avete commen t i o criti­
che da fare? Tut t i i lettori 
possono scriverci indiriz­
zando le le t tere a: l 'Unità, 
pag ina agr icol tura , Via dei 
Taur in i , 19 - 00185 ROMA. 

DOMENICA PROSSIMA — 
I.a -Marcialonga-, diecimila 
agricoltori italiani a Bruxel­
les l'8 novembre per cambia­
re la politica Cee. Cosa li ha 
spinti ad aderire alla mani­
festazione della Confcoltiva­
tori? Cosa chiedono? Una in­
chiesta nelle campagne di 
tutu Italia. 

Orario 
dalle ore 9 alle ore 19 

organizzazione: 
MOSTRA D OLTREMARE E DEL LAVORO «TALUNO NEL UONOO 
80125 NAPOLI - PIAZZALE TECCHK). Si b - TEL 6W9724160J? 
«i coHaixy*r«x* con 
ACOiN ASSOCIAMONE COMMERCIANTI IN OTTICA FOTO CiST 
INGEGNERIA MICROSCOPIA GEOOESU DFLLA PROVINCIA DI NAPCH i 



DOMENICA 
23 OTTOBRE 1983 l'Unità - SPORT 21 

Sul campionato batte Torà delle stracittadine: Lazio-Roma _ e Torino-Juventus (ore 14.30) 

nera la campana dei derby? 
Resta 

il sapore 
della sfida 
ma non è 

• \ 

più come 
una volta 
In archivio, dunque, la nazio­

nale con le sue amarezze e le 
sue polemiche, in archivio il 
mercoledì di Coppa con le sue 
speranze e le sue apprensioni 
A tener banco torna il campio­
nato con la sua classifica, le- sue 
passioni, le sue promesse di 
volta in volta rinnovate. E con 
in più, per l'occasione, il fascino 
sottile di due derby, quelli di 
Roma e di Torino. Già che c'e­
ra, il cervellone del computer 
federale avrebbe potuto ag­
giungerci pure quelli di Milano 
e Genova, e magari Fiorentina-
Pisa derby della Toscana, ma 
saremmo, in quel caso, scivolati 
addiri t tura nella lussuria. E sa-
rebbe stato davvero troppo. 

Torino-Juventus, dunque, e 
Lazio-Roma al centro dell'o­
dierna sesta giornata di cam­
pionato. Il derby in verità, vuoi 
per la mercantihzzazione via 
via sempre più accentuata del 
football attuale che ha un po' 
brutalmente dissacrato certi 
mitici punti fermi della tradi­
zione, vuoi per la esasperata 
modernizzazione dei concetti 
che ormai poco concede, dicia­
mo, ai sentimenti, han perso 
tut to o gran parte del loro par­
ticolare richiamo, e pero qual­
cosa che li contraddistingue da 
tut te le altre partite l 'han pure 
bene o male, conservato. Così 
Tonno, ad esempio, pur angu­
stiata e angosciata dai suoi 
molti problemi, al «suo. derby 
riserva ancora vive attese e ca­
lorose accoglienze. Quello d'og­
gi è il 185' della serie e, come 
ogni altro, si presenta aperto ad 
ogni interpretazione e a qual­
siasi risultato. Semmai, stavol­
ta, rispetto alle edizioni più re­
centi, con le due squadre ben 
sistemate nel quartiere alto 
della classifica, porta in più con 
sé, a prestigiosamente nobili­
tarlo. l'eccitante sapore di una 
sfida che va al di là e ben più in 
alto del semplice primato citta­
dino. Si gioca, insomma, sìa pur 
in prospettiva ancora lontana, 
per lo scudetto. E i due punti in 
palio oggi possono giusto rap­
presentare un passo piccolo ma 
importante in quella direzione 
Eccoli dunque. Toro e Ju\.e, 
uno di fronte all'altra nel vec­
chio Comunale. Bersellini ad­
dirit tura presenterà la squadra 
di Avellino. 

Trapattoni porta avanti in­
vece un piccolo dubbio, inten­
zionato come pare a schierare, 
come già mercoledì a Parigi, 
Caricola al posto di Bonini. Di­
ciamo, una cautela in più, che 
non vediamo pero fin dove pos­
sa realmente servire: una mag­
gior presupposta garanzia a di­
fesa vale, insomma, il rischio di 
snaturare sicuramente un poco 
la squadra 0 

Derby, s'è detto, anche all'O­
limpico. La Roma viene dal 
trionfo bulgaro e non dovrebbe. 
sulla carta, temere sorprese. E 
però vale, anche qui. la famosa, 
radicata legge di questi partico­
larissimi match' la Lazio, cioè. 
che può a priori e a buon diritto 
accampare le stesse chance? e, 
dunque, le stesse sparanze. 
Preoccupazione più grossa, che 
non investe in tondo né Lie-
dholm. né Morrone, è quella 
dell'ordine pubblico in un'oc­
casione che ha purtroppo eia a-
vuto tragico precedente. L'au­
spicio ovvio è che il tifo cittadi­
no si mostri sensibile ai tanti 
nobili appelli e risponda a tutti 
con una collettiva lezione di 
sport e di comi \enza civile 

Di evidenziato rilievo, nell'o­
dierno programma. anche la vi­
sita della Sampdona al Mt'.an, 
Fiorentina-Pisa che nonostan­
te la diversa quotazione delle 
due squadre ha un =uo interes­
se e. soprattutto, la trasferta 
della tnbolatissima Inter di 
Radice a Udine. I blucerchiati. 
che hanno fin qui vistosamente 
t radi to le grandi attese, a San 
Siro rischiano grosso. E rischia, 
di più d'ogni altro, il mister, U-
livieri. indiziato di perdita del­
la panchina a favore di Mar­
chesi in caso di r.uo-.a ^confitta. 
L'usanza è meschina ma. pur­
troppo ni diffuso uso corruir.e 
R i i \ r à ior«e Frane;*, la Sam-
pdoria, mentre il Miiar. perde­
rà qua«i Mcurarr.ente Bare-i In 
porta Piotti a rilevare Nuciari 
E vediamo, curiosi tut t i , circe 
finirà 

L'Inter e Radice portano a 
Udine tu t to il loro travaglio e il 
tecnico più che ai fanti «ì appel­
la ai santi. Dice di voler, anche 
stavolta, lasciar fuori Muller e 
privilegiare Coeck e Beccalossi. 
Accenna a Muraro, ma solo sul 
campo vedremo come ha deci­
so. A questo punto alternative 
gliene restano poche, a meno 
che voglia scendere in campo 
lui. Magari con Mazzola e Ik ì -
trami Perche Fraizzoli non 
glielo congeliamo Dall'altra 
parte, è vero, c'è Zico. ma a 
quello dovrebbe pensarci Col-
lovati. Con quali risultati non 
osiamo prevedere. Le altre in 
cartellone sono Catania-Vero­
na, Genoa-Avellino e Napoli-
Ascoli. 

Bruno Paniera 

L.AZIQ) ROMA 

Manfredonia Chiarenza 

Cacciatori Miele 

Spinozzi Batista 

• ARBITRO: Aqnolin 

Cupini 

Laudrup 

Giordano 

Piraccini 

Vinazzani 

c ) 

Conti 

Cerezo 

Pruzzo 

Di Bartolomei 

Graziani 

Falcao Oddi 

Righetti Tancredi 

Ancelotti Maldera 

, C Inizio ore 14.30 

Liedholm fa pretattica 
ROMA — Per 11 «gran ritorno» di Lazio-
Roma tutto è pronto. Le due squadre sono 
in ritiro negli abituali alberghi, clìe per una 
strana coincidenza sono a poche centinaia 
di metri l'uno dall'altro, e formazioni pres­
soché fatte, anche se i due tecnici giocarro a 
far pretattlca. Il più enigmatico è Nils Lie­
dholm. A lui piace in queste circostanze 
fare il misterioso. E così ancora ieri, dopo 
l'ultimo allenamento, ha voluto tenere in 
piedi un palo di dubbi. tForse li scioglierò 
domani: Non ha precisato se prima o dopo 

la partita. A parte gli scherzi, rispetto a 
Sofia resteranno fuori Bonetti e Nela per 
far posto a Oddi e Graziani. 

Nella Lazio Morrone farà giocare Chia­
renza. Uscirà Marini. Per il resto tutto è 
pronto. Per questa partita è stato curato 
ogni particolare. A presidiare l'Olimpico ci 
saranno quattromila agenti, che sin da ieri 
sono sul posto. Lo stadio è rimasto illumi­
nato tutta la notte. Potenziato anche il ser­
vizio urbano dei trasporti. Molte linee sono 
state prolungate, mentre per quelle abitua­
li sono state aumentate le vetture. 

ta: «Loro 
G V 

forti, eoi non 
meno bravi» 

Il brasiliano della Lazio dice la sua sul der­
by: «Possiamo giocare alla pari con tutte» 

ROMA — 'San e vero che l'in 
della Lazio non abbiamo nulla 
da perderei r i sponde quas i 
con un m o t o di st izza J o a o 
Bat is ta , b ras i l i ano del la La­
zio. 

'Non punteremo a vincere il 
campionato. JIUI perdere una 
partita, soprattutto .se è di una 
certa importanza, lascia sem­
pre il segno». 

Ma la forza del la R o m a 
non è un 'u top ia , le confe rme 
sono a r ipet izione. L 'u l t ima 
a r r i va da Sofia in Coppa dei 
Campion i . 

«La squadra gwllorossa a-
vrà più clat.se. più esperienza 
Noi abbiamo la voglia di emer­
gere. Siamo una squadra mol­
lo giovane. E lo spirito dei gio­
vani può fare miracoli». 

In poche parole , per lei, t r a 
Lazio e R o m a ci sono so l t an ­
to d ivers i tà ca ra t t e r i a l i . 

'Abbiamo ampiamente di­
mostrato di poter giocare alla 
pari con tutte. Vi ricordate la 
partita con la Juve? Abbiamo 
perso. Ma in campo s'è vista 
soprattutto la Lazio. Il risulta­
to finale è stato un non senso: 

Bat i s ta c o n t r o Fa lcao . È la 

p r i m a volta, dopo essere s t a ­
ti a l ungo c o m p a g n i di s q u a ­
dra . 

• Ecco questa è una cosa che 
mi)a venire i brividi. Non pos­
so negarlo Domani (oggi, 
n.d.r . )probabilmente all'inizio 
mi emozionerò un pochino». 

È u n emot ivo? 
• Io e Paulo a Porto Alegre 

oltre a essere compagni di 
squadra, eravamo molto ami­
ci. Abitavamo r icino. i4nche a 
Roma ci vediamo mollo spes­
so: 

E se le dovesse cap i t a r e di 
r icor re re a q u a l c h e sco r re t ­
tezza per fe rmar lo? 

•State certi che non ci pen­
serò due volte. Se gli toccherà, 
la sua razione di calci agli 
stinchi se la prenderà. Ma an­
che lui state certi che farà la 
stessa cosa». 

T r a voi d u e ave te fa t to 
qua l che s c o m m e s s a ? 

«Una ricca cena. Chi vince 
può portare q u an t e persone 
vuole e l'altro paga: 

«È vero c h e lei s t a a spe t ­
t a n d o con a n s i a 11 d e r b y per 
d i m o s t r a r e de f in i t i vamen te 
il s u o valore , dopo u n inizio 

non troppo brillante? 
*Ogni partita cerco di gio­

carla al meglio. Purtroppo pa­
re che a Roma questo non mi 
riesca. Certo un bel derby mi 
toglierebbe qualche preoccu­
pazione. Io ci provo: 

Paolo Caprio 
Nel la f o t o in a l to : B A T I S T A 

Falcao: 
predominio 

cittadino? Siamo 
i campioni» 

II brasiliano della Roma dice la sua sul der­
by: «Qualsiasi risultato non muterà i valori» 

ROMA — Tre ann i in I ta l ia , 
t a n t e belle pa r t i t e , t a n t e 
nuove esper ienze, m a m a i u n 
derby pe r P a u l o R o b e r t o 
Fa lcao . È a r r i v a t o in I ta l ia , 
q u a n d o la Lazio è sp ro fonda­
t a in B. 

«È una partita tutta da sco­
prire — dice il b ra s i l i ano — 
non nascondo che l'attendo 
con una certa curiosità'. 

Come se l ' Immag ina? 
'Non diversa dalle altre par­

tite di cartello. Ci sono sempre 
due punti in palio. Dunque 
non cambia nulla. Quello che 
conta è vincerla, ma non per­
ché si tratta della Lazio. Noi 
giochiamo per vincere lo scu­
detto». 

Il p r e d o m i n i o c i t t a d i n o 
n o n l ' in teressa , n o n lo s tuz ­
zica 'Siamo campioni d'Italia. 
Penso di aver detto tutto. Non 
è il risultato del derby, positi­
vo e negativo, che sia, che può 
cambiare te cose. Forse per i 
laziali il valore di questa parti­
ta è senz'altro diverso. Battere 
i campioni è l'obiettivo di tut­
ti: 

Possibile che non r iscontr i 
nu l l a di d iverso r i spe t to a d 
u n a l t ro i m p e g n o di c a m p i o ­
n a t o ? 

«C'è più tensione, più attesa. 
Anche una Roma-Juventus 
sollecita gli stessi interessi: 

C'è qua lcosa che la preoc­
c u p a ? 

«La rabbia della Lazio: 
Cosa i n t ende pe r rabbia? 
«L'ho vista giocare poche 

volte, quindi il mio giudizio va 
preso con le molle, però mi ha 
sempre fatto un certo effetto il 
suo spirito di sacrificio. Ha 
una rabbia dentro, che ti co­
stringe sempre a stare sul chi 
vive. Per i nostri avversari le 
partite durano novantuno mi­
nuti*. 

Sa cosa è un derby? 
• Eccome. In Italia è la prima 

volta, ma in Brasile ne ho gio­
cati tantissimi. Anche a Porto 
Alegre ci sono due squadre: V 
Internacional, la mia ex squa­
dra, e il Gremio. Erano sfide 
incredibili. Poi da noi ognuno 
aveva il suo stadio, non come a 
Roma dove c'è un Olimpico 

per tutte e due. E andare a gio­
care sul campo avversario non 
era una cosa molto allegra. La 
maggior parte erano tifosi del­
l'altra squadra. Era come gio­
care fuori casa». 

p. C. 

Nella foto in alto: FALCAO 

TORINa JUVENTUS 
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Ce Caricola per Hernandez 
TORINO — Toccherà a Caricola tenere d* 
occhio il «magico Hernandez» nel derby to­
rinese. Ieri mattina infatti, al termine dell' 
allenamento che come sempre si è svolto al 
campo Combi, Trapattoni ha comunicato 
che il terzino (distintosi a Parigi contro il 
Saint Germain per aver fronteggiato nien­
te male Susic) scenderà in campo al posto 
di Bonini. Il «mister» ha fatto intendere che 
considera Caricola qualcosa di più di un 
semplice difensore, e che la sua presenza in 
campo oggi pomeriggio potrebbe essere 
fondamentale (forse anche per la buona 

dose di entusiasmo che il terzino sta dimo­
strando, e che potrebbe tornare molto utile 
in un derby dove per tradizione la maggio­
re carica è del Torino). 

l ib i to dopo l'allenamento la Juventus si 
è ritirata a Villar Perosa, dove sono stati 
messi a punto gli schemi di Trapattoni; è 
probabile che tocchi al «lungo» Brio marca­
re Schachner, il giocatore che costituisce la 
vera grande incognita in campo. 

Ritiro anche per il Torino, che nella mat­
tinata di ieri è partito per Asti; nella forma­
zione granata non dovrebbero esserci novi­
tà di rilievo. 

Terraneo: «Non 
serve battere 
solo la Juve» 

Il portiere granata sostiene: «Una vittoria 
nel derby non >uoI dire salvare una stagione» 

Dalla n o s t r a r e d a z i o n e 
T O R I N O — Non s o n o pochi 
quell i c h e lo g i u d i c a n o il m i ­
gl iore por t i e re d ' I ta l ia , il ve­
r o e rede del lo s ce t t ro di Zoff. 
I p iù a t t e n t i f requen ta to r i 
de l la dietrolog-.a calc is t ica 
d a n n o per s c o n t a t a per G i u ­
l i ano T e r r a n e o u n a s u a ch ia ­
m a t a in naz iona le , a n c h e ^e 
non a t empi nre-. i-ss-.m:, :•.;. 
n o n è d: quell i c h e peccano ih 
falsa m o d e s t i a e t rova legit­
t i m o a sp i r a r e a l l a mag l i a az­
zur ra : 'E' il mio traguardo, ia 
mia aspirazione professiona­
le» E a g g i u n g e sub i to - «.Vo: 
del Tonno dovremmo riuscire 
a liberarci da una vecchia idea 
secondo la quale se vinciamo il 
derby abbiamo salvato la sta­
gione Non possiamo p;ù ac­
contentarci. e dobhiaiio co­
minciare a I Ì ' W l ii.cm.'-o 
con la Juventus co":e ur. : d- .-
le scadenze importuni, .:.",»,-
terno del camp'iir.a'o ir i? .e-
sto morremo aue yunu nn.o 
preziosi' 

Giorgio Bocca, tifoso b i a n ­
conero , a f f e rma di non r iu 
scl re m a i a cap i re c o m e fac­
c ia Il T o r i n o a v incere il de r ­
by , e sono in mol t i a cons ide -
: a r e i g r a n a t a la s q u a d r a de l ­

le sorprese. . ; 
•C'è senza dubbio una sorta 

di condizionamento psicologi­
co. che aumenta la nostra eu­
foria e forse gioca negativa­
mente sui bianconeri, quando 
si disputa d derby È certo che. 
per quanto ci riguarda, l'at-
mostera e diversa aa quella 
deoli altri incontri Non .siamo 
i : .Mi'iccra c.e'tle -.tirrtrese n o è 
• t ro cr.t le caratteristiche del 
co'.lettno grar.ata fi esprimo­
no r.clto meglio contro le 
grandi squadre, quelle più a-
perte, che ci lasciano giocare. 
che non con le squadre meno 
blasonate, dove dobbiamo im­
porre il nostro gioco con mag­
giori difficoltà Questa nostra 
carat ter is t ica tecnica ri impo­
ne pt'ro di continuar»." a lavo­
rare per cercare l equilibrio' 

A q u e s t o p u n t o del c a m ­
p io n a to . te la sent i di espr i ­
m e r e u n giudizio sul la zona 
d. Bcrsellini"1 

• Aon st iamo gioia rido a zo­
na totale, ma abbiamo rag­
giunto un intercambiabili tà. 
sopra t tu t to in difesa, che mi 
sembra dia buoni / rut t i» 

E su Schachner -oggetto 
misterioso»? 

'A me non pere troprxt mi­
sterioso se fossi un avversa­
rio. lo considererei uno che va 
sempre marcato. Finora ha 
creato spazi importanti per gli 
altri giocatori». 

Stefania Mi retti 

Tacconi: «D 
mio mestiere è 
sempre parare» 
L'estremo difensore bianconero non si scom­
pone, per lui è una partita come un'altra 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Con Stefano 
Tacconi vale un verso di 
Gozzano: «Come vede cade a 
mezzo ogni motivo di pette­
golezzo». E ti chiedi con insi­
stenza cosa ci sia mai dietro 
questa (snervante per il ero-

Lo sport oggi in tv 

RETE 1 
• ORE 14 10 15 2 0 . 16 2 0 

Not^ ie sport i le 

© O^E 18 Sintesi di un tempo di 

una partita di serie B 

• ORE 18 zO 9 0 minuto 

• ORE 2 1 5 5 La domenica 

sportiva 

RETE 2 
• OHE 15 2 0 Risultati do. primi 

t--"npi interriste m tri t ì i .m 

• ORE 16 2 0 Risultati finali e 
classifiche 

• ORE 16 3 0 B'.tz sport (pugi­
lato) 

• ORE 18 5 0 G o H i a s h 
9 ORE 19 Cronaca registrata di 

un tempo di una partita di se­

ne A. 
• ORE 2 0 Domenica spr ni 

RETE 3 
• ORE 15 1 0 Cronaca diretta di 

alcune fasi del torneo di tennis 

«Città di Napol i * . 

• ORE 16 1 5 Cronaca registra­

ta della partita di rugby lia!ia-

Australia 

• ORE 17 Cronaca d r e n a da 

Merano torneo inie-rna/iona'e 

di pattinaggio artistico su 

ghiaccio 

• ORE 1 9 . 2 0 TG 3 sport reg o-

ne 

• ORE 2 0 . 3 0 Domenica gol 

• ORE 2 2 . 3 0 Cronaca registra­

ta di un tempo di una partita 

di sene A. 

nis ta ) c o m p o s t a freddezza 
con cui p a r l a di sé e del s u o 
mes t ie re , c o m e facile a con­
se rva re s e m p r e l 'ar ia di u n o 
che se ne s t a fuori da l la m i ­
sch ia , ad osse rva re con d i ­
s tacco . m a a n c h e con u m i l t à 
ciò che succede fuori da l l a 
s u a po r t a 

Senza d u b b i o h a le c a r t e in 
regola per i n t e rp re t a r e la 
s u a p a r t e in m o d o conv in ­
cen te , per essere davvero u n 
•port iere simbolo», s ia p u r e 
in potenza . 

•Il Parco dei Principi e l'ora­
torio, per me pan sono», dice, 
e si fa fat ica a proporgl i u n a 
riflessione su l de rby nel d e r ­
by, quello pe r sona le p ropo­
s to da l l ' ined i to faccia-faccia 
su l l ' e rba del C o m u n a l e t r a 
lui e T e r r a n e o , d u e g iocca to-
n che se non a l t r o h a n n o in 
c o m u n e il fa t to di avere quel 
che si dice u n bel c a r a t t e r i ­
n o 

'Tranquilli, io non ho paura 
di nessuno, neanche di Giulia­
no che 0 un grosso portieri ' lo 
faceto il mio mestiere che e 
quello di parare, mente di più. 
E sto dormendo sonni sereni». 

Ste fano Tacconi è, oggi, al 
s u o p r i m o de rby tor inese: u n 

a p p u n t a m e n t o n o n pr ivo di 
insidie , a n c h e se n o n gli s e m ­
b r a il c a so di so t tova lu t a r e 
l 'esper ienza acqu i s i t a negli 
i ncon t r i t r a Napoli e Avelli­
no . I c o m p a g n i di s q u a d r a gli 
h a n n o snoccio la to qua lche 
b u o n consigl io? 

• Io dei-o sopra t tu t to tur»-» 
un'idea personal»; .Vuorr .ai ii 
sa che 1 derby m questa citia 
sono par t i te strani*, e cne con il 
Torino la Juie ha sempre fallo 
pochi punti I granata si stan­
no d imostrando. m questo trii-
zio di campionato, una buona 
squadra, un collettivo affiata­
to. Io, comunque, sono pronto; 
non mi guarderò da nessuno 
in particolare, perché il portie­
re deve sempre guardar** da 
tutti» 

In occasiono del derby, il 
tifo g r a n a t a si fa t rad iz ional ­
m e n t e sr nt i re mol to di più di 
quel lo b ianconero . 

• Ali hanno arivrf.:<». d'altra 
rarte ni l derby è il Torino 2 
giocare in cesa Ma non sarà 
certo questo a demoralizzarci. 
perché a conn fatti abbiamo 
sicuramente noi qualche tifo­
so m più . » 

st. m. 

Le confessioni di un calciofilo 

Tutto il tifo 
quartiere 

per quartiere 
di Stefano Benni 

Può un bolognese parlare 
dei derby della serie A? In 
teoria sì: può guardare, come 
si dice, la materia con un 
certo distacco: esattamente 
il distacco di due retrocessio-
ùi. Eppure, non mi è ugual­
mente facile. Prendiamo Ro­
ma-Lazio, ad esempio: quan­
do sono a Roma, abito a Tra­
stevere, quartiere gialloros-
so. Quindi dopo lo scudetto, 
tutti i bambini in età paìlo-
nablle sono stati dotati della 
regolamentare maglietta 
glallorossa. Credo la tolgono 
solo di notte. Vige nella zona 
il marziale detto: I bimbi d'I­
talia si chiamali Boriila. Tutti 
i muri della zona sono coperti 
di scritte. Gioiose (il Brasile è 
qui), guerresche (Conti come 
la bomba atomica' è piccolo 
ma fa 'n macello'), allvlujati-
che (e na cometa ce portò Fal­
cao), sfottenti (Lazio-latina il 
derby si avvicina), intimida­
torie (de qui nun ce passa, 
Platini). E difficile non sentire 
l'aria trionfale romanista. Ho 
visto omoni giganteschi ascol­
tare 'Grazie Roma* alla radio 
e aggiungersi al coro piangen­
do come vitelli, signore e si­
gnorine entusiaste elencare 
cosa avrebbero fatto al Falcao 
se fossero riuscite a catturarlo 
sull 'uscio di casa, e i mariti ap­
provarle in un clima di tolle­
ranza sessuale quale neanche 
Stoccolma attualmente cono­
sce. Tutto questo mi ha colpito: 
però, come dimenticare i lazia­
li? Quando uno li vede entrare 
a furor di cori all'Olimpico 
sembrano la tifoseria più gla­
diatoria di Italia. Ma poi te li 
ritrovi, in privato, malinconici 
e oppressi dallo strapotere 
gialloTosso. In un bar traste­
verino uno si lamentava: *Lo-
TO possono fare i brasiliani. A 
noi ci hanno comprato Lau­
drup. E io che devo fa pe fa er 
danese? Me metto a abbaia?: 
E che dire del derby di Torino? 
I compagni della Quinta Lega 
in Fiat, ricordo, erano esatta­
mente divisi a metà: metà To­
ro, metà Juve. A me il Toro su­
scitava brutti ricordi perché 
ha sempre avuto l'abitudine di 
venire a Bologna a rapire le 
buone mezze ali. Ma adesso 
che gli abbiamo appioppato Pi-
leggi? La Juve è la squadra dei 
miei vicini romagnoli. Sì. ma è 
la squadra dell'Agnelli, squa­
dra sofisticata, mi direte. Però 
a me sembra che l'Agnelli e il 
Montezemalo siano finissimi a 
charmant quando si fanno fo­
tografare vicino all'Azzurra. 
ma al tavolo delle trattative 
hanno un calo di stile notevo­
le, e quando si parla di danè 
smadonnano e s'incazzano e 
fan gesti che nessun sponsor 
approverebbe. La vecchia Si­
gnora mi sembra u l t imamen­
te un po' turbata dal teppismo 
che la circonda, e si difende a 
ombrellate. Platini è un gioca­
tore sublime, un vero danzato­
re, ma ogni tanto si esibisce in 
recuperi con sgambetto che 
più che Roland Petit ricordano 
Benetti. In quanto a Boniek, 
non si è adattato al gioco ita­
liano solo con i piedi, ma anche 
con le mani- il suo •attcccale-
vi-qua» in scivolata ai bulgari 

è il sintomo decisivo della sua 
ambientazione. Ah, e poi c'è 
Fiorentina-Pisa. E anche qua, 
i sent imenti dividono. A Fi­
renze c'ho fatto il militare. Il 
toscano fiorentino è il pubblico 
che assomiglia di più al bolo­
gnese: quando la partita butta 
male, ci si diverte lo stesso con 
l'ironia. Mi ricordo una battu­
ta di un ti/oso, dopo un pareg­
gio difeso con i denti a Bolo­
gna, fino all'ultimo minuto. 
Divertito?, gli chiese un altro. 
E lui; 'Giuro, glie è stato come 
pulirsi il culo a revolverate». 
Ma c'è il Pisa che, oltre che 
squadra della coinquilino, è 
anche l'ultima in classifica. 
Come non sostenerla? Allora, 
direte voi, proprio non scegli. 
Fai il furbo7 Sei un tifoso re­
pubblicano? Vi dirò di più. 
Quando ci sarà il derby Miìan-
Inter, avrò ugualmente pro­
blemi Per il Milan tengono 
quasi tutti i miei amici mila­
nesi. Per ti Milan tiene Del 
Buono che apparentemente è 
un tifoso serafico e tranquillo, 
ma appena la radiolina diffon­
de i primi risultali comincia a 
soffrire come una bestia. Per 
l'Inter però tiene un mio colle­
ga del Manifesto romano che 
esattamente da sei anni, tutti i 
giorni, litiga per telefono con 
un suo amico rimasto a Milano 
su Beccalossi. Sì, è difficile, vi­
vere questi derby. Sono parti­
te in cui si soffre il doppio. E 
non c'è serie A.BoC che ten­
ga. A Roma il dubbio è su chi 
seguirà Falcao, a Torino se si 
sveglierà Schachner, a Firenze 
se Monelli è stato solo un fuoco 
di paglia. A Bologna ci chie­
diamo spaventati: ma che tipo 
sard questo Prestomonaco che 
marcherà Frutti? È vero che 
acquisteremo una grossa pun­
ta e si fa addirittura il nome di 
Bombonato? E anche un CI, 
non è che ci vada benissimo. 
Qui il rischio il prossimo anno 
è di andare a Cesenatico, non 
in vacanza, ma in trasferta. 
Eppure la campagna compra­
vendite era andata benissimo. 
Non avevamo preso gran che, 
ma se n'era andato Fabbretti. 
Speriamo ancora. Nessun pro­
blema. E nessun problema an­
che per i grossi derby. Rispetto 
alle divisioni che i vertici arbi­
trali della politica nazionale 
stanno cercando di scavare in 
italia, contrapposizioni come 
quelle tra romanisti o laziali ci 
sembrano decisamente le me­
no pericolose. È vero, come di­
ce Arbasino, che l'Italia nac­
que da un fratricidio, U Ramo-
lo che menò al Remo. Ma allo­
ra non c'era Campaati. In 
quanto a no:. bolognesi, siamo 
contenti: di derby ne abbiamo 
tanto- con la Spai, la Reggia­
na. il Parma, il Modena, tutte 
signore squadre. Sì, ci piace­
rebbe tornare su. Ci vorrebbe 
un protettore magari come V 
Agnelli o come Sua Eccellenza 
Andreotti. Ma per la verità, di 
un protettore come Sua Eccel­
lenza non ne abbiamo bisogno: 
sta proteggendo troppa gente 
tutta in una volta (chissà co­
me fa, avrà delle succursal i ) . 
No, pensandoci bene, meglio 
far da soli. Meglio finire in Ci 
due che in Pi due. 

Cosi fle^awfer partite 
Da oggi tut te la partite dei cam­

pionati di calcio avranno inizio alla 
ora 1 4 . 3 0 . 

CATANIA-VERONA 
CATANIA: Sorrentino; Sabadini. 
Giovannelli. Pedrinho, Most i . Ha-
niarì; TorrHti. MastaRi. Canta t imi . 
Luvartor. Morra. (12 Onorati. 13 
Crialesi. 14Chmetlato. 15Betardi. 
16 Gregori). 

VERONA: Garetta: Ferroni. M a -
rangon. Guidetti. Fontoìan. Trice!-
la. fanno. Sacchetti. loco. D: Gen­
naro. Galdensi (12 Spuri. 13 
Zmuda. 14 Sterga: , . 15 Volpati . 
16 Jordan). 
ARBITRO: Mas™ a' Bergamo 

FIORENTINA PiSA 
FIORENTINA: Galli: Pm, Contrat­
to; Oriali. M a t u r o . Passerella. Ja-
chmi, Pecci. Monelli . Antognooi. 
D. Bertoni. ( 1 2 Alessandrelii. 13 
Ferroni, 14 F. Rossi. 15 A. Berto­
ni . 16 Cuccureddu). 
PISA: Mannini; A n a l i . Massimi: 
Vianetlo, Ceruti (Longobardo). 
Gozzoli; Berggren. Occhipinti. 
Sorbi. Criscimenr.:. Kieft (12 Bu­
so. 13 Pinaazzi. 14 Armemse, 15 
V a r a n i 16 Lon^ohar-l j o Gnruti). 
A ' .L lThO Aitobrlli di Poma. 

GENOA AVELLINO 
GENOA: Msrt .na. Romano. Testo­
ni; Corti . Canuti. Faccenda: Bene­
dett i . Peter*. Antonelli. Eloi. B r u ­
schi (12 Favaro. 13 Gentile. 14 
Bergamaschi. 15 Viola, 16 Fiori­
ni). 
AVELLINO: Zanìnelli; Osti. Vuflo: 
Schiavi. Favero. Di Somma: Berto-
neri . Tagliaferri. Barbadilto. Co-

.lombe. t imido. (12 Cervone. 13 

Cilona. 14 Biagmi. 15 MHeti . 18 
Maiellaro). 
ARBITRO: Lombardo dì Marsala. 

MlLAN-SAMPDOfl lA 
•^ILAN: Pioni; Gereta, Evani.- Taa-
aott i . Spinosi. Barasi: leardi, BSa-
»et. Battistini. V e r » . Damiani. 
( 1 2 Nuciari. 13 Galli. 14 Manzo, 
15 Incocciati. 16 Cerotti) . 
SAMPDORIA: Bordon; Golia. Vìar-
chowod; Pari, Guerrini, Rarnca: 
Casagranda, Scanziant. Chtofri . 
Brady. Mancini. (12 Rosin. 13 A-
guzzoli. 14 Bertoni. 15 Pellegrini. 
16 Zenone). 
ARBITRO: Menicucci di Fìrenze. 

N A P O U ASCOLI 
NAPOLI: Castellini. Bruscoloni. 
Frappamptna (BoWini); Masi . Fer­
rano. Dal Fiume: Celestini. Casa­
le. De Rosa. Dìrceu. Palanca. ( 1 2 
Di Fusco. 13 Carannante. 14 Sol­
dini o Frappampina. 15 CaffaraK, 
16 Pellegrini). 
ASCOLI: Muraro; Anztvtno. M a n -
dorhni; Trrfunovic. Bogoni. Man i ­
chini; Novellino. De Vecchi, Bor­
ghi, Nioolini. Juary. ( 1 2 Cort i , 13 
Dell'Ogiio. 14 Perrona, 15 Pocha-
scì. 16 Greco)-
ARBITRO; Benedetti di Roma. 

UDINESE-INTER 
UDINESE: Brini; Gslparofi. Tesser; 
Gerolm. Edinho. Miano; Mauro , 
Marchett i , Causio. Zico. Virdia. 
(12 Borio. 13 Cananeo. 14 Psn-
cheri. 15 Predelle. 16 Da Agosti­
ni). 
INTER: Zenga; Farri . Bergoml; Ba­
gni, Conovati, Baresi; Coeck, Sa­
bato. AttobeHi. Beccalossi. Marini . 
(12 Recchi. 13 Muller, 14 Pat ina­
to. 15) Bernazzani, 16 Serena). 
ARBITRO: Redini di PVaa. 
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Vincendo con lo svizzero Gisiger il «Baracchi» 

Il ragionier Contini 
salda in attivo 

una stagione deludente 
Ciclismo 

Nostro servizio 
PISA — Un po' di luce per il 
ciclismo italiano che nella gior­
nata di chiusura vede alla ribal­
ta del Trofeo Baracchi il ragio­
nier Silvano Contini. Ragionie­
re come diploma di studio e ci­
clista di professione, un corri­
dore che quest'anno aveva de­
luso aggiudicandosi appena il 
Giro del Lazio e che ieri s'è im­
posto nella prestigiosa gara a 
cronometro insieme allo svizze­
ro Daniel Gisiger, un regolari­
sta d'eccellenza in prove del ge­
nere. Lo scorso 25 settembre 
Gisiger aveva dominato nel 
G.P. delle Nazioni e per il terzo 
anno consecutivo si è aggiudi­
cato il Baracchi eguagliando 
nel libro d'oro Coppi, Magni e 
Baldini, perciò Contini — pur 
dimostrando una buona tenuta 
— ha certamente usufruito di 
una guida sicura, di un brillan­
te appoggio. In seconda posi­
zione (con un vuoto di 1 10") 
Kuiper-Van der Poel e netta­
mente più indietro le altre sette 
formazioni, anzi un tonfo, un 
disastro per Kelly (a 4*40"), Le-
mond (a 6'02") e Fignon (a 
6'08"). Bastonate, insomma, 

f>er le coppie più illustri e ita-
lani sul podio anche nel Trofeo 

Valco dove i dilettanti Bartah-
ni-Bottoia hanno staccato di 
2'32" gli svedesi Haars-Larson 
completando la loro impresa 
con una media (48,070) di gran­
de rilievo. 

Era una giornata di chiaro­
scuri. Pioggia e vento sino al 
tocco del mezzodì, una schiari­
ta al momento della partenza, 

un avvio con Gisiger-Contini 
già in testa nelle fusi d'apertu­
ra. Seguono Andersen-Cìere a 
6", Prim-Segersaal a 20" Kui­
per-Van der Poel a 23", Emon-
ds-Van Bindsbergen a 29", To­
relli-Gradi a 35", Lemond-
Poisson a 1', Kelly-Grezet a 
l'05". Fignon-Madiot a l'29" e 
sono distacchi pesanti, è una si­
tuazione sorprendente dopo 
appena 15 chilometri di compe­
tizione. Il secondo controllo 
(chilometri 36) annuncia diffe­
renze ancora più sensazionali, 
per certi aspetti, vedere per 
credere i ritardi di Kelly-Gre­
zet (2'31"), Lemond-Poisson 
(2'48") e Fignon-Madiot 
(3'08"). Mantengono il coman­
do Gisiger-Contini, in ripresa 
Kuiper-Van der Poel e ancora 
terzi Prim-Segersaal. La suo­
nata è lunga, la storia del Bu: 
racchi è piena di drammi, di 
grandi inizi e di conclusioni di­
sastrose, e comunque in quel di 
Navacchio (secondo passaggio) 
Gisiger-Contini portano il loro 
vantaggio a 36" mentre conti­
nuano a remare in retrovia i va­
ri Kelly. Lemond, Fignon e, in 
un quadro del genere, il collega 
Pierre Chany, valente com-

Còsi l'arrivo ? 
1) Gisiger (Svi)-Contini (Ita). 

che hanno percorso I 98 chilome­
tri in 2 ore 0 5 * 0 5 " , ella media di 
4 7 . 4 8 8 ; 2) Kuipor (Olo)-Van Der 
Poel (Ola) a V I O " ; 3) Pnm (Svel-
Segersal (Sve) e 3 ' 3 4 " ; 4) E-
dmond (Beli-Vari Bindsbergen 
(Ola) 3 ' 3 9 " ; 5) Torelli (Ita)-Gradi 
(Ita) 4 ' 1 6 " ; 6) Kelly (Eir)-Grezet 
(Svi) a 4 ' 4 0 " ; 7) Andersen (Dan)-
Crere (Fra) 5 ' 4 7 " ; 8) Lemond 
(Usa)-Potsson (Fra) 6 ' 0 2 " ; 9) Fi­
gnon (Fro)-Madiot (Fra) a 6 0 8 " . 

mentatore di avvenimenti cicli­
stici sulle colonne del quotidia­
no francese «l'Equipe», osserva: 
«I computer potrebl>ero aver 
sbagliato i dati, ma più ancora 
io penso che alcuni campioni 
facciano sul serio e altri siano 
qui in vacanza con ingaggi pro­
fumati!. 

Metà corsa è fatta e Gisiger-
Contini s'avvantaggiano ulte­
riormente: al chilometro 70 l'el­
vetico e il lombardo precedono 
di .16" Kuiper-Van der Poel e 
poiché gli altri non contano 
più, rimane da seguire il finale 
fra queste due coppie Kuiper-
Van del Poel, infatti, vengono 
segnalati a 10", ma nell'ultima 
parte Gisiger-Contini avverto­
no il pericolo e superano il tra­
guardo trionfalmente, con uno 
spazio che butta acqua sul fuo­
co del tandem olandese. 

iGisiger è stato un condottie­
ro stupendo», commenta Conti­
ni. ilo sono calato negli ultimi 
30 chilometri, lui non ha perso 
un colpo», aggiunge l'atleta del­
la Bianchi Piaggio, ma subito 
l'elvetico precisa: «Bravo, Sil­
vano, bravissimo. Era previsto 
che io dovessi tenere in pugno 
l'intero arco della cavalcata. 
Sono uno specialista, le crono­
metro mi danno da vivere...». 
Kuiper comunica che il suo 
compagno d'avventura ha per­
so tempo per due incidenti 
meccanici e comunque si com­
plimenta coi vincitori, e col sor­
riso di Contini che è più forte 
del solicello di piazza dei Mira­
coli abbiamo il sigillo alla sta­
gione ciclistica su strada. Fac­
ce, stanche, voglia di mare e di 
monti, di riposo e di svaghi. 

Gino Sala 

Ottimo risultato dei «ragazzi di Marchiaro» 

Stecca, Bruno e Damiani: 
«oro» in Coppa del Mondo 

ROMA — La boxe italiana esce 
dalla Coppa del Mondo con tre 
medaglie d'oro. Sono state vin­
te dal supermassimo Damiani, 
dal welter Bruno e dal gallo 
Stecca. Un bilancio al quale si 
aggiungono anche le medaglie 
d argento dei finalisti Cruciani 
e Casamonica. Un risultato che 
supera ogni previsione. Un bi­
lancio davvero lusinghiero per i 
ragazzi del presidente Slar-
chiaro. Il primo degli azzurri a 
salire sul ring in questa giorna­
ta di finali, è stato Maurizio 
Stecca che non ha avuto molte 
difficoltà a superare il thailan­
dese Terapon. Un ottimo lavo­
ro di jab accompagnato da alcu­
ne serie precise alle quali tutta­
via l'avversario replicava digni­
tosamente, Nella ripresa suc­
cessiva gli effetti ai sono fatti 
evidenti e Stecca ha potuto ini­
ziare un perfetto lavoro di 
montante; ti thailandese ripe­
tutamente e duramente colpito 
accusava le conseguenze. La 
terza ed ultima ripresa non mu­

tava fisionomia al match. Scon­
tato il verdetto per l'azzurro. 
All'oro di Stecca si aggiungeva 
poi anche quello di Bruno. L' 
imbianchino di Foggia, conte­
nuta l'aggressività iniziale dello 
statunitense Esset metteva, 
nella seconda ripresa, a segno 
una micidiale doppietta sini­
stro-destro accusata dall'avver­
sario, che per tutta la ripresa gli 
si presentava poi quasi come 
bersaglio fisso. Neil ultimo as­
salto il pugliese correva qual­
che rischio di troppo, ma il ver­
detto gli era ormai favorevole. 

Il successo di Damiani era ri­
tenuto abbastanza probabile e 
in definitiva anche il pretenzio­
so statunitense Payne non lo ha 
affatto impensierito. Le svento­
le larghe dell'americano aveva­
no trovato sempre molto atten­
to il nugile azzurro che dalla se­
conda ripresa iniziava il suo 
bombardamento i cui effetti 
devastanti si notavano chiara­
mente nella diminuita baldan-
zosita di Payne. Quattro giudici 
6u cinque assegnavano d ver­
detto al gigante di Bagnacaval-
lo. 

La sconfitta di Casamonica 
ad opera del sovietico Laptev 

ha sollevato qualche perplessi­
tà. I cinque giudici l'hanno de­
cretata così: uno ha visto vin­
cente l'italiano, uno ha giudica­
to pari il risultato e gli altri tre 
hanno assegnato il verdetto al 
sovietico (per un punto due di 
loro e per due punti il solito o-
riundo Mancini del Canada, 
uno dei colpevoli del verdetto 
contro Lauretta). 

Stilista impeccabile il medio 
Cruciani non sapeva approfit­
tare del suo superiore allungo 
contro il coreano Shin, che me­
ritava il verdetto favorevole. 

Nelle altre finali il coreano 
Kim batteva il sovietico Esja-
nov nei minimosca; il cubano 
Reyes il coreano Huh nei mo­
sca; nei piuma si imponeva il 
cubano Sollet sul sovietico 
Nurkazov; il leggero cubano 
Goire surclassava il coreano 
Jun e nei superleggeri ancora 
vittoria di un cubano, Duberier 
ai danni dell'ungherese Ba-
cskai; vittorie sovietiche quindi 
nei medio massimi (Kaciano-
wskij sull'americano Womack) 
e nei massimi (Jagubkin sull'e­
cuadoriano CastilTo). 

Eugenio Bomboni 

Banco contro la Scavolini, 
grandi «malate» a confronto 
Basket 

MILANO — Scavolini tre 
sconfitte su tre partite. Banco-
roma due sconfitte su tre. Oggi 
queste due squadre, che nei 

f>ronostici avrebbero dovuto 
ottare per lo scudetto, si incon­

trano al Palaeur. con le loro at­
tese completamente ribaltate, 
vivono un momento molte- dif­
fìcile. 

avvisi economici 

CORÉDO (Val r> Non) Trentino - AL­
BERGO M.ra.atle ali eSO rr,t 7 km 
06 piS'e risai<ta. lordo carne» spor­
tivo tennis, ospita preleribtimerte 
r a g a w studenti i^ cr-nitrva a L 
l/OOOgcrnatiete pensone compie­
ta Si accettano convenzioni con A-
g«nz.e Tele! 0 *63 /30 141 «1721 

UDO ADRIANO (Ravenra) apparta-
menti tre camere • serv n l 
37 500000 V, lette L 5 0 0 0 0 0 0 
arredate AgenziaQja^. 'og 0 u ? 
Leonardo 7 5 - O W 4 / 4 3 4 610 11/11 

IL GIORNO 23 NOVEMBRE 1933 al e 
ore 16 I Agenzia ài Prestiti *>J pegii 
F Merluzzi sita m Roma via dei Osc­
eni 23 eseguirà la venata a» asta 
pubblica a mezzo ufficiale giudizia­
rio Dei pegn scaduti non rituali o 
non rinnovati dal numero 36301 al 
numero 39231 E arretrati numero 
32849/34745/35925/36064 (173) 

Per il Bancoroma tutto è co­
minciato a Varese, quando Lar­
ry Wright, anima e corpo della 
squadra-scudetto del 1983, ha 
dovuto lasciare il campo per un 
brutto infortunio al ginocchio. 
Ora Wright è stato operato in 
America, ne avrà per circa due 
mesi. 

Il primo impatto del Banco-
roma col dopo-Wright è scato 
rovinoso: a Forlì la squadra è 
naufragata. Viene spontaneo 
chiedersi a questo punto se a-
vere in squadra un uomo della 
classe di w'right, un protagoni­
sta nel bene e nel male, signifi­
chi anche veder andare tutto o 
3uasi in malora quando si per-

a il gioiello. 
Non pongo all'allenatore 

Bianchini questo interrogativo: 
è ovvio che un tecnico non pos­
sa che desiderare di avere in 
formazione un giocatore di 
questo calibro. La domanda va 
girata ad altri: ai Gilardi, ai 

olfrini, ai Polesello, non esclu­
si Bertolotti. Tombolato. Tutti 
questi giocatori sono di fronte 
ad una prova della venta. Se il 
Bancoroma si accartoccerà sen­
za più anima e risultati, questi 
atleti si riveleranno dei mezzi 
campioni. Nemmeno con un 
Wright in squadra, infatti, si 

f>uò perdere la propria persona-
ità. Troppo facile essere bravi 

con la certezza psicologica di a-
vere il supercampione accanto 
che può rimediare al tuo errore. 
Forza, allora, vediamo come va 
a finire. 

Diversa la situazione situa­
zione della Scavolini, che ha 
messo in fila, fin dall'estate, un 
numero di errori impressionan­
te: scartato Cureton (lo stesso 

che adesso porta 7 mila spetta­
tori a Milano in una partita di 
secondo piano), contestato e 
poi «disseminato» Skansi, preso 
Bertini. E poi, come succede 
spesso in questi casi, è arrivata 
anche la sfortuna a dare il tocco 
in più- Silvester lontano per 
molte settimane e anche Grecia 
convalescente. 

In situazioni come queste, 
una squadra dovrebbe aggrap­
parsi alle piccole cose, quelle 
più importanti- buona armonia 
all'interno, lavoro duro in cam­
po, soprattutto in difesa, quel 
tipo di lavoro che non diper.de 
dall'estro (come il tiro magari) 
e quindi è molto meno «attacca­
bile. dalla sfortuna. 

Ma può la Scavolini fare 
questoTChe patrimonio ha alle 
spalle cui attingere'' Secondo 
me Skansi ha lasciato dietro di 
sé quasi un deserto tecnico. La 
6ua filosofia, comune a molti 
tecnici e giocatori di scuola ju­
goslava, é che per vincere sia 
necessario segnare un canestro 
in più dell'avversano. Troppo 
facile per essere vero. E lo si 
verifica subito: Scavolini zero 
in difesa. La difesa non è un'ar­
te sottile. E la strada più lunga 
ma più sicura. E la fatica, a vol­
te tremenda, ma anche la ga­
ranzia. Il basket moderno or­
mai lo ha provato C'è invece 
chi crede di poter trovare delle 
scorciatoie, quella per esempio 
di mettere insieme cinque-sei 
giocatori che «la mettono sem­
pre dentro.. Tutto bene se hai 
sei Kicanovic, che peraltro non 
esistono. No, certo in questo 
momento non vorrei essere nei 
panni di Bertini, cui faccio i mi-
gliori auguri. R o s y B0220IO 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Allora, a 
quando I 2 metri e 40? «Può 
darsi l'anno venturo. Or­
mai ci sono vicino». E vero, 
gli mancano ormai solo 2 
centimetri. Zhu Jianhua 11 
primato mondiale l'aveva 
già conquistato 1*11 giugno 
a Pechino, saltando 2,37. 
Poi a Shanghai, la sua città, 
1122 settembre quel 2,38 che 
ha lasciato a bocca aperta 
tutto 11 mondo. Il sottilissi­
mo ragazzo di Shanghai è 
solo di passaggio nella ca-

filtale. In serata prenderà 
'aereo per l'Italia, dove lo 

hanno Invitato per asse­
gnargli 11 premio della Fe­
derazione dell'atletica. Ma 
non perde un Istante per al­
lenarsi a quel traguardo. Lo 
Incontriamo, assieme al 
suo allenatore, Hu Hong 
Fel, In un campo sportivo 
nel sud della città, 

Zhu, com'è che uno arriva 
a saltare I 2 metri e 38? 

«Allenandosi». 
«Allenandosi tutti I gior­

ni, per dieci anni», aggiunge 
il vecchio Hu, 11 cinquantot­
tenne maestro di ginnasti­
ca di Shanghai, che lo ha 
scoperto quando 11 ragazzo 
aveva 10 anni e ne ha fatto 
il campione del mondo a 
vent'annl. 

Quinto figlio di una fa­
miglia operala, Zhu non 
sembrava destinato allo 
sport Da piccolo era sem­
pre malaticcio e per anni si 
e portato addosso 1 postumi 
di una polmonite. L'aveva­
no addirittura esonerato 
dalle lezioni di ginnastica. 
Ma 11 vecchio Hu ha avuto 
buon fiuto. Ha capito che di 
quel ragazzo secchissimo, 
che stava crescendo solo In 
altezza e neanche adesso 
sembra avere tanta carne 
tra la pelle e le ossa, si pote­
va fare un campione. «Or­
mai per me è più di un fi­
glio», dice. «In questi dieci 
anni ha passato con me cer­
to più tempo che con suo 
padre. All'Inizio ho avuto 
difficoltà a convincere la 
famiglia. Zhu, il più picco­
lo, era il beniamino della 

Il primatista del mondo di salto in alto arriva in Italia 

Intervista a Zhu Jianhua 
«Il mio segreto? Correre 

come una lepre per volare» 

i * ti . * *>*»* 

facciamo una grande at­
tenzione: nutriente, ma tale 
da evitare una crescita del 
peso». 

Zhu, allora l'appunta* 
mento è alle Olimpiadi? 

«Sì, se non mi faccio ma­
le . «Al limite del 2,30 — 
spiega l'allenatore — molti 
hanno problemi col meni-
sco a causa dello sforzo che 
si compie al momento del 
salto. Ma 11 mio ragazzo sl-
nora per fortuna di proble­
mi non ne ha avuti Speria­
mo continui così». 

Allenamento, dieta, ma 
curate anche una sorta di al­
lenamento psicologico? 

«Certo. Ad esemplo, qual­
che volta per incoraggiarlo 
ritocco in meglio 1 tempi re­
gistrati nella corsa. Talvol­
ta ho persino ritoccato l'a­
sticella per non Innervosir* 
lo. E così che abbiamo poi 
ottenuto 1 risultati più sor­
prendenti». 

A Helsinki non era anda­
ta bene. Una questione psi­
cologica, allora? , 

«A Helsinki, tra una mi­
sura e quella successiva, e* 
era da aspettare 45 minuti. 
In tutto il salto è durato 5 
ore. E comprensibile che 
verso la fine 11 ragazzo fosse 
psicologicamente strema­
to». 

Zhu, la vita è solo allena­
menti o hai anche altri inte­
ressi: 

«Dopo 

ZHU JANHUA durante I campionati dal mondo di Helsinki 

mamma. Temevano che 
fosse troppo fragile per dar­
si all'agonismo». 

Né il fratello né le tre so­
relle di Zhu Jianhua fanno 
atletica. Ma il vecchio Hu di 
talenti ne ha scoperti altri, 
anche se nessuno ancora 

§11 ha dato le soddisfazioni 
l questo allievo. E non è il 

solo a scoprirne In Cina: al­
tri allenatori hanno portato 
11 ventunenne Llu Yun 
Pene, sempre di Shanghai, 
a saltare 2,25 e 11 coetaneo 
Cai Shu di Canton a 2,29 
(meno di altri nel mondo, 
ma sempre più di Brumel). 

Allenamento sì, ma qual è 
il segreto? 

«Gli altri saltano puntan­
do sulla forza, lui sulla ve­
locità». 

Velocita? 
«Sì, Zhu Jianhua è 11 sal­

tatore In alto più veloce al 
mondo nella rincorsa». 

Allora il limite da supera­
re per far crollare la barrie­
ra dei 2,40 è un limite di ve­
locita? 

«Sì. E sono convinto che 
ce la farà. Non è una que­
stione di potenza muscola­
re. È una questione di ulte­

riore affinamento della re­
sa In velocità. Il meglio di 
sé 11 ragazzo lo potrà dare 
ancora più avanti». 

Fino a che età uno può da­
re il massimo nel salto in al­
to? 

«Zhu ha vent'annl. Dicia­
mo che il meglio lo si rag­
giunge dal venti al venti­
quattro». 

In panchina, col sole del­
l'autunno pechinese che 
batte forte, Zhu Jianhua 
sembra ancora più fragile 
di quando si staglia in pe­
dana. Sotto la tuta si indo­

vinano le gambe lunghissi­
me e secche come fusti di 
bambù. Le dita affusolate 
terminano In unghie che 
sembrano sproporzionate 
rispetto alle dimensioni ri­
dotte della pelle e della car­
ne. Il ragazzo, mite e timi­
do, sembra quasi piegarsi 
su se stesso. 

«L'allenamento è tutto te­
so a migliorare l'elasticità e 
la qualità del muscoli. Non 
la forza o il tono. Niente e-
serclzl con attrezzi pesanti, 
solo esercizi puntati sulla 
velocità. Anche alla dieta 

gli allenamenti 
gioco a scacchi o leggo, per 
distrarmi dallo stress. 
Qualche volta vado al cine­
ma». 

E le ragazze? Pensi di spo­
sarti? 

«È troppo presto». 
Quando sarà il momento? 
«Tra qualche anno». 
Ti consideri un professio­

nista? 
«Non ho uno stipendio 

per la mia attività. Sono l-
scrltto al secondo anno del­
la facoltà di educazione fi­
sica di Shanghai e una bor­
sa di studio mi consente di 
vivere a tempo pieno nell'I­
stituto». 

E dopo? 
«Da diplomato potrò in­

segnare educazione fisica». 

Siegmund Ginzberg 

RISPONDE IL PROF. PRATELLA, 
DOCENTE ALL'UNIVERSITÀ' 

DI BOLOGNA, DIRETTORE DEL CENTRO 
RICERCHE CRIOF. 

R Molti prodotti ortofrutticoli venduti sui mercato 
del fresco sono stati raccolti diversi giorni prima 
di giungere sulla nostra tavola. Il tempo trascor­
so ha impoverito il contenuto vitaminico che 
continua a perdere valore col trascorrere delle 
ore. Dalle analisi effettuate su spinaci surgelatlper 
esempio, risulta che il contenuto in vitamina C 
è più alto nel prodotto surgelato che negli spi­
naci "freschi" dopo alcuni giorni dalla raccolta. 

\j» Perché I piselli sono cosi dolci e teneri? 
Sono stati aggiunti zucchero o altri 
additivi? 

tu No. la dolcezza e tenerezza dei piselli è dovuta 
soltanto alla varietà del seme, al giusto momen­

to della raccolta e alla rapida surgelazione che 
blocca tutte le sue qualità più apprezzabili. 

D. 
R 

Da dove provengono I prodotti vegetali da 
surgelare? 
La surgelazione deve avvenire a breve distanza 
di tempo dalla raccolta per arrestare ogni pro­
cesso di deterioramento dell'alimento. Ecco per­
ché le aziende produttrici di alimenti surgelati si 
approvvigionano direttamente da campi la cui 
coltivazione viene seguita passo passo dagli 
agronomi dell'azienda: dalla scelta del seme al 
momento della raccolta 

£ / . E* necessario scongelare i vegetali 
surgelati prima di cucinarli? 

Km E' necessario solo nel caso di ortaggi che prima 
della cottura devono essere sottoposti a prepa­
razioni gastronomiche come infarinatura, foratu­
ra (carciofi interi), impanatura, ecc. Non è neces­
sario per piselli, spinaci, minestrone, fagiolini, 
cuori di carciofo, asparagi che possono passare 
direttamente dal freezer alla cottura 

CONOSCIAMO MEGLIO GLI AUMENTI SURGELATI.CAMPAGNA PROMOSSA DALLA nnous 
(contìnua) 
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re, maschere e travestimenti, 
cappelli e parrucche, cartelli 
neri e cartelli con II colore 
dell'arcobaleno. Giovani, sì 
moltissimi, forsp la maggior 
parte. Ma anche meno giova­
ni, e tanti anziani. Stanchi e 
orgogliosi della bella prova. 
•Bella gioventù, bella gio­
ventù! dice 11 vecchietto emi­
liano con una bandiera ros­
sa, appoggiato ad un muro, 
sul la via Tlburtlna. 

Sono le 13,45, 11 corteo sta 
partendo. In testa l'Umbria, 
Perugia, Città di Castello, 1' 
alta valle del Tevere. Dietro. 
la Lombardia, lo striscione 
della FLM, la CGIL-CISL-
UIL di Milano, quella della 
Brlanza. Sventolano un gi­
gantesco telone nero, fatto d' 
sacchi per l'immondizia: «E 
la nube tossica». SI parte: 
«Pace, disarmo, distensione, 
è questa la nostra rivoluzio­
ne!, «Dalla Sicilia alla Scan­
dinavia, no alla NATO e al 
Patto di Varsavia». Cinque 
bambini con le giacchette 
impermeabili rosse tengono 
a fatica lo striscione del Co­
mitato per la Pace di Forlì. 
Più avanti uno piccolissimo 
regge un cartello: «I falchi 

non potranno mangiare tut­
te le colombe». Piovono co­
riandoli, più avanti 1 ragazzi 
di un comitato romano. Le 
facce dipinte di bianco e di 
nero, portano un missile di 
cartapesta, dietro lo striscio­
ne che recita sarcastico: «Il 
nucleare non ci basta più, 
vogl iamo anche la schiavi­
tù». 

SI sono dipinti le facce di 
bianco — come se fossimo 
morti — anche 1 ragazzi dei 
comitati di Slena. Un grappo 
di donne emil iane ha attac­
cato sull'ombrello la colom­
ba gialla. Un uomo-sandwi­
ch porta in giro una scritta 
Impegnativa: «Pace non è so­
lo partecipare ad una mar­
cia. Pace è una scelta di vita». 

Piazza Esedra, quasi ie 
quindici. Parte un camion 
gigantesco da cui vengono i 
suoni di tarantelle, dietro i 
pannelli bianchi e celesti del­
le ACLI. «Pace, un diritto dei 
popoli, un dovere dei gover­
ni» dice 11 più grande, monta­
to su un furgoncino. Poi gli 
striscioni di Trieste e Gori­
zia, migliaia di palloncini 
gialli della Lega Ambiente. 
All'angolo di piazza dei Cin­

quecento ballano duo bian­
chi fantasmi incappucciati, 
attorno ad uno sc immione 
nero. Un altro bambine ha 
un cartello serissimo: «Si­
gnori del mondo ci s iamo an­
che noi, i bimbi del mondo 
sono contro di voi». Gli anar­
chici del «Ponte della Ghisol-
fa» marciano con 1 loro stri­
scioni neri. In fondo all'Ese­
dra, vicino al museo delle ce­
re, i ragazzi romani. Hanno 
un telone bianco, una lunga 
scritta comincia contro il go­
verno, contro Craxi e Spado­
lini. Altri hanno un cappuc­
cio nero ed un missiietto ro­
sa sul la schiena. Le tre e 
mezzo, a via Bissolati la testa 
del corteo. Passa Luciano 
Lama, fra grandi applausi. E 
poi Comiso, le donne sicilia­
ne. «Hiroshima mal più, Hi­
roshima mai più», le donne 
agitano con delicatezza un 
bel telo di tanti colori, sopra 
gettano fiori. E la Sicilia, ter­
ra di «sciun», cantano, non di 
missili . La folla che fa ala al 
corteo applaude con affetto, 
la gente di Comlso risponde 
applaudendo. Passano gli 
striscioni delle chiese evan­
geliche. Tanti, tantissimi: 

Taranto, Grottaglic, Livorno 
e l'Emilia. Cantano «We shall 
overcome», ce la faremo. La 
FGCI di La Spezia intona 
convinta «L'unico guerriero 
che ci piace è il Bronzo di 
Riace», una carrozzina per 
bambini sorregge una gran­
de colomba bianca delle don­
ne di Colle Val d'Elsa. C'è an­
che il gonfalone del Comune, 
e il s indaco, giovane, con la 
fascia tricolore cinta sul 
fianchi. I lavoratori dell'Ital-
sider di Genova marciano 
con lo zucchetto rosso in te­
sta, un tamburo viene suo­
nato ossessivamente con un 
martello. Danzano lenta­
mente — tunica nera con lo 
scheletro disegnato, ma­
schere di cartapesta con i ti­
toli di guerra dei quotidiani 
— le ragazze di La Spezia. 
•La pace si vive, non si so­
gna», dice lo striscione dell' 
ARCI di Firenze. 

Ore 16.30. Un gruppo di 
autonomi tenta di Bloccare il 
corteo, vicino all'ambasciata 
americana. Qualche minuto 
di tensione, poi gli altri pro­
seguono, girano, cambiano 
strada. Nessuno è disposto a 
svendere una giornata così. 

va: gli operai gli striscioni 
delle loro fabbriche, i monaci 
francescani i loro ramoscelli 
d'olivo, le donne la loro iro­
nia e la loro capacità di an­
dare nel cuore delle parole, i 
giovani le loro canzoni d'a­
more, le loro danze, 1 loro fio­
ri. Qualcuno — una sparuta 
minoranza rispetto all'enor­
mità della folla, ma sempre 
troppi a confronti dell'orrore 
che suscitano — ha voluto 
metterci anche le livide paro­
le d'ordine della violenza e 
della morte; erano quelli dei 
passamontagna e delle 
spranghe, una presenza che 
non va ignorata, che torna a 
far riflettere, ma che certo 
non cambia II segno di un 
messaggio che è di pace e di 
vita. 

Enorme era il corteo parti­
to dalla stazione Tiburtlna, 
enorme e allegro come una 
festa; ed ancor più grande, 
forse quattro o cinque volte 
più grande, era quello parti­
to dall'immenso piazzale che 
unisce l'Esedra a Piazza dei 
Cinquecento. Nessuno, cre­
diamo, è stato In grado di ve­
derli sfilare dall'Inizio alla fi­
ne questi due enormi fiumi 
di folla. Basterà, per dare u-
n'ìdea, dire che alle sei del 
pomeriggio, dal palco di 
Piazza San Giovanni, lo 
speaker raccomandava al 
presenti, che già gremivano 
quasi Interamente l'enorme 
splanata, di stringersi li più 
possibile perché II maggiore 
fra l due cortei doveva anco­
ra cominciare ad affluire? 

Mezz'ora dopo, alle sei e 
mezza, a Piazza del Cinque­
cento l'immensa distesa del­
le bandiere bianche delle A-
CLI decideva di cambiare di­
rezione, abbandonava la co­
da del corteo, bloccata anco­
ra a qualche centinaio di me­
tri dalla partenza, e ritor­
nando sul suol passi Inven­
tava un altro percorso per 
raggiungere 11 luogo del con­
centramento finale. 

Tra le presenze di Ieri, 
quella del cattolici è stata fra 
le più significative. Non solo 

Nel centro 
del corteo 
del cattolici ma dei religiosi, 
degli uomini di chiesa, delle 
suore, di quanti hanno com­
piuto una scelta di solidarie­
tà e di servizio. Erano mi­
gliaia i ragazzi delle ACLI 
giunti da tutta Italia, da Na­
poli e da Catania, dall'Um­
bria e dalla Lombardia. Il 
cronista ha scelto di fare un 
pezzo di strada con loro. Alle 
cinque in punto, il momento 
stabilito per simulare la 
morte atomica, mentre sire­
ne, campane, clackson, tam­
buri ed ogni oggetto capace 
di emettere clamore veniva­
no azionati, anche questi ra­
gazzi si sono gettati a terra e 
sono rimasti immobili per 
un minuto. Quando si sono 
rialzati hanno intonato l'Al-
leluja. I ragazzi delle ACLI, 
gli scouts, Igiovanissimi del­
l'Agesci, le centinaia della 
Comunità di Sant'Egidio, ve­
nuti da Trastevere con le lo­
ro bandiere azzurre: canta­
vano sorridenti, si abbrac­
ciavano felici, e con loro can­
tavano e sorridevano i mo­
naci, alcuni dei quali scalzi 
sotto 11 salo scuro, e le suore. 
Reggevano piccoli striscioni: 
•Francescani per la pace-, 
•Agostiniani per la pace; 
•Figlie di Maria e missiona­
rie-. 

Ramoscelli d'olivo, colom­
be, gialle margherite di carta 
crespa, libretti dei salmi. E 
qualche cartello: 'Solo una 
Chiesa umile e povera può 
decidersi per la giustizia e 
per la pace-; oppure: 'A chi 
non vuol capire, a Andropov, 
a Reagan e pure al Papa noi 
cristiani per la pace diciamo 
che I missili russi o america­
ni non II vogliamo: Disegni: 
un Cristo sofferente che si 
trascina sotto un missile, 
croce degli anni nostri: un 
Cristo Inchiodato a quell'or­
digno di morte. 

C'erano i rappresentanti 
di altre comunità cristiane, i 
valdesi di Torre Pel lice, la 
delegazione della Chiesa 
Battista di Catania, il Grup­
po degli Evangelici dell'I-
MAC, esponenti delle comu­
nità israelitiche. Fra i pre­
senti, molti avevano già par­
tecipato venerdì notte alla 
veglia tenuta nella Basilica 
dell'Ara Coeli, la cui scalina­
ta era illuminata dalle fiac­
cole. Anche là il cronista ha 
voluto essere presente, e non 
ha potuto non restare colpito 
dalla folla dei fedeli che 
scandiva fra le austere nava­
te le strofe della canzone ci­
lena: «E/ pueblo unido jamas 
sera vencido...-. 

L'altra grande, enorme 
presenza nei due cortei era 
quella operaia. Consigli di 
fabbrica, sindacati di catego­
ria, i metalmeccanici della 
FLM, strutture provinciali di 
CGIL-CISL-UIL come quel­
la della Lombardia. Decine 
di migliaia di operai hanno 
accolto l'appello delle orga­
nizzazioni sindacali, al Nord 
e al Sud, nelle grandi città 
colpite dalla crisi, nei luoghi 
storici della battaglia ope­
raia: Piombino, Genova, Ve­
nezia, Mestre, Napoli, Paler­
mo. Le località più diverse 
dietro gli striscioni della 
FLM su cui c'era scritto una 
parola d'ordine che rimbal­
zava lungo tutto il corteo: 
'La pace non ha scadenza*. E 
corposa, anche se non vi era 
adesione ufficiale, la presen­
za della stessa componente 
socialista. Molti, di proposi­
to, ostentavano /'«Avanti/». E 
a loro, cosi come a quelli che 
si raccoglievano sotto il ros­
so striscione della Sinistra 
socialista, sono stati indiriz­
zati applausi a ripetizione 
lungo l'intero percorso. 

E assieme agli operai gli 

studenti. Ragazzi entusiasti 
che innalzavano i cartelli e 
gli striscioni dei loro collctti­
vi, delle loro scuole, dei loro 
coordmamen ti. I ca t tolte I so -
no giunti qui dopo le veglie 
nelle chiese; gli operai dopo 
le assemblee nelle fabbriche 
e nelle sedi sindacali; gli stu­
denti dopo manifestazioni e 
assemblee e dibattiti e gior­
nate dì studio e di riflessione 
nelle scuole. Ricordare le 
manifestazioni svoltesi dap­
pertutto in Italia in questi 
giorni è impossibile: da Ro­
ma a Venezia, da Livorno a 
Bari, da Bologna a Cagliari, 
a decine di migliaia gli stu­
denti hanno animato una 
delle più ampie e approfon­
dite riflessioni sulla pace e 
sulla cultura della pace. E 
con loro, a centinaia, gli in­
segnanti, i docenti, gli ani­
matori culturali, i ricercato­
ri. Sono, questi, i ragazzi già 
visti per le strade di Napoli 
mentre marciavano contro 
la camorra; sono quelli che 
in Sicilia, nel triangolo Ba-
gheria-Casteldaccia-Altavil-
la, hanno osato sfidare la 
mafia; sono quelli che a Ve­
rona, in Emilia, ancora a Ro­
ma sono scesi in campo con­
tro la droga e il mercato di 
morte; sono quelli che, in 
questi mesi, dappertutto, 
stanno svolgendo il referen­
dum autogestito contro la 
installazione dei missili a 
Comiso. 

Mille sigle, mille presenze, 
mille messaggi: la grande 
sfera della Lega Ambiente 
(•Questa terra è l'unica che 
abbiamo. Come la mamma-), 
ì genitori democratici, l'AR-
CI, i collettivi di liberazione 
sessuale, gli sportivi dell'UI-
SP, la CGIL-scuola, i « verdi-, 
gli obiettori di coscienza, il 
Movimento federativo de­
mocratico. E poi tutti gli al­
tri, comunisti, socialisti, 
molti democristiani, mili­
tanti delle altre organizza­
zioni della sinistra. L'Italia, 
appunto. 

Eugenio Manca 

zogiorno meno cinque si sono 
uniti in una catena umana che 
corre lungo l'autostrada, ì vil­
laggi e la campagna. Almeno 
200 mila partecipanti. Pacifisti 
in piazze anche a Berlino Ovest 
(150 mila) e Amburgo (200 mi­
la). Insomma, si supera il milio­
ne di persone, senza contare le 
mille iniziative di quella mobi­
litazione diffusa che tanto ha 
caratterizzato questa straordi­
naria giornata in Germania. 

Il discorso di Brandt ha avu­
to un forte spessore politico. 
Mosca — dice — ha una grossa 
responsabilità per quello che 
sta accadendo, perché con gli 
SS-20 ha scatenato questa ter­
ribile rincorsa alle armi Ma 
perché ora l'Occidente non vuo­
le mettere alla prova la serietà 
delle ultime proposte sovieti­
che? Sarebbe l'unico modo per 
trattare davvero, e con l'obiet­
tivo di avere meno e non più 
missili in Europa. Se c'è qual­
cuno che ritiene più importan­
te l'installazione dei Pershing 2 
che un accordo per la rimozione 
degli SS-20, dobbiamo dirgli 
no II riarmo in nessun ser.-o 
renderà pi J «facile, la situazio­
ne in Europa, tutto -ara più dif­
ficile e pericoloso Siamo fedeli 
all'Alleanza atlantica, ma sulla 
sicurezza dell'Europa gli euro­
pei debbono riprendere le re 
sponsabihtà che loro competo­
no. E l'obiettivo di una maggio­
re sicurezza può essere fondato 
soltanto sul consenso e la con­
vinzione dei cittadini. Rappre­
senta un pericolo per la demo­
crazia chi pretende di imporre i 
missili senza tener conto in al­
cun modo del fatto che la stra­
grande maggioranza dei citta­
dini non li vuole Brandt ha 
riassunto in tre punti la posi­
zione della SPD 11 non instal­
lare e continuare seriamente le 
trattarne, 2) le superpotenze 
concludono un accordo jper il 
congelamento e poi la distru­
zione delle armi atomiche, 3( 
dedicare le risorse sottratte al 
riarmo alla lotta contro la fame, 
la povertà, il sottosviluppo. 

Se il discorso del presidente 
socialdemocratico ha sancito la 
ricomposizione politica della 
sinistra storica della Repubbli­
ca federale con le inquietudini 
e la spontaneità del «nuovo pa-

Un milione 
nella RFT 

cifismo». quello di Heinrich 
Boll ha offerto il riscontro del 
peso numerico e della grande 
influenza culturale che sul mo- • 
vimento esercitano le compo­
nenti etico-morali, soprattutto, 
ma non soltanto, di matrice re­
ligiosa. Lo scrittore «anarchico-
cattolico» ha insistito sulla «in­
frazione morale» che è insita 
nella scelta di assicurare la di­
fesa della sicurezza ad armi che 
portano la morte. Un mes-ag-
gio che è corso attraverso que­
sta giornata in Germania con la 
politica della ragione invocata 
dalla SPD e dai sindacati (an­
ch'essi scesi in campo massic-
uamente) e con la cultura di 
una nuova moralità delle «cehe 
che si richiedono alio Stato e 
alle organizzazioni internazio­
nali 

E la manifestazione di Bonn 
ne portava ieri tutti i --etjni Ac­
canto al mondo deli'ir.qjietu-
dine giovanile. ì «verdi», gii al­
ternativi. Ir mille -.eie dell'e­

strema sinistra dell'ecologismo 
rampante, stavolta era forte, fi­
no a farsi dominante, la presen­
za della «politica», la base della 
SPD e dei sindacati, e quella 
del «fondamentalismo» religio­
so. esponenti delle Chiese ve­
nuti a testimoniare non diffi­
denza e ribellione alle gerar­
chie, ma l'impegno diretto e 
spesso ufficiale delle organizza­
zioni ecclesiastiche. 

Presenze avvertite fin dall'i­
nizio, e anche negli aspetti più 
•colorati» e fantasiosi della 
giornata. Già nella notte di ve­
nerdì una «veglia di ammoni­
mento. aveva raccolto migliaia 
di giovani davanti alla Cancel­
leria E stata una notte freddis­
sima. la prima di quest'autun­
no con il termometro sotto Io 
zero Ma all'alba erano ancora 
li. pronti a diventare parte del­
la gigantesca «stella umana. 
che ha unito le ambasciate del­
le potenze nucleari, tra loro di-
-tanti chilometri e chilometri e 

Il 28 ottobre vertice 
del Patto di Varsavia? 

MOSCA — Voci non confermate «ono circolate ieri a Mosca circa 
l'imminente convocazione nella capitale sovietica di un «vertice» 
dei sette paesi del Patto di Varsavia al hveliotiei segretari cenerah 
dei rispettivi partiti comunisti. Della riunione, che potrebbe svol­
gersi il 28 e 29 ottobre prosimi, hanno parlato fonti dell'Europa 
orientale Argomento del «vertice» -arebbero «zìi euromissili e le 
contromisure con cui il Cremlino ha già detto più volte che farebbe 
fronte alla comparsa dei .Cruise. e d o «Pershing 2 . americani nei 
paesi europei della NATO Secondo le fonti, per preparare il verti­
ce il presidente Andropov avrebbe rinviato una v.v.'a che avrebbe 
dovuto compiere a Sotia la settimana prossima 

Nel corso del dibattito sul disarmo che si e svolto ieri alle Nazio­
ni Unite, l'Unione Sovietica ha intanto accusato gli Stati Uniti di 
•piani senza precedenti» per uni aggressione tipo «guerre stellari» 
ed ha ribadito la sua richiesta di messa al bando degli armamenti 
spaziali. Il delegato dell'URSS all'ONU. Vladimir Tetrovskj. ha 
detto che grandi stazioni di combattimento messe in orbita dagli 
USA sarebbero in grado di colpire direttamente importanti obiet­
tivi terrestri. 

poi ha abbracciato il quartiere 
della Cancelleria, al di qua e al 
di là del Reno. Alle 12 meno 5 
tutti si sono dati la mano. Can­
zoni e slogans per i serpentoni 
di folla che scorrevano verso il 
centro alle loro spalle, fischi al­
l'indirizzo della Cancelleria e 
delle sedi diplomatiche dei go­
verni protagonisti della «follia 
nucleare». 

A quell'ora la rete dei tra­
sporti urbani era già saltata. L' 
unico mezzo per spostarsi era la 
metropolitana, o funghe traver­
sate a piedi di una folla che 
pian piano andava bloccandosi. 
compatta, nelle strade che con­
vergono sulla Hofgarten. 

Le parole d'ordine e gli slo­
gans0 La prima annotazione ri­
guarda un drappello di «medici 
per la pace» avviati, in una neb­
bia ancora gelida, verso il cen­
tro con un cartello che dice «i 
bunker non servono a nulla» e 
grosse siringhe di tranquillanti 
appoggiate sulle spalle poi gli 
appunti si riempiono di imma­
gini, grida e canzoni che arriva­
no alia penna con effetto valan­
ga. Sara così fino a sera, e ogni 
velleità di sintesi si perderà nel 
rumore, nei colon e n confusio­
ne di questa giornata incredibi­
le «Volevo solo avere dei figli.. 
•Sono un poliziotto, e ancn'io 
voglio il disarmo». «Io faccio 
qualcosa». «Convertitevi alla vi­
ta», «Solo i pe«ci morti nuotano 
con la corrente, noi no signor 
Khol... . 

Ma un particolare deve esse­
re segnalato perche ha un gros­
so significato Forte era stata 
nei giorni scorsi la polemica 
contro il preteso carattere «uni­
laterale» della mobilitazione 
Ma ten i cartelli e gli striscioni. 
tanti, dicevano anche «No ai 
Pershing 2 e no agli SS-20.. 
Non esistono missili «buoni. 

• * w 

NEL'-ULM — Nel corso di una 
provocatoria manifestazione 
organizzata da sostenitori dell' 
installazione degli euromissili 
vi è stato un grave incidente. 
Un'auto del corteo d n .contro­
manifestanti. ha investito, fe­
rendola gravemente, una don­
na di 79 anni che partecipava 
alla catena umana di 103 chilo­
metri tra Stoccarda e Neu-
Ulm 

Paolo Soldini 

pacifista 
Via Bissolatì e via Golto, vi­
c ino all 'ambasciata ameri­
cana e a quella sovietica, gli 
s logan si fanno più accesi. 
Via Turati, via Glolittl, viale 
Manzoni. Sono quasi le di­
ciassette. I cortei si incrocia­
no e si occhieggiano, giri un 
angolo e ne vedi un altro da 
lontano. E le bandiere arco­
baleno della pace, quelte del 
PCI. del PdUP e di altre or­
ganizzazioni delle sinistre. 
Ma nessun partito prevarica, 
cerca di avere una premi­
nenza. L'Immensa folla è qui 
per una causa comune. Ecco 
lo striscione del ragazzi di 
Pozzuoli: sono venuti dalla 
loro città torturata, perché 
•la pace è un diritto, come la 
vita». Piazza San Giovanni Il­
luminata dal riflettori. Mu­
sica, test imonianze. Gli 
speakers leggono e leggono 
messaggi di adesione, tenta­
no di raccontare quel che ac­
cade nelle vie. Le test imo­
nianze: Jan Faber, capo della 
«IKV» olandese, Macho Uro-
kawa, sopravvissuta di Hiro­
shima, Klaus Merens, a no ­
m e dei metalmeccanici tede­
schi, Audrey Weiss, della 
•CND» inglese. Sul palco diri­

genti comunisti , tra cui Ber­
linguer, del PdUP e di altre 
forze della sinistra, indipen­
denti, socialisti, del s indaca­
to, intellettuali, attori, can­
tanti. SI alternano gli Inter­
venti delle organizzazioni 
che hanno voluto, pensato, 
faticato questa giornata: Do­
menico Rosati, per le ACLI, 
Paolo Volponi, per 1 firmata­
ri dell'appello del 60, Raffael­
la, Donatella e Paoletta, del 
Coordinamento nazionale 
del comitati per la pace, Gigi 
Pannozzo della FLM, Pa­
squale Zanetta per la Lega 
degli obiettori di coscienza, 
Gianni Mattioli, della Lega 
Ambiente. Ancora canzoni, 
girotondi; su un camion è 
montata la nave di cartape­
sta del Nicaragua. Sal iamo 
per un'ultima occhiata, un 
ragazzo ci regala la sua bom­
betta con la morte disegnata. 
E tardi, la gente comincia a 
raccogliere gli striscioni, ar­
rotola bandiere. Trentamila 
persone — ci dicono — han­
no appena imboccato viale 
Manzoni, tra poco arriveran­
no anche loro In piazza. 

Maria Giovanna Maglie 

Lievi incidenti 
provocati da autonomi 

ROMA — Mentre centinaia di migliaia di persone sfilavano pacifi­
camente e in perfetto ordine, c'è stato anche chi non ha perso 
occasione per creare tensione dentro e ai margini del corteo. Dopo 
aver superato la zona dell'ambasciata americana, alcune centinaia 
di autonomi si sono staccati da uno dei tronconi della manifesta­
zione tentando un concentramento a piazza Fiume. Intorno alle 
17.30 la polizia li ha bloccati con un accenno di carica. Gli autono­
mi allora si sono sparsi nelle vie adiacenti, rovesciando qualche 
macchina, cassonetti della spazzatura, abbattendo segnali stradali 
e seminando il panico tra oltre un centinaio di manifestanti che 
seguiva a grandi gruppi la manifestazione. Non contenti, e pratica­
mente emarginati oai cortei, gli autonomi si sono diretti allora 
verso S. Lorenzo tentando addirittura un assalto contro la federa­
zione romana del Pei e lanciando alcuni sassi contro la sede dell'U­
nità. Ci sono stati attimi di tensione: gli autonomi sono stati re­
spinti dal servizio d'ordine della federazione e poi dalla polizia, che 
li ha seguiti fin dentro l'università e nel quartiere di S. Lorenzo. 

Da Nilde Jotti 
i Comitati per la pace 

ROMA — Il presidente della Camera Nilde Jotti ha ricevuto ieri 
mattina a Montecitorio una delegazione dei Comitati per la pace 
che hanno promosso la manifestazione. La delegazione ha illustra­
to le esperienze e gli obiettivi del movimento sottolinenando in 
particolare l'importanza dell'iniziativa per un referendum popola­
re sulla installazione dei missili a Comiso. Nilde Jotti ha ribadito la 
sua adesione alle finalità della manifestazione ed allo spirito che 
anima il movimento per la pace perché si giunga ad un accordo 
internazionale che eviti l'installazione di missili in Italia e in Euro­
pa; ed ha assicurato il suo impegno perché si svolga al più presto un 
dibattito alla Camera in mòdo che le voci di preoccupazione e di 
aspirazione alla pace che oggi si levano da Roma trovino eco e 
rispondenza nel Parlamento. 

Decine di migliaia 
di copie dell'«Unità» 

ROMA — Straordinario successo della diffusione delFiUnità» ieri 
a Roma, «capitale della pace». Una edizione speciale, tirata in 
venticinquemila copie, è andata completamente esaurita nel po­
meriggio. Altre migliaia di copie dei nostro giornale — circa il 
triplo della diffusione ordinaria — erano state vendute in mattina­
ta. È un risultato motto importante che è stato raggiunto grazie ad 
un'eccezionale mobilitazione di centinaia di compagne e di compa­
gni. I diffusori dell'.Unità» hanno anche distribuito 100.000 coc­
carde stampate del nostro giornale. 

Manifestazione 
davanti alla RAI 

ROMA — Centinaia di persone — tra le quali gli studenti del liceo 
«Mamiani» — hanno manifestato davanti al centro di produzione 
della RAI di via Teulada chiedendo una informazione completa e 
corretta sui temi dei missili, della pace e della guerra. «Nessun 
missile a Comiso - Blocchiamo i lavori alla base - Che sia la gente 
a decidere»; «Mamma RAI, non dici quel che sai»; «RAI cosa Fai su 
Comiso. vogliamo informazioni non mistificazioni»: queste le paro­
le d'ordine sugli striscioni e i cartelli. Una delegazione ha potuto 
incontrarsi con i direttori del TG1 e del TG2 dai quali — come è 
stato riferito dopo il colloquio — sono state fornite garanzie di 
massima obiettività e uno spazio — nei tg — adeguato all'impor­
tanza delia manifestazione. 

Dichiarazione 
di Marco Fumagalli 

Marco Fumagal l i , segretario nazionale della FGCI, h a di­
chiarato: «La grandiosa manifestazione di R o m a è u n grande 
fatto di lotta e di speranza. Milioni di giovani, di donne e di 
uomini , in Italia ed in Europa, sono scesi in piazza per dire no 
a tutti i mìssili- Al loro f ianco sono i partiti socialisti e social­
democratici di altri paesi europei, settori decisivi del mondo 
cattolico e delle chiese, i comunist i e I giovani comunist i 
italiani. Altro che m o v i m e n t o a senso unico! La corsa al riar­
m o delle superpotenze deve essere arrestata. Il governo ita­
l iano non può fare orecchie d a mercante e fare da ruota di 
scorta al la politica del Pentagono. II Parlamento italiano ri­
discuta l'intera vicenda degli euromissil i e della loro instal la­
zione a Comiso. I giovani comunis t i sono in prima fila per 
dire no a tutti i missili , no ai missili di Comiso». 
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LottCT 
DEL 22 OTTOBRE 1983 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli II 
Roma II 

90 4 63 
90 8 85 
1 0 7 3 1 4 
42 5444 
84 2 1 6 4 
113935 
4 70 30 

72 8 0 8 7 
18 9 88 
86 87 16 

52 89 
12 1 
3 8 5 

47 63 
? 9 4 0 | 
5941 
54 58 
2 0 6 6 
37 32 
64 7 

LE QUOTE: 
ai punti 12 L. 17.998.000 
ai punti 11 L. 701.200 
ai punti 10 L. 66.900 

1 -. «-non* d«-l PCI e la Caw del Popo­
lo di San Quirico I Firr-mr) annuncia­
no la «comparsa del caro compagno 

DANILO CECCHETT! 
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La giraffa 
fi aspetta 

Fu|ica STX-1N N come nuovo 
Veromente nuova tecnicamente 
grazie ali esposimetro con 
indicazione a tre LEO (esposizione 
esatta, sovra e sotlo esposizionel 

Facile da usare sempre precisa 
STX-1N e l'occasione giusta pe» 

iniziare o fotogralare m refie*. 
avendo a disposizione una vasta 
gamma di ottiche intercambiabili 

E quale migliore occasione di ur 
foto-safari per mettere ai'a provo 

la tua nuova STX-lN^i infatti chi compra Fuiico STX-1N o STX-1 può vincere ur. 
lavoiosa fotosafari in Africa per due persone e tantissimi altri premi 
Compra Fujica STX-1N e spedisci subito la garanzia alla ONCEAS. Via De Sanctis 4*. 
20141 Milano La garanzio per partecipare a'iestrazione dovrà 
pervenire entro il 30 11 1933 
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. cerno 
voog-o oei due penc-it 
oa un «DIO SArATO m«e-»0 

2* premo 
OO-ett'vO 80/200 f up'XJ' 

3* exemo 
Oe-e'ifvo 200 E 8 C Fujino-i 

à" pierrvo 
Ocxetttvo '3S E 8 C Fui«non 

dal 5° ci 10* prervo 
Moccn>na rologiatico 
comporlo f upeo tow 35 rr.m 

o n r p a » 

Compra 
FUJICA STX-1 puoi vincere 
un foto-safari in Africa! 
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f u ì t f c FUHFILM 
« M » " PRIMI IN GIAPPONE 

GRANDI NEL MONDO 

MARIO E PIPPO SANTONASTASO IN 

il prestigioso merendello 

CROISSANT 
RIPIENO DI 
TANTA BUONA 
MARMELLATA 

NEI GUSTI: 
CILIEGIA 
ALBICOCCA 
FRAGOLA 
CACAO 
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